

[image: Copertina. «Qualcosa di proibito (I Romanzi Oro)» di Suzanne Enoch]




Indice






	Copertina

	L’immagine

	Il libro

	L’autrice





	Frontespizio

	QUALCOSA DI PROIBITO

	1

	2

	3

	4

	5

	6

	7

	8

	9

	10

	11

	12

	13

	14

	15

	16

	17

	18

	19

	20

	21

	22

	Copyright







	Copertina

	Frontespizio

	QUALCOSA DI PROIBITO

	Inizio del libro

	Copyright








Il libro




Lady Sarala è davvero una visione, una dea dall’aspetto esotico con lunghi capelli neri che incorniciano il bel volto illuminato da un paio di irresistibili occhi verdi. E l’aria intorno a lei profuma di cannella. Cosa ci fa quell’essere soprannaturale in mezzo a una lussuosa sala da ballo londinese? Lord Charlemagne Griffin, nobile spregiudicato, cede alla tentazione di corteggiarla, convinto che quella splendida fanciulla non potrà resistere al suo fascino. Ciò che Charlemagne non ha messo in conto è che Sarala, cresciuta nelle colonie indiane, è non solo indipendente e determinata, ma anche dotata di una lingua tagliente come una spada. Una schermaglia che ben presto si tinge di incontenibile desiderio…





L’autrice




Sospinta da un’innata passione per i libri, Suzanne Enoch ha cominciato a scriverne fin da quando ha imparato a leggere. Nata e cresciuta in California, vive a pochi chilometri da Disneyland con la sua collezione di action figures di Guerre Stellari e una cairn terrier che ha chiamato Katie (dal nome della protagonista del suo primo romanzo). Sta però ancora cercando l’eroe della sua vita, e spera che sia avvenente, nobile, fantastico... Suzanne è felice di mantenersi in contatto con le sue lettrici: potete scriverle (suziee@earthlink.net) oppure incontrarla sul suo sito (www.suzanneenoch.com).
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QUALCOSA DI PROIBITO




A mia sorella Nancy,

per avere passato con me

due settimane in Inghilterra

senza lamentarsi del fatto che io dovessi entrare

in ogni libreria fra Salisbury e Londra.

E alla nostra guida Blue Badge, Bryan Gorin,

che sa le cose più incredibili

e sa anche guidare un taxi di Londra...

pur facendolo viaggiare

dalla parte sbagliata della carreggiata.
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— Caine, dove diavolo sono i miei stivali? — Charlemagne Griffin si chinò per guardare sotto il letto. Le dita toccarono un libro solitario, ma nessuno stivale.

— Stanno arrivando, milord — rispose il valletto con la sua leggera cantilena irlandese, inorridito nel vedere il padrone che frugava nella camera da letto. — Abbiamo avuto qualche difficoltà a togliere tutto quel fango.

Charlemagne si raddrizzò, spazzolandosi i pantaloni. Prese il libro e ne osservò la copertina: Cento giorni a Roma. Ecco dove era finito quel maledetto! — Fateli sbrigare — disse distrattamente, sedendosi sull’angolo del letto e aprendo il libro. — Non voglio essere preso in giro per non essere riuscito a vestirmi più in fretta di una donna.

Caine si inchinò. — Vado subito, milord.

Proprio mentre Charlemagne aveva cominciato ad affrontare il giorno numero trentasette della sua avventura romana, bussarono alla porta. — Avanti — disse.

Il fratello minore, Zachary, entrò nella stanza. — Non potete venire a una festa con le calze, Charle.

— Grazie tante. Sarei un paria sociale senza il vostro consiglio.

Zach annuì. — Sono contento che ve ne siate reso conto. Si dice che oggi vi siate dato da fare.

— Vi riferite al fatto che ho acquistato il cavallo baio da caccia di Dooley?

— Già. Ho incontrato Dooley da White ed era praticamente in lacrime per aver ceduto il cavallo a un prezzo così basso. Ho capito subito che dovevate averlo acquistato voi.

Charlemagne sorrise. — Era davvero un prezzo ottimo.

— Svelatemi il vostro segreto. Usate la magia sui vostri rivali? Non vedo altrimenti come mai uomini solitamente dotati di buon senso dovrebbero vendervi la luna per un tozzo di pane.

— La luna non mi servirebbe a nulla.

Il valletto bussò alla porta e l’aprì. — I vostri stivali, milord.

Charlemagne ridacchiò. — Già che lo avete chiesto, Zach, il segreto è la pazienza. Pazienza e capacità di osservazione. Un cavallo da caccia a un prezzo altissimo, per esempio, non serve a nulla a un uomo che non riesce a pagarsi le spese di casa.

— Mi sembra spietato.

— Ecco perché li chiamiamo affari e non piacere. — Charlemagne si alzò. — Inoltre il cavallo di Dooley non era il mio unico bersaglio della giornata. Io...

— Per l’amor del cielo — lo interruppe Zachary, dirigendosi verso le scale — stiamo andando a una festa. Non voglio dover guardare gli altri ospiti sapendo quanti di loro avete abbindolato durante la giornata.

— Bene — replicò Charlemagne, sempre sbigottito del fatto che il fratello minore, a dispetto dell’avversione per la dura realtà del mondo degli affari, fosse riuscito a sopravvivere tanto a lungo da sposarsi. — Non mi aspetto che cogliate le sfumature di un contratto di affari.

— Bene. Parlatene a qualcuno più sveglio di me.

A giudicare dal rumore in fondo alle scale, doveva essere arrivato il resto del clan Griffin. Nel corso dell’anno precedente, alla famiglia si erano aggiunti due membri: il marito di Eleanor, Valentine Corbett marchese di Deverill, e la moglie di Zachary, Caroline. Per quanto fosse felice per i fratelli, a volte Charlemagne avrebbe volentieri rinunciato al caos che ne derivava.

— Eccovi, Charle — disse Eleanor, baciandolo su una guancia.

— Siete splendida, Nell, e anche voi, Caroline. — Charle notò a quel punto Sebastian, il duca di Melbourne. Il fratello maggiore, Seb, era l’unico altro Griffin che condivideva con lui la passione per gli affari. Il duca si trovava sulla soglia del proprio studio con Valentine. Lui li raggiunse. — Com’è andato l’incontro con Liverpool? — domandò.

— Promettente — rispose il duca. — Penso che stia finalmente cominciando a comprendere che l’orgoglio non è un motivo sufficiente per evitare di stringere accordi commerciali con le Colonie. E com’è andata a voi, oggi?

Zachary arrivò dietro a Charle e gli diede una pacca sulla spalla. — Ha fatto piangere Dooley. L’ho visto con i miei occhi.

Per quanto fosse stato soddisfacente acquistare il cavallo da caccia a un prezzo stracciato, la sua seconda uscita era stata ben più interessante e promettente. Charlemagne Griffin cercò di non apparire stizzito. — Dooley non era costretto ad accettare la mia offerta. Per quanto riguarda la mia conversazione con il capit...

— Valentine vi ha comunicato la sua notizia? — lo interruppe Melbourne.

— La notizia non riguarda soltanto Valentine — disse Eleanor, prendendo a braccetto il marito.

Zachary batté sulla schiena di Valentine più volte. — Vecchio volpone. E pensare che un anno fa la sola idea del matrimonio vi faceva strillare come una ragazzina.

— E adesso pare che io mi riproduca. Sono stati dodici mesi particolari — confermò il marchese, baciando Eleanor. — Sono felice di non essermeli persi.

— Hmm, anch’io — replicò lei con un risolino.

Charlemagne indietreggiò di un passo mentre le congratulazioni cominciavano a circolare. Un altro membro della famiglia. Il bambino non avrebbe avuto il cognome dei Griffin, ma ne avrebbe portato avanti la linea di sangue, proprio come Penelope, la figlia di sette anni di Melbourne. A giudicare poi dall’espressione di Caroline, nonostante la giovane affermasse di non avere intenzione di fare la donna di casa, il pensiero di un figlio doveva starle attraversando la mente. Bene, più si era meglio era.

La discussione si spostò sui possibili nomi per il piccolo e Charlemagne indietreggiò verso il portone d’ingresso. — Devo incontrare Shipley fra venti minuti — disse a voce bassa a Stanton, il maggiordomo, mentre quello gli consegnava guanti e cappello. — Non voglio disturbare e quindi, se qualcuno dovesse chiedere di me, dite che ho cominciato ad andare avanti.

Stanton annuì. — Molto bene, milord.

La fresca brezza serale era gradevole e Charlemagne si fermò sui gradini per inspirare profondamente. C’erano tre carrozze in attesa e lui avanzò verso la prima. — Andiamo — disse salendo.

Doveva ammettere di sentirsi un po’ seccato per il fatto che Melbourne avesse interrotto il suo resoconto degli affari conclusi nel pomeriggio, soprattutto visto che era stato proprio lui a chiedergli come fossero andati. Be’, a ventotto anni non aveva bisogno di approvazione o di una conferma delle proprie abilità. I neonati parevano però superare quasi tutto, a parte una vittoria al Derby. Quasi tutto. Lui preferiva una buona transazione.

Il maggiordomo dei Brinston annunciò il suo arrivo e Charlemagne venne inghiottito dalla folla. Quando riuscì finalmente a emergere dall’altra parte della sala, presso il banco del buffet, aveva apposto il proprio nome sui cartellini da ballo di tre ragazze, aveva rimandato al pranzo del giorno successivo l’incontro con lord Shipley e lord Polk e aveva dato al primo ministro Liverpool un paio dei propri migliori sigari americani. Forse avrebbero aiutato quell’uomo a comprendere il punto di vista di Melbourne sul commercio e i dazi.

Lanciò un’occhiata in direzione dell’ingresso, ma il resto dell’allargato clan Griffin non era ancora arrivato. Sebastian si era probabilmente seccato per il fatto che uno del gruppo avesse lasciato la casa, ma Charlemagne, in quanto scapolo, era tenuto a sopportare un quantitativo limitato di notizie di argomento familiare. Qualcuno lo prese per un gomito e lui rischiò di versare il vino che aveva nel bicchiere. Suo fratello maggiore godeva della reputazione di sapere leggere nel pensiero, ma non poteva semplicemente materializzarsi.

Quando Charlemagne si voltò, sorridendo, la sua curiosità si trasformò in irritazione. Quello era ben peggio che affrontare un Sebastian seccato. — Harkley — disse. — Vi pensavo ancora a Madrid.

Il visconte fece una smorfia. — Troppe chiacchiere su Bonaparte, lì. Sono tornato per gustare un po’ di dannata civiltà.

— Temo che scoprirete che anche qui la maggior parte dei discorsi riguarda Bonaparte — replicò Charlemagne.

— C’è in giro vostro fratello?

— Melbourne? Non è ancora arrivato. — Hmm… Liverpool detestava Harkley e al momento Sebastian aveva bisogno della collaborazione del primo ministro. Riflettendo in fretta, Charlemagne lanciò all’uomo un sorriso addolorato. — Quando si presenterà, fareste meglio a evitarlo. Negli ultimi giorni è di umore nero.

Harkley toccò con il proprio bicchiere quello di Charlemagne in un brindisi. — Grazie per l’avvertimento. Non voglio certo che Sua Grazia mi latri dietro prima ancora di averlo salutato.

— Sono contento di esservi stato di aiuto. Voi...

Una macchia di colore passò davanti alla tavola del buffet. Charlemagne dimenticò quello che aveva avuto intenzione di dire. Davanti a lui c’era una dea, no, non una dea, si corresse un istante dopo. Si trattava decisamente di una donna in carne e ossa. Un fulmine lo colpì sulla testa scaricandosi poi fino all’inguine. Santo cielo.

— Chi potrebbe permetterselo senza un socio che investa ulteriori soldi? — stava dicendo Harkley.

Charlemagne gli mise in mano il bicchiere di vino mezzo vuoto. — Scusatemi.

Con pochi passi si portò dall’altra parte della tavola rispetto alla ragazza. I capelli neri come la notte, arrotolati attorno alla testa, andavano a terminare in una coda avvolta in un nastro d’oro. Sulle palpebre aveva un ombretto dorato il cui scintillio era ripreso dalla bordatura del vestito rosso scuro. Occhi verdi come smeraldi si mossero, lanciando rapide occhiate in giro, e colsero il suo sguardo.

“Calmo, ragazzo” ordinò lui a se stesso e le fece un cenno di saluto con il capo.

Era la prima vota che quella ragazza partecipava a un ritrovo dell’alta società londinese. Charlemagne lo sapeva, perché li frequentava quasi tutti. Se lei avesse mostrato il proprio volto in precedenza, lui l’avrebbe vista e non l’avrebbe di certo dimenticata.

— Mi state fissando — disse la giovane con un accento lievemente esotico nell’inglese altrimenti perfetto.

— Pare di sì — replicò Charlemagne. Non solo la sua voce, ma tutto di lei pareva esotico, straniero e attraente. Definizioni come “dea”, “Afrodite” o “Venere” gli balzarono subito alla mente, ma le scartò con altrettanta rapidità. Probabilmente era stata lodata in quel modo fino alla nausea e inoltre non era nel suo stile farsi avanti così. Ottenere quello che voleva... quello sì era nel suo stile. — Sono Charlemagne Griffin.

Lei inarcò le sopracciglia. — “Charlemagne”?

Gli piacque subito il modo in cui la ragazza pronunciò il suo nome. Girò attorno alla tavola per trovarsi vicino a lei, continuando nel frattempo a parlare. — Idea di mia madre. Mio padre aveva chiamato mio fratello più grande come se stesso e lei decise che, se io non potevo portare il nome di famiglia, dovevo averne uno famoso. Gli amici mi chiamano Charle. — Si avvicinò di un passo, prendendole la mano e sfiorandola con le labbra. — E voi sareste?

Lei strizzò gli occhi e si guardò attorno, come se avesse appena capito di stare dimenticando qualcosa. Era già promessa? Un altro nobile l’aveva importata da qualche parte, senza che il resto dell’alta società potesse vederla? Lui aspettò in silenzio che facesse il passo successivo. Se era promessa, era prontissimo a detestare il fidanzato, ma non si sarebbe mai intromesso.

La ragazza lo guardò di nuovo. — Non dovremmo essere presentati da un conoscente comune?

Quantomeno non gli aveva sbattuto in faccia un fidanzato. Charlemagne scrollò le spalle, assolutamente determinato a non includere una terza persona nella conversazione. — Dubito che faccia differenza che abbiamo proceduto da soli. Vi prego, ditemi come vi chiamate.

Lei si mordicchiò il labbro inferiore. — Mia madre mi ha detto di stare attenta a uomini come voi, molto diretti, sicuri di sé e incuranti della reputazione di una signora.

Adesso sembrava quasi punzecchiarlo. — Ditemi il nome di vostra madre, allora — replicò lui. — Almeno avrei un indizio riguardante la vostra identità.

— D’accordo — rispose la giovane con un sorriso che avrebbe fatto squagliare una statua di marmo. — Mia madre è Helen Carlisle, marchesa di Hanover.

Questa volta Charlemagne corrugò la fronte. Con le conoscenze che aveva la sua famiglia, dubitava esistesse un nobile che lui non conosceva. — Il marchese di Hanover è morto scapolo poco più di un anno fa.

La giovane seducente annuì. — Mio padre, Howard, era suo fratello minore.

Adesso le cose cominciavano ad avere senso. — Vostro padre viveva in India.

— Come mia madre e me. Siamo a Londra da soli dieci giorni.

Lui aveva avuto ragione sul fatto che fosse esotica e non lo sembrasse soltanto. Avrebbe potuto giurare che l’aria attorno a lei profumava di cannella. — Davvero? Soltanto dieci giorni?

Gli occhi truccati con una linea nera lo fissarono. — Già. Abbiamo appena aperto casa e devo ammettere che non conosco praticamente nessuno.

Bene. Meglio per lui. — Vi considererei una conoscente se mi diceste il vostro nome — le suggerì quindi a voce bassa.

Lei lo guardò. — D’accordo. Sarala. Sarala Anne Carlisle.

Charlemagne trasse un lento respiro. — “Sarala”?

— Idea di mio padre. Mia madre lo riteneva troppo indigeno, ma non ci aspettavamo di lasciare mai Delhi.

— Sarala — ripeté lui. Quel suono evocava immagini di sari dai colori sgargianti, spezie piccanti e nude notti di passione. — Lady Sarala. Vi si addice.

— Hmm. Comincio a pensare che il nome Charlemagne si addica a voi. Siete molto sicuro di voi stesso, vero?

Charle inarcò un sopracciglio. Era chiaro che la ragazza non aveva la minima idea di chi lui fosse. — Non sono certo che sia un complimento, anche se alcuni membri della mia famiglia potrebbero considerarlo tale. — Ridacchiò. — Soprattutto mio fratello maggiore.

— Quello che porta il nome tradizionale di famiglia? Chi è? Io vi ho raccontato la storia della mia famiglia, ed è corretto che ora mi narriate la vostra.

Charlemagne esitò. Non gli dispiaceva essere il secondo in linea per il titolo di Melbourne, ma se lady Sarala Carlisle avesse conosciuto la sua ascendenza, avrebbe potuto non parlargli più con la stessa gradevole libertà.

— Suvvia, non mi dite che siete un sarto mascherato da nobile — lo blandì lady Sarala.

— Non direi. — L’orchestra cominciò a suonare un valzer e lui le prese nuovamente la mano. — Ve lo dirò mentre danziamo.

— Siete molto impertinente. E se avessi assegnato questa danza a qualcun altro?

Lui la guardò. — Non lo avete fatto, perché... a Londra non conoscete praticamente nessuno. Lo avete appena detto voi. — Quindi non era la più sveglia del Regno. Qualcosa di lei gli evocava immagini di calde notti e lenzuola di morbida seta.

— Non sono sicura che tutto ciò sia decoroso.

— Lo è — replicò lui attirandola a sé. Aveva tutta l’intenzione di godersi fino in fondo la strana sensazione che lo aveva pervaso quella sera. Le fece scivolare una mano attorno alla vita sottile... e si bloccò quando una mano gli serrò la spalla. — Sono occup... — cominciò a dire mentre si voltava. — Oh, siete voi.

Sebastian guardò dapprima lui e poi lady Sarala. — Cosa c’è che non va?

Charlemagne cercò di non cedere al dibattito mentale che lo spingeva a domandarsi se Melbourne avesse avuto un tempismo fantastico o pessimo. — Non c’è nulla che non vada. Avevo promesso a Shipley di parlare con lui alle nove e voi eravate impegnati a scegliere nomi per gli eredi.

— Mi sembrava che voleste raccontarmi di quell’affare riguardante la set...

— Dopo — lo interruppe Charlemagne. — Come ho detto, sono occupato.

Inarcando un sopracciglio con un suo tipico sguardo indecifrabile, Sebastian arretrò. Bene. Se fosse davvero stato interessato a sapere della seta, avrebbe potuto aspettare dopo il valzer. Charlemagne fece turbinare lady Sarala.

— Chi era? — domandò lei, guardando prima lui e poi Sebastian.

— Mio fratello, Melbourne.

La giovane sbarrò gli occhi verdissimi. — Ovvero Sebastian Griffin, il duca di Melbourne?

E così la principessa straniera sapeva in realtà qualcosa dell’alta società londinese. — Vi avevo detto che non ero un sarto.

— Già, ma non avevo capito che foste uno di quei Griffin. Siete famoso. Vostro fratello ha sposato una pittrice lo scorso anno.

— Non questo fratello — replicò Charlemagne — ma sì, lo ha fatto Zachary.

Lo sguardo di Sarala tornò su Sebastian. — Non sembra molto contento di voi. Non sarà perché state danzando con me?

— Oserei dire che posso ballare con chi più mi aggrada — sottolineò lui. Maledetto Melbourne. A trentatré anni Sebastian sembrava proprio ciò che era: il facoltosissimo capo di una famiglia potente e influente, e poteva far distrarre un’ingenua ed esotica bellezza straniera. — È solo seccato perché domani concluderò un affare molto lucrativo di cui non conosce alcun dettaglio. Odia essere tenuto all’oscuro.

Due occhioni verdi lo fissarono luminosi. — Che cosa eccitante — sussurrò lei, sollevando e abbassando il petto a ogni rapido respiro. — Questo affare è un segreto, allora?

Adesso lo stava di nuovo trovando più interessante di Melbourne. Bene. — Non proprio.

Le labbra di lei formarono un “oh” di delusione.

Maledizione! — Voglio dire, in un certo senso è un segreto — si affrettò a correggere lui. Zachary aveva ragione: a volte era davvero ottuso riguardo alle donne. Non era tuttavia colpa sua se la maggior parte di loro non capiva né apprezzava gli affari. In questo caso avrebbe potuto ricamare un po’ sulla storia. — Se dovesse arrivare alle orecchie delle persone sbagliate, il prezzo del carico triplicherebbe.

— “Carico” — ripeté lei a voce bassa. — Proviene dall’America?

— No, dalla Cina.

— Oh, ho sempre desiderato visitare la Cina! — esclamò lei mantenendo, tuttavia, il tono di voce basso.

Stava prendendo seriamente quella sciocchezza del “segreto”. Charlemagne le sorrise. — Che resti fra noi, allora, la nave Wayward ha attraccato a Blackfriars nel pomeriggio. Porta un carico di cinquecento rotoli della seta cinese più pregiata che io abbia mai visto. Il capitano mi aveva già venduto altri carichi, quindi sono l’unico a essere stato contattato. — Abbassò ulteriormente la voce, facendo suonare il tutto come una vera cospirazione, e questo gli diede l’opportunità di attirarla ulteriormente a sé. — Blink — continuò — ha comprato direttamente i rotoli invece di...

— Blink? — lo interruppe lei con un sussurro.

— Peter Blink, il capitano della Wayward. Ha acquistato il carico invece di prendere una percentuale sul trasporto... — Charlemagne si rese conto che si stava di nuovo facendo trascinare dall’entusiasmo. Probabilmente lei non capiva nulla delle implicazioni di un affare e ancor meno ne era interessata. Voleva sentire parlare di intrighi e segreti e quella sera lui era proprio dell’umore giusto per accontentare quella particolare principessa indiana. Trasse un respiro. — E così il nostro capitano è ansioso di vendere e recuperare le spese, in modo da poter pagare l’equipaggio prima di un ammutinamento.

— Un ammutinamento?

— Ma certo, se non potrà pagarlo. Visto che però a me interessa molto entrare in possesso della seta, dubito che qualcuno verrà sgozzato.

Lady Sarala gli strinse le dita. — E quando dovrebbe accadere tutto ciò in modo che nessuno venga sgozzato?

— Alle dieci di domani mattina, motivo per il quale non mi presenterò prima delle dieci e tre quarti.

— Santo cielo — sussurrò lei. — Questo renderà il capitano Blink ancora più ansioso e gli farà abbassare ulteriormente il prezzo.

— L’idea è quella — commentò lui. Le donne potevano non interessarsi agli affari, ma apprezzavano il potere e la sicurezza di sé.

— È brillante. — Lei sorrise di nuovo, i denti bianchissimi contro la pelle abbronzata dal sole indiano. — E agite sempre in questo modo?

Charlemagne annuì. — Sempre — mormorò.

— Vostro fratello, il duca, deve appoggiarsi a voi per molte cose.

Ecco che si tornava a Sebastian, maledizione. — Si appoggia spesso a me, ma questo affare della seta è del tutto mio. Io possiedo un’azienda, oltre a una quota nell’impresa di famiglia. — Quello, in effetti, non faceva parte di un normale affare della famiglia Griffin. Era opera sua, come suoi erano i soldi investiti.

Lei continuò a fissarlo, ammirata. — Vostra madre vi ha dato un nome appropriato, lord Charlemagne.

Se lui fosse stato una donna, sarebbe arrossito. Per un istante, tuttavia, Charlemagne desiderò che la principessa indiana avesse contribuito maggiormente alla conversazione che non facendo meri complimenti e mettendo in mostra un piacevole seno. Era vero, lui non si aspettava molto dalle donne. La sorella Eleanor e la moglie di Zachary, Caroline, erano l’eccezione alla regola che diceva: “Più bello il volto, più vuota la testa”. Ma era proprio per questo che i suoi rapporti sentimentali tendevano a essere brevi e di secondaria importanza, rispetto al resto delle sue attività. Sarala sarebbe stata magnifica, stesa sul suo letto, ma se avesse potuto comprendere il suo piano più in profondità, sarebbe stata una donna difficile da ignorare.

Il valzer terminò e lui la riaccompagnò al buffet. Nonostante le riserve che provava per l’acutezza di lei, Charlemagne non riusciva a salutarla. — Allora adesso risiedete a palazzo Carlisle?

— Sì.

— Forse non vi dispiacerà che io venga a farvi visita lì.

Lei abbassò le palpebre. — Forse no.

— Allora forse ci rivedremo presto, lady Sarala — mormorò lui baciandole di nuovo la mano, prima di lasciarla con una certa riluttanza.

Mentre era impegnato nella danza popolare, notò che la sua principessa era rimasta priva di un compagno di ballo presso i dolci. Non c’era da stupirsi: come aveva detto, non aveva avuto praticamente il tempo di conoscere nessuno. Il suo aspetto inoltre, sebbene decisamente stimolante, poteva destare un po’ di sconcerto nei rampolli più giovani. Lui non l’avrebbe certo definita modesta. Elettrizzante, forse.

Quando Charlemagne ebbe assolto i suoi obblighi per le successive due danze, uscì sulla terrazza a prendere una boccata d’aria. Avrebbe potuto giurare che il profumo di cannella gli fosse rimasto attaccato addosso tutta la sera, tanto che lo distraeva in un modo insolito per lui.

— Non dovrò ridurmi a danzare con voi per avere una risposta — gli disse Sebastian, avvicinandosi alla ringhiera della terrazza.

— Santo cielo, spero proprio di no — replicò Charle.

— Se foste rimasto a casa altri cinque minuti, vi avrei dato retta, lo sapete. Un bambino per Eleanor è molto importante... come per tutti noi.

— Me ne rendo conto. — Lui rivolse al duca un’occhiata in tralice. — E spero di non avere dato l’impressione di avere bisogno della vostra approvazione, prima di investire soldi miei.

— Non è mai stato così — ammise Sebastian. — Siete un ottimo uomo d’affari, Charle, non avete certo bisogno di rassicurazioni. A volte, poi, siete l’unico della famiglia dotato di buon senso, ve lo garantisco. Parlatemi della seta, ora.

— Non c’è ancora molto da dire — rispose Charlemagne alzando le spalle — a parte che dovrei diventare l’orgoglioso proprietario di cinquecento rotoli per le undici di domani mattina. — Diede uno sguardo al fratello maggiore. — E dovevo parlare con Shipley. L’ho rimandato a domani. Non stavo tenendo il broncio.

— Non lo pensavo, ma la vostra scomparsa mi ha un poco sorpreso. — Il duca gli posò una mano sulla spalla. — Andiamo a cercare del porto e brindiamo al vostro futuro successo, eh?

— Certamente.

E se il “forse” di lady Sarala significava ciò che lui pensava, avrebbero potuto brindare anche al suo successo personale.
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— Che significa che avete già venduto la seta?

Il capitano Peter Blink si fece pallido in volto. — Be’, l’altro gentiluomo ha detto che voi, hmm, non sareste venuto e così... chiaramente quando si è offerto di acquistare la...

— Quale altro gentiluomo? — domandò in tono imperioso Charlemagne, mentre lottava con se stesso per non prendere a cazzotti il capitano della Wayward.

— Quello che... è appena stato qui. Di sicuro gli siete passato davanti entrando. Io non sapevo...

Charlemagne uscì dall’ufficio del malmesso deposito di Blink. Strizzando gli occhi per il sole si guardò in giro per vedere l’uomo che aveva a malapena degnato di uno sguardo. Alto, vestito con abiti scuri non eccessivamente eleganti, con una cartella...

Eccolo. Charle gli si lanciò dietro. Quel maledetto intruso e Blink si erano appena guadagnati un bel problema con un Griffin decisamente infuriato.

Mezza dozzina di marinai e portuali avevano appena cominciato a caricare rotoli di seta... della sua seta... su un paio di carri. Proprio davanti a questi l’uomo alto si affacciò al finestrino di una carrozza chiusa e consegnò alcune carte agli occupanti. Charlemagne rallentò per osservare meglio: quanto più avesse saputo ciò che stava accadendo, migliore sarebbe stata la sua posizione. Era stato quel dannato Blink a vendergli la roba sotto il naso: quel tizio e la persona per cui lavorava avevano solo sfruttato la situazione.

Dopo una breve conversazione, l’uomo alto salì in carrozza. Charle si avvicinò, scansando i lavoratori che portavano via i suoi rotoli di seta. Raramente veniva battuto e aveva il desiderio perverso di scambiare due chiacchiere con il tipo che era appena riuscito a farlo.

La carrozza cominciò ad avanzare e lui accelerò il passo, gridando: — Fermate la carrozza! — Lanciando indietro un’occhiata, il vetturino fermò il tiro e Charlemagne arrivò all’altezza della portiera. — Ascoltate, c’è stato un error...

Si bloccò di scatto quando i tre occupanti della carrozza lo guardarono. L’uomo alto, una donna vestita chiaramente da accompagnatrice e una terza persona. Lei. La principessa indiana. Il soggetto del sogno alquanto acceso che aveva fatto quella notte.

— Voi? — farfugliò.

— Buongiorno, milord — rispose lei in modo freddo, picchiando poi sul tettuccio perché la carrozza ripartisse.

— Un minuto, Sarala, maledizione! — replicò Charlemagne. — Voi non siete...

La giovane si sporse dal finestrino. — Oh, grazie per l’informazione estremamente utile, milord — gli disse, scomparendo nuovamente all’interno.

Svariati pensieri sgradevoli attraversarono la mente di Charlemagne. Quella ragazzina pensava di poterlo sconfiggere... e di prenderlo anche in giro. Cominciò nuovamente a imprecare. Muovendosi velocemente, tornò dove aveva lasciato il cavallo Jaunty e il segretario Roberts, insieme con gli uomini che aveva assoldato per trasportare la seta.

— Siete stato molto rapido, milord...

— Aspettatemi qui — rispose bruscamente Griffin al segretario, montando in sella. Nemmeno le oscenità che gli uscivano dalla bocca riuscivano a farlo calmare. Sarala Carlisle non aveva solo pensato di sconfiggerlo, lo aveva realmente fatto; il suo primo impulso fu quello di lanciarsi a cavallo dietro la sua carrozza e spezzarle il collo.

Charlemagne rallentò Jaunty fino a farlo fermare. Per quanto fosse arrabbiato, no, furioso, come prima cosa era un Griffin, e i Griffin non uccidevano le persone per questioni di affari, a meno che non lo meritassero realmente. Tecnicamente, poi, la colpa era stata sua. Aveva discusso di un affare con una deliziosa ragazza solo per scoprire che, anche se era davvero bellissima, ne aveva valutato erroneamente l’intelligenza.

Tirò fuori l’orologio da tasca. Maledizione! C’erano un segretario perplesso e dei lavoratori che lo stavano aspettando, e inoltre aveva un appuntamento per pranzo con due ministri del Commercio. Tornò indietro. Dopo pranzo aveva tutta l’intenzione di rintracciare quella donna e di farsi restituire il suo maledetto carico.

Lady Sarala non riuscì a evitare di guardare lungo la strada, quando un valletto le aprì la portiera della carrozza e l’aiutò a scendere. — Mio padre è in casa, Blankman? — domandò al maggiordomo.

— Lord Hanover è nel suo studio, milady — cantilenò l’uomo corpulento dalla livrea grigia.

La ragazza si guardò ancora una volta alle spalle, mentre entrava nella casa fredda e scarsamente illuminata. Da quando aveva lasciato l’India aveva perso ogni speranza di sentirsi di nuovo al caldo, ma non poteva evitare di desiderare almeno un singolo giorno dalla temperatura elevata a Londra. Erano in estate! La sola idea dell’inverno la riempì di tristi presentimenti.

Lo fece anche il pensiero dell’espressione di Charlemagne Griffin. Era ovvio che non si fosse aspettato di vederla al molo di Blackfriars, ma gli affari erano affari. Lui avrebbe dovuto sapere che non si raccontavano a un estraneo i dettagli di una lucrosa transazione appena avviata e non ancora portata a termine.

Era sembrato così infuriato da essere pronto a infilarsi dal finestrino per strangolarla. Il ricordo dell’espressione di lui la fece rabbrividire, anche se quei fremiti non erano nulla in confronto a quelli che aveva provato quando le aveva raccontato il progetto riguardante la seta... o quando le aveva baciato la mano.

— Eccovi, figliola — disse sua madre dal salottino. — Dove siete mai stata?

Con un sospiro, Sarala ritornò sui propri passi e si fermò sulla soglia. — Dovevo occuparmi di un piccolo affare. Pati è ancora nello studio?

— Vorrete dire “papà” — la corresse Helen Carlisle, lady Hanover, riponendo il ricamo.

Oh, cielo, se ne era dimenticata! Aveva chiamato il padre “pita” per ventidue anni, dopotutto.

— In che senso “un piccolo affare”? Le donne non si occupano di affari.

— Ho sempre aiutato Pit... papà negli affari a Delhi. Lo sapete bene.

— Quello che so è che per fortuna non siamo più a Delhi, ma a Londra. Un altro paio di anni in India e avreste dimenticato del tutto l’inglese.

— Sì, mamma — cantilenò Sarala evitando di puntualizzare che, visto che la maggior parte degli affari del padre aveva riguardato gli indiani, era stata una valida decisione commerciale che loro due avessero imparato l’hindi. — Papà è nel suo studio?

— È tornato presto dal parlamento, quindi penso che sia lì.

Allontanandosi dallo stipite della porta, Sarala si avviò nuovamente per il corridoio.

— Sarala.

Chiudendo gli occhi per un istante, la ragazza tornò nel salottino. — Sì, mamma?

— L’affare di cui vi siete occupata. Vi prego di dirmi che non ci siete andata da sola.

— Mi sono trovata con il signor Warrick. L’affare lo ha condotto lui. Io ho aspettato in carrozza con la mia accompagnatrice. — “Odiando ogni maledetto minuto di quella sciocchezza!”

— Bene. Andate pure da vostro padre, ora. — La marchesa sospirò e riprese il ricamo. — Voi due siete identici. Non so come faccio a reggere ancora.

Fingendo di non sentire le lamentele della madre, Sarala si affrettò verso il piccolo studio del marchese situato sul fondo della casa. — Pita — sussurrò, bussando alla porta e aprendola di uno spiraglio — sono tornata.

— Sarala, ladakii! — esclamò Howard Carlisle, baciandola sulle guance, quando lei entrò nella stanza. — Com’è andata?

Sarala gli consegnò il raccoglitore di pelle che aveva stretto per tutto il viaggio verso casa, temendo che lord Charlemagne potesse arrivare, scardinare la portiera della carrozza e strapparglielo via. — Siete ora l’orgoglioso proprietario di cinquecento rotoli di ottima seta cinese. Warrick la sta portando in deposito proprio adesso.

— Oh, eccellente! — L’uomo aprì il raccoglitore. — Una ghinea al pezzo. Niente male, ladakii.

Sarala sogghignò, nuovamente tranquilla. — Ho dovuto far tornare Warrick due volte al tavolo di negoziazione per ottenere quel prezzo. Lui si sarebbe accordato per una ghinea e dieci scellini al pezzo.

— Non ne dubito. Ci sa fare con i numeri, ma non ha spina dorsale.

— E io devo avvertirvi di non chiamarmi più ladakii — continuò Sarala. — Sono già stata rimproverata per avervi chiamato pita.

— Suppongo quindi che da adesso dovrò chiamarvi figliola. Oh, bene. Vostra madre sta solo cercando di aiutarci a inserirci.

— Ma io non mi voglio inserire. Tutto quello che ho sentito dire da quando ho lasciato la nave è stato quello che le nobildonne inglesi non fanno. E pare che l’unica cosa che facciano sia andare per negozi e spettegolare. È ridicolo.

— Così stanno le cose, Sarala, e temo che siamo qui per restare. Dovremo adattarci. — Il marchese si schiarì la voce. — Qualche difficoltà? Che mi dite del tipo che vi ha parlato del carico?

Sarala scrollò le spalle. — È arrivato tardi per negoziare. Ha perso e noi abbiamo vinto. — Dubitava che il fratello del duca di Melbourne avrebbe riassunto in quei termini l’operazione ma, se era l’affarista che veniva descritto, si sarebbe reso conto di essere stato lui a sbagliare e avrebbe rinunciato a ogni pretesa sulla seta. A giudicare dall’ultima occhiata che lei gli aveva lanciato ne dubitava, ma se Charlemagne Griffin non si fosse fatto vivo, lei non avrebbe detto nulla che lo riguardasse.

Quando Charlemagne passava un’ora e mezzo con il ministro del Commercio era solitamente felice come un gatto che si è sbafato un’intera tazza di panna. Non oggi.

Non si era aspettato che Polk e Shipley apprezzassero i suoi suggerimenti, ma di solito si sforzava di spingerli a vedere le cose dal suo punto di vista con artifici e raggiri. Quel giorno, durante tutta la discussione, non fece altro che immaginare le sue mani strette attorno al collo sottile di lady Sarala, la bocca su quella di lei, i corpi nudi avvinghiati...

— Com’è andato il pranzo?

Sorpreso, sollevò lo sguardo mentre consegnava guanti e cappello a Stanton. — Cosa?

— Vi ho chiesto come è andato l’incontro di oggi — ripeté Sebastian dalla cima delle scale di palazzo Griffin. — Immagino non bene, a giudicare dall’espressione che avete.

— Pensavo foste in parlamento.

— C’ero. Abbiamo finito presto. Come si sarebbero potuti altrimenti incontrare con voi Polk e Shipley?

— Alcuni saltano le sedute.

— Io no. So che quegli idioti non condividono la nostra idea che i negoziati servano più di una guerra, ma non dovreste essere rimasto sorpreso.

— Già. Shipley pensa ancora che l’America tornerà all’ovile, quel demente.

— Allora cosa vi ha fatto arrabbiare?

— Nulla. — Charlemagne salì le scale. — Sono qui solo per cambiarmi la giacca. Ho un altro appuntamento.

— Con chi?

“Con una maledetta principessa indiana che mi deve cinquecento rotoli di finissima seta cinese.” — Nessuno che conosciate.

— Ne dubito. Io conosco tutti. Vi siete occupato del carico di seta questa mattina e quindi... — Il duca gli lanciò un’occhiata intensa e si interruppe.

Maledizione, Sebastian non poteva leggere davvero nel pensiero e Charlemagne non aveva alcuna intenzione di informarlo volontariamente di ciò che era successo in mattinata.

— Presumo quindi che il vostro appuntamento sia di natura più personale. Chiunque sia la ragazza, Charle, se vi fa così infuriare vi suggerisco di rivolgere la vostra attenzione altrove.

— È un appuntamento di affari, non di piacere — brontolò Charle dirigendosi verso la camera da letto. — E non sono infuriato... sono concentrato.

— Oh, capisco — commentò il duca alle sue spalle.

A dire il vero, lui si sentiva estremamente deconcentrato; né la sensazione che provava né le circostanze in cui si trovava gli piacevano affatto.

Quando raggiunse palazzo Carlisle, aveva cominciato a valutare le cose più razionalmente, e riuscì a resistere all’impulso di bussare selvaggiamente alla porta e spaccare i vasi di felci posti sul colonnato. Non avrebbe trattato con la ragazza. Gli affari erano affari ed erano cosa da uomini.

Un uomo corpulento vestito di grigio aprì la porta. — Sì?

— Charlemagne Griffin. Vorrei parlare con lord Hanover.

Il maggiordomo strizzò gli occhi: doveva avere sentito parlare di lui. Fece accomodare Charlemagne dicendo: — Se volete aspettare nel salottino, andrò a chiamarlo.

Il salottino era piccolo, arredato con gusto, e profumava di cannella. Quell’aroma gli rammentò subito la ragazza che lo aveva battuto. Considerando poi ciò che con lei aveva fatto nel suo sogno, gli sembrò quasi di avere perso due volte. E perdere non gli piaceva.

Prima ancora che il maggiordomo potesse finire di chiudere la porta, lui udì un rumore di passi affrettati e una conversazione concitata, seppure condotta a voce bassa. Un secondo dopo la porta si spalancò ed entrò nella stanza la ragazza in persona. Indossava una vestaglia increspata con una manica cascante che rivelava una spalla alquanto provocante. La giovane aveva i capelli neri ovunque: mezzi annodati, mezzi sciolti, le accarezzavano il volto e ricadevano in un nodo sfatto dietro le spalle.

Il commento infuriato che Charlemagne era stato sul punto di pronunciare gli morì in gola.

Con un certo ritardo Sarala tirò su la manica. — Lord Charlemagne.

Lui cercò di riprendersi. “Affari. È una questione di affari.” — Avete rubato la mia seta.

— Non ho fatto nulla del genere. Mi avete informata di un affare potenzialmente lucroso e io ho sfruttato tale informazione.

Lui socchiuse gli occhi. — Ho parlato con voi dell’affare perché avevo l’impressione che foste un’ammiratrice... non una rivale.

Lei sbuffò. — Allora avete commesso due errori.

Charlemagne avanzò di un passo. — Dov’è vostro padre? Sono venuto a parlare con lui per discutere della restituzione della mia proprietà in modo razionale.

Lady Sarala sollevò il mento. — Questo affare è mio e ne discuterete con me o con nessun altro.

Santo cielo, aveva un bel fegato! E la manica era scivolata giù nuovamente. — Allora restituitemi ciò che è mio — disse lui, riportando lo sguardo sulla morbida bocca di lei.

— Non ho niente di vostro. Ma per un buon prezzo vi consegnerò fino all’ultimo rotolo.

Charlemagne sapeva che non avrebbe dovuto chiederlo, ma non riuscì a trattenersi. — E quale sarebbe il prezzo?

— Cinquemila sterline.

Lui restò a bocca aperta. — Cinquemila sterline? Volete allora prima derubarmi e poi farmi pagare la mia merce a un prezzo spropositato?

Lei lo guardò dritto negli occhi. — Vi ripeto: non vi ho rubato nulla. Fatemi una controfferta oppure salutatemi e andate via.

Incredulo, lui scosse la testa. — È ridicolo. — Notò le mani di lei tremare, l’afferrò e l’attirò a sé. — Non avrete paura di me, vero? — mormorò.

— È il vostro intento? Avevo sentito dire che siete un temibile avversario, ma la conversazione sta prendendo una piega che non servirà a nessuno. Fate una controfferta, milord.

Lui abbassò la testa e la baciò. Si sentì pervadere da strane sensazioni. Non avrebbe saputo descrivere il sapore di quella donna: sole, calde brezze estive, passione, desiderio.

Quando lei ricambiò il bacio, Charlemagne si costrinse a sollevare di nuovo il volto. — Questo com’era? — le disse languidamente.

Sarala si schiarì la voce e indietreggiò. — Bello. Ma non vale certo cinquemila sterline.

Hmm. Charle doveva ammettere che quella ragazza sapeva come giocare a quel gioco. Ma nessuno era abile come lui.

— Avete una rara determinazione, lady Sarala, e ammetto che siete la proprietaria di qualcosa che doveva essere mio.

Lei sbarrò gli occhi. — Lo ammettete?

— L’ho appena fatto. Quanto avete pagato per il carico, visto che entrambi sappiamo che non avete di certo sborsato cinquemila sterline?

— Un po’ di meno. Comunque l’ho acquistato per trarre un profitto, come presumo intendeste fare voi. Devo ancora sentire una vostra controfferta.

Lo sguardo di lui si posò nuovamente sulle sue labbra. — Immagino abbiate strappato un buon prezzo, diciamo... una ghinea e mezzo per rotolo? È l’esatto prezzo che intendo pagarvi io.

La giovane esitò un attimo. — E io che profitto ne trarrei? — gli domandò.

— Il vostro profitto consisterebbe nell’imparare a non contrastare un uomo, solo perché si degna di danzare con voi.

— Oh, non direi che vi siate degnato, quanto che mi abbiate pregata di danzare con voi — ribatté lei. — Cinquemila sterline.

Charlemagne trasse un profondo respiro. Quel pomeriggio non era assolutamente andato come lui aveva immaginato ma, al momento, non lo avrebbe definito malvagio. — No.

— Allora credo che abbiamo finito. Buongiorno, milord.

Lui le afferrò di nuovo un braccio. — Ho dei contatti che apprezzerebbero la qualità di quella seta e mi pagherebbero ciò che vale. Voi siete a Londra da soli undici giorni. Presumo, perciò, che progettiate di vendere i rotoli singolarmente a negozi e sarte.

Lady Sarala aspettò un istante prima di ritirare il braccio. — I miei progetti per la seta sono affari miei e non vostri. Visto che non credo mi abbiate offerto nulla di ciò che voglio — replicò a voce bassa — vi auguro nuovamente una buona giornata. Ma tenete a mente che le trattative dovranno essere condotte con me e non con mio padre. A meno che non temiate di confrontarvi intellettualmente con una donna. — Si recò alla porta e il maggiordomo rischiò di cadere nella stanza quando lei aprì l’uscio.

Charlemagne avrebbe voluto confrontarsi con lei a livello ben più fisico e intimo. — D’accordo. — Uscì nel corridoio per prendere guanti e cappello. — Spero che non pensiate sia finita qui, lady Sarala — le disse, guardandola nuovamente, mentre il maggiordomo apriva il portone di casa. — Voglio indietro la mia seta. — Incapace di resistere, abbassò di nuovo lo sguardo sulla bocca sensuale di lei. — Ma ho a mia volta qualcosa che potreste desiderare. Dovremo soltanto scoprire che cosa potrebbe essere.

Era una trattativa che non aveva alcuna intenzione di perdere.

Uomo egoista e arrogante. Era passato un giorno e la mente di Sarala si rifiutava ancora di archiviare la discussione avuta con Charlemagne Griffin. Se qualcuno aveva commesso degli errori, era stato lui. Quelle sciocchezze sul fatto che la seta fosse sua erano proprio solo sciocchezze. Grazie a Dio, lei aveva intercettato il maggiordomo prima che potesse dire a suo padre che aveva visite. Sarebbe stato un vero disastro, soprattutto con una mezza dozzina di pettegole amiche di sua madre nel salottino accanto, proprio come oggi. E, grazie a Dio, nessuno l’aveva vista correre per casa in vestaglia.

— Milady?

Sarala si riprese. — Penso che stasera indosserò quello — disse alla domestica indicando l’abito blu scuro.

— Ma, milady, la marchesa mi ha specificatamente detto che dovete indossare solo abiti confezionati qui a Londra. Ha detto che gli altri sono fuori moda e nemmeno in stile inglese; devono finire dallo straccivendolo.

Sarala trasse un profondo respiro. Forse l’abito blu aveva una vita troppo attillata e una scollatura più profonda di quelli che aveva acquistato a Londra, ma non c’era proprio nulla di male. Quello rosso che aveva indossato due sere prima era stato dello stesso stile e sembrava che quell’uomo lo avesse apprezzato.

Certo, lui non le avrebbe più rivolto la parola. Al momento Sarala poteva solo sperare che fosse troppo gentiluomo per fingere di non vederla in pubblico. La sola idea che potesse rovinarla per averlo battuto in un affare era palesemente ingiusta; che lo facesse sul serio, impensabile.

Meglio tuttavia essere cauti, quantomeno al presente. Con una smorfia indicò l’abito color pesca che sua madre aveva particolarmente gradito. — Quello blu torna nel guardaroba, non va dallo straccivendolo.

Jenny fece un inchino. — Sì, milady. Sarete splendida.

Splendida e perfettamente, correttamente inglese. E pensare che i momenti in cui più si era divertita erano stati quelli in cui in India era riuscita a evadere con le amiche del luogo. Sua madre adesso voleva che si inserisse a Londra, ma a Sarala non piaceva affatto stare lì. C’era forse bisogno di un esempio per dimostrarlo? L’unica cosa che sperava al momento era di avere un altro incontro con Charlemagne Griffin, e quello non poteva avere buon esito.

Lui l’aveva baciata, il giorno prima, e lei glielo aveva permesso. Non aveva mai fatto nulla del genere durante una trattativa commerciale. Gli affari erano affari. Non guastava però che, in questo caso, l’avversario fosse maledettamente bello e attraente.

Sarala corrugò la fronte. Sì, era bello in modo diabolico e anche potente, lei lo sapeva bene. Era così arrogante da parlare con altri di un affare in corso e da aspettarsi che nessuno sfruttasse le informazioni ottenute. Be’, aveva ricevuto una bella lezione. Sarala, a sua volta, aveva acquistato una fortuna in seta che avrebbe, se non altro, aiutato il padre a risollevarsi dai debiti lasciati loro dallo zio Roger.

Riprese il libro di storia romana e lanciò un’occhiata fuori della finestra. Per fortuna le amiche della madre se ne stavano andando. Il fatto che il giorno prima nessuno si fosse accorto della visita di lord Charlemagne era stato un vero colpo di fortuna. Nemmeno la strategia che lei e suo padre avevano cominciato a studiare, per rivendere la seta a una serie di negozi di alta classe, era riuscita a distrarla dalla consapevolezza di essersela cavata per miracolo. Una signora non si occupava di affari, e lei avrebbe potuto continuare a farlo soltanto se suo padre e Charlemagne fossero rimasti gli unici al corrente della storia. In India era stato tutto molto più semplice.

Sarala sollevò la gonna fino al ginocchio. Sulla caviglia sinistra c’era il raffinato tatuaggio all’henné che le aveva fatto l’amica Nahi come regalo quando lei era partita dall’India. Sorrise riabbassando la gonna. Se sua madre avesse mai scoperto che aveva un tatuaggio, anche se temporaneo, gliel’avrebbe fatta pagare cara.

Jenny bussò alla porta ed entrò nuovamente. — Milady, la marchesa desidera vedervi in salotto.

Sarala annuì, scontenta anche se non sorpresa, si alzò e indossò un abito da giorno di mussola verde. La maggior parte delle amiche della madre erano sue vecchie conoscenti da più di vent’anni, da prima ancora che lei partisse per l’India, tutte intriganti con il solo scopo di far sposare vicendevolmente i rispettivi figli e figlie. Era probabilmente quello il motivo per cui Charlemagne si era formato una così scarsa opinione delle donne, pensando che non avessero abbastanza cervello per gli affari.

Lei non aveva alcuna obiezione a sposarsi, ma non era particolarmente ambita. Era la figlia di un marchese da meno di un anno e non riteneva che quel fatto avesse aumentato o diminuito il suo valore. Gli altri invece la pensavano così: per il modo in cui le guardavano i capelli, la pelle abbronzata, e le sussurravano alle spalle per l’accento, non avrebbero probabilmente voluto comunque averla in famiglia.

Sua madre era seduta davanti al fuoco nel salotto grande: nonostante affermasse di essere felice di essere tornata alla civiltà, sembrava avere i suoi bei problemi ad adattarsi al clima freddo. Sarala avrebbe quasi potuto recitare la conversazione in arrivo, dato che, al pranzo della madre con le amiche, seguiva sempre una lezione sul comportamento e l’etichetta. Ciò che tuttavia la sorprese fu la presenza del padre, che aveva tutta l’aria di volersi trovare altrove.

— Sì, mamma?

— Mia cara, io e vostro padre abbiamo discusso sul modo in cui vi siete adeguata alla nuova residenza e alla posizione sociale della famiglia.

— Che cosa ho fatto di sbagliato, questa volta? — domandò Sarala senza mezzi termini.

— Nulla. È più... qualcosa che noi abbiamo fatto a voi. Vostro padre ha una cosa da dirvi.

Howard Carlisle scosse la testa. — Non è un’idea mia.

— Howard... Va bene, va bene. — Lanciando un’occhiata truce al marito, la marchesa si sporse in avanti sulla poltrona. — Sapete che io e vostro padre ci siamo trasferiti in India con l’idea di restarci e che la sua posizione all’interno della Compagnia delle Indie Orientali ha tratto beneficio dalla sua abilità di guadagnarsi la fiducia della popolazione locale.

— Lo so — rispose Sarala. — Non ho alcun rammarico di essere cresciuta a Delhi.

— Io... noi ci rammarichiamo per come vi abbiamo allevata a Delhi. Quando vostro padre ha insistito perché vi assegnassimo un nome del luogo, non ho avuto particolari obiezioni. Ora però siamo qui, voi siete la figlia di un marchese inglese e non è più la fiducia degli indiani che dobbiamo guadagnare. Noi, io e vostro padre, abbiamo deciso che per spianarvi il cammino nell’alta società londinese dovreste essere conosciuta e chiamata con il nome di Sarah, invece che Sarala.

Sarala restò a bocca aperta. — Come, scusate? — farfugliò, mentre il padre fingeva di essere da un’altra parte.

— Sarah è un nome inglese, e vi sarà più facile stringere amicizie e incontrare giovanotti maritabili...

— Volete cambiarmi il nome? È stata un’idea di quelle pettegole delle vostre amiche, eh?

La marchesa si stizzì. — Vi prego di non insultare le mie amiche. Vedete di pensarla come gli altri, Sarah.

— Sarala — la corresse lei.

— Sarah — ribatté sua madre con altrettanta fermezza. — Qual è la prima cosa che vi dicono tutti quando venite presentata?

— Qui? Commentano tutti il nome grazioso e insolito che porto.

La marchesa la fissò. — E poi? Perché avete ballato pochissimo, non siete stata invitata a prendere il tè da nessuno e non avete amici a Londra?

— Mamma, non è giusto. Siamo qui da meno di due settimane. Sia voi che papà avete amici da prima che partiste da Londra. Io no.

— E non ne avrete, se la prima impressione che date è di essere un tipo strano.

Era ovvio che sua madre avesse ormai deciso. Sarala si rivolse al padre. — Papà, non starete seriamente prendendo in considerazione la cosa, no? È assurdo. Mi avete chiamata voi Sarala.

Il marchese si mosse a disagio. — Pensate che in fondo lo stiamo solo abbreviando. So che è difficile, ma in questo caso ritengo che vostra madre abbia ragione.

Sarala indietreggiò fino alla porta, sentendosi come se qualcuno l’avesse drogata e intrappolata in un incubo. — Mi piace il mio nome. Lo porto da ventidue anni. Non ci rinuncio.

— Dovrete farlo, Sarah. Non è stato facile per noi prendere questa decisione. A meno che non vogliate vivere in Inghilterra da infelice. Ci saranno inoltre altri cambiamenti. Ho già parlato con la vostra domestica per quanto concerne il guardaroba.

— A Delhi è di moda.

— Per l’ultima volta, Sarah, non siamo più a Delhi! E non ci andremo più, a meno che voi sposiate un nobile che voglia trasferirsi lì. Quando ci tornerete potrete cambiare di nuovo il nome, ma non prima.

— Non posso crederci. — Brontolando, Sarala uscì come una furia dal salotto e tornò in camera da letto. Aveva sempre vissuto come Sarala e tale sarebbe rimasta.

Se si fosse adeguata a diventare Sarah, il passo successivo sarebbe stato trasformarsi in una di quelle signore inglesi che non si occupavano di affari. E un istante dopo avrebbe venduto la sua dannata seta a Charlemagne Griffin per uno scellino. E questo non sarebbe successo. Mai.
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— Sto solo sottolineando il fatto che i miei affari non sono condizionati dai dazi. Allevo mucche su pascoli inglesi, vendo burro e panna inglesi a famiglie inglesi. — Lord Zachary Griffin inarcò le sopracciglia.

— È l’argomentazione economica più stupida e miope che abbia mai sentito — replicò Charlemagne. — Passatemi il sale.

— Non è un’argomentazione economica. Quelle mi fanno venire il mal di testa. È un’affermazione volta a spiegare quanto poco mi interessi ciò di cui voi e Melbourne state discutendo.

— Scemo.

Penelope, la figlia di Melbourne, osservò: — Papà, lo zio Charle ha detto “scemo”.

— Sì, l’ho sentito, Peep. Controllate la lingua, Charle.

— Giusto — continuò Peep. — Ci sono presenti delle signore.

— Oh, a me non importa — disse con un risolino lady Caroline, la sposa di Zachary dai bei capelli rossi.

— Nemmeno a me. — Eleanor, lady Deverill, passò il sale al fratello sulla lunga tavola. — In effetti devo dire che sono d’accordo con la valutazione di Charle. Siete uno scemo, Zachary.

— Grazie, Nell — commentò Charlemagne — per il sale e la conferma.

Zachary si sporse in avanti per guardare il cognato, Deverill, l’unico che non aveva dato un contributo alla conversazione. — E voi che ne dite, Valentine?

— Siete uno scemo.

— Papà, adesso lo stanno dicendo tutti!

— Sì, hanno tutti pessime maniere — confermò il duca. — Smettetela. Valentine, siete al corrente di qualcosa che potrebbe persuadere Morgan a cambiare il suo voto in parlamento?

— Presumo vi riferiate a un ricatto — rispose il marchese di Deverill. — Ho sentito dire che trova molto comodo l’abbigliamento femminile notturno.

Peep fece un risolino. — Indossa abiti da donna?

Il marchese inarcò un sopracciglio. — Solo di notte.

Melbourne si schiarì la gola. — In realtà mi riferivo ad attività politiche. Ma dato il pubblico — lanciò un’occhiata significativa in direzione della figlioletta — potremo continuare dopo.

Valentine annuì. — Avete iniziato voi.

Di solito a Charlemagne piacevano molto le serate in cui il clan Griffin allargato si riuniva per cena, prima di una serata o del teatro. Quella sera, tuttavia, i suoi pensieri erano già fissi sul ballo da lady Mantz-Dilling e su chi vi avrebbe partecipato. Era un giorno che non vedeva l’infida ragazza e solo Dio sapeva cosa potesse avere ormai fatto con la sua seta.

— Charle, potremo scegliere per prime fra la vostra seta? — gli domandò la sorella, Eleanor.

Lui si riprese. — Certamente. Non appena avrò effettuato una cernita, Nell, voi e Caroline potrete scegliere un rotolo a testa.

— La qualità è buona come speravate?

Lady Caroline Griffin, l’ultimo membro acquisito in famiglia, era molto spiritosa e intelligente, ma per fortuna mostrava ancora un po’ di riserbo in presenza di Melbourne. Charlemagne non poteva fargliene una colpa: le sue origini nobili risalivano al bisnonno ed era addirittura una ritrattista di professione. Sapeva che Melbourne non aveva inizialmente apprezzato il matrimonio. A suo credito, il duca si era sensibilmente ammorbidito, anche perché Caroline era una donna in grado di mantenere le proprie posizioni, se necessario.

— È la migliore che abbia mai visto — rispose Charle. — Dovrei trarre un bel profitto. — Sempre che fosse riuscito a recuperarla da una certa astuta, esotica e cocciuta ragazza.

— E voi mi schernite per la mia ossessione con il bestiame — disse Zachary sorridendo. — Avete intenzione di vendere l’intero lotto a Milford o i rotoli singolarmente qui a Londra?

— Non sono ancora sicuro. — Se parte della seta fosse comparsa nei negozi locali, voleva avere una scusa pronta.

Melbourne lo fissò. — Avevo capito che Tannen non vedesse l’ora di aggiudicarsi tutto.

Maledizione. Era l’ultima volta in cui avrebbe venduto la pelle dell’orso prima di averlo catturato. Non avrebbe tuttavia ammesso di essere stato battuto da una ragazza appena scesa da una nave proveniente dall’India. — Sto rivalutando la situazione — improvvisò.

— Allora deve essere di ottima qualità — commentò Sebastian.

Non appena fu in grado di farlo, senza sembrare avere fretta, Charlemagne fece alzare tutti da tavola e li infilò nelle carrozze in attesa. Ecco fatto: adesso avrebbe potuto stabilire se lady Sarala Carlisle fosse tanto ardita da affrontarlo in territorio neutro o se fosse riuscita a resistergli solo al sicuro, in casa propria.

— Perché questa fretta? — domandò Zachary, mentre si accomodava in carrozza accanto alla moglie.

Charlemagne, davanti a lui, finse di non capire. — Quale fretta?

— Sono solo le nove e mezzo e la cuoca aveva preparato dei pasticcini alla fragola — sottolineò Zachary.

— Se avessimo aspettato che voi finiste di mangiare, non saremmo mai usciti — replicò Charlemagne.

Zachary rifletté. — Non posso darvi torto. — Allungò una mano e prese quella della moglie. — Caroline vi ha detto che il principe reggente vuole posare per lei il mese prossimo?

— Non ne sono sorpreso — commentò Charlemagne. — In effetti, l’unica cosa di Caroline che continua a stupirmi è che abbia accettato di sposare voi, Zachary.

La giovane sbuffò delicatamente, guardando in tralice il marito. — È molto persuasivo e ben più portato per l’arte di quanto voi non lo stimiate.

Al momento, Charlemagne si limitò ad annuire. Gli piaceva Caroline ed era contento che Zachary fosse riuscito a convincerla a sposarlo. Era evidente che si amassero e Charle riconosceva la rarità del fenomeno. — Anche noi lo stimiamo, solo che non vogliamo che lo sappia: non vogliamo che diventi un pallone gonfiato.

— Grazie tante, Charle.

Lui scrollò le spalle. — Io e Melbourne non siamo ciechi.

— Nemmeno io. Chi era la ragazza con cui ballavate l’altra sera?

Charlemagne si finse perplesso. — Eloisa Harding? La conoscete.

— Non lei. Quella tutta scintillante con i capelli neri.

— Oh, quella. È la nipote di Hanover. La figlia del nuovo marchese.

— Mi sembra che siano appena arrivati dall’India, no? A giudicare dal colorito e dalla scelta del guardaroba, pare che la ragazza lì vivesse secondo le usanze locali.

— Pare. — Charlemagne si sentiva a disagio. Meno si parlava di Sarala Carlisle, meglio era. Quantomeno finché non fosse rientrato in possesso della seta.

— Credete a quello che ha detto Valentine di Morgan? — continuò Zachary, cambiando per fortuna argomento.

— Tende a sapere cose strane sulle persone. È quasi come avere una spia professionista in famiglia.

— Basta solo che non raccolga informazioni su di noi.

Sarebbe già stato grave se Melbourne avesse scoperto che lui si era fatto soffiare un affare che aveva spacciato per concluso; se l’intera Londra avesse saputo che era stato battuto da una ragazzina, non lo avrebbe mai dimenticato. Nei circoli commerciali che frequentava, poi, quel passo falso sarebbe potuto risultare fatale... quantomeno per la sua reputazione. La situazione quindi doveva venire corretta il più presto possibile.

— Non potreste sorridergli? — mormorò lady Hanover da dietro il ventaglio.

— A chi? — domandò Sarala, lo sguardo fisso sulla porta piuttosto che sulle persone che già riempivano la sala da ballo. Lord Charlemagne le aveva chiaramente lanciato una sfida accomiatandosi, e più lei ci pensava, più le parole che aveva usato le sembravano di natura più personale che professionale. Era rimasta in casa, la sera prima, ma non era riuscita a trovare una scusa per non uscire due sere di fila. L’aveva forse cercata?

— Quello laggiù. Lord Purdey.

Riluttante, Sarala guardò nella direzione indicata dalla madre. — Oh, mamma, è orribile e ridicolo!

— Zitta, prima che vi senta. La signora Westerley dice che guadagna quattromila sterline l’anno e ha un’enorme tenuta nel Suffolk.

— Ha gli occhi storti e sbava. Inoltre mi sembra che non sappiate altro di lui se non lo stato delle sue finanze.

— Che altro c’è da sapere? È celibe e ricco.

— Legge? Gli piace il teatro? Sa condurre una conversazione intelligente? Fra una sbavata e l’altra, ovviamente.

Lady Hanover la fissò. — Avete un concetto ben strano di corteggiamento.

— Voi non siete nemmeno riuscita a decidere il mio nome... Come potrei io decidermi subito per un potenziale marito?

— Basta sciocchezze. Andate al tavolo dei dolci e sorridete, altrimenti finirete con il non ballare di nuovo con nessuno.

Soffocando un improvviso scatto di nervi, Sarala sorrise e si avvicinò alle affollate tavole del buffet. Con il perfetto abito pesca e oro che sua madre le aveva consigliato, era adeguata al suo nuovo nome perfettamente ordinario e perfettamente inglese. Gli sgargianti colori che aveva indossato fino a quel momento facevano sembrare tutto ciò che le stava attorno pallido, insignificante e insulso. Pareva che le giovinette dell’alta società volessero apparire proprio così.

Pareva anche che, adesso, lei facesse parte di quella monotona moltitudine. Sua madre le aveva assicurato che non balzando all’occhio avrebbe conquistato l’attenzione di ogni gentiluomo della sala, ma lei nutriva seri dubbi in proposito.

— Vi ho portato qualcosa — le disse una voce profonda e virile.

Il cuore le sobbalzò mentre si voltava. — Cinquemila sterline? — suggerì lei, guardando negli occhi grigi Charlemagne Griffin.

— Non proprio. — Per un istante lui la fissò e poi, prendendole la mano, la portò alle labbra. Le fece quindi scivolare fra le dita un sacchettino di velluto. — Mettetelo nella borsetta — la istruì a bassa voce — e guardatelo dopo.

Sarala serrò il sacchetto fra le dita. — Non mi farò corrompere, sapete?

Lo scintillio negli occhi di lui corrispose a quello dello spillone di onice che gli fissava la cravatta bianca e inamidata. — Come fate a sapere che è una tangente? Potrebbe essere un rospo morto o un pezzo di carbone.

Sarala incurvò le labbra in un sorriso, nonostante gli sforzi. — Quante magnifiche possibilità.

— Penso che potrei anche dirvi cos’è. La curiosità delle donne è alquanto nota.

— Io sono un tipo particolare, e se la vostra strategia prevede che guardi cos’è allora non lo farò.

La ragazza non riuscì a decifrare la rapida espressione che attraversò lo sguardo di lui, ma pensò che potesse essere apprezzamento.

— Siete sicura di non essere curiosa? — insistette Charlemagne, consegnandole un bicchiere di Madeira.

— Diciamo che sono in ugual misura curiosa e cauta. — Appoggiando un attimo il bicchiere, lei fece scivolare il sacchettino nella borsetta. Benissimo, in effetti era molto curiosa, ma non aveva intenzione di lasciargli capire che l’aveva sorpresa. Negli affari non era mai un bene mostrare sorpresa.

— Charle!

Lui voltò la testa e vide un gruppetto di nobili all’estremità opposta della tavola. — Maledetto Willits — bofonchiò. — Devo parlargli. Volete scusarmi?

— Non penso abbiate nulla di cui scusarvi. Io...

— Datemi il vostro cartellino delle danze — la interruppe lui allungando una mano.

— Potreste domandarmelo, invece che impormi di farlo.

Lui sorrise e quell’espressione ebbe un magnifico effetto sul suo volto, e un effetto un po’ più complesso da spiegare sulle viscere di lei. — Se ve lo avessi chiesto avreste potuto rifiutare. Il vostro cartellino, milady.

Fingendosi esasperata, Sarala glielo consegnò. — Ecco. Pensavo fossimo rivali in affari, non compagni di danza.

— Forse siamo sia l’una sia l’altra cosa. Qui c’è scritto “Sarah”.

La ragazza arrossì. — Idea dei miei genitori. Non significa nulla.

— Vi hanno cambiato nome?

Sarala emise un sospiro carico di irritazione. — Non che siano affari vostri, ma pensano che farò meno fatica a essere accettata nell’alta società inglese portando un nome inglese.

Lui la guardò con aria perplessa. — Ora che lo dite, questa sera sembrate quasi... inglese.

Probabilmente non voleva essere un insulto, ma a lei fece quell’effetto. — Io sono inglese — affermò Sarala — indipendentemente dal mio nome. Perché non dovrei anche sembrarlo?

— Preferite che vi chiami Sarah o Sarala?

— Sarala — rispose lei, rifiutando di sentirsi commossa per il tono così intimo di lui. Regali, un bacio, conversazioni private... ogni mossa intrapresa da Charlemagne era studiata per avvicinarlo al suo scopo: recuperare la seta.

L’uomo trovò una matita e scrisse il proprio nome sul cartellino. — Molto bene, allora, Sarala — mormorò restituendoglielo. — E assaggiate i pasticcini al lampone. Penso siano adatti a voi.

Sarala guardò il cartellino. Charlemagne aveva scelto l’unico valzer della serata e, se i pasticcini al lampone erano adatti a lei, allora lei era internamente acidula ed esternamente dolce. Ne assaggiò un boccone: deliziosi.

Qualcuno le tirò una manica. Lei sobbalzò, rischiando di far cadere il Madeira e il pasticcino. — Sì?

L’uomo che aveva di fronte era un po’ più basso di lei e le forniva quindi una splendida vista sulla propria pelata. Le si inchinò profondamente davanti, consentendole di notare che, anche sulla nuca, i capelli cominciavano a diradarsi.

— Francis Henning — le disse raddrizzandosi. — Siete la ragazza che viene dall’India. Lady Sarah.

E così qualcuno aveva davvero notato il suo nome, quella sera. — Sì — rispose lei.

— Magnifico. Ho visto che lord Charlemagne ha prenotato un ballo con voi e ho pensato di poterlo fare anch’io.

— Oh! È molto generoso da parte vostra, ma non è necess...

— Va benissimo — continuò lui. — Non può esserci nulla di meglio di chi va bene per un Griffin.

— Hmm... grazie — rispose lei, recuperando cautamente il cartoncino e riuscendo a malapena a non fare cadere nulla.

A quel punto, gli uomini presenti sembrarono presumere che lei avesse l’approvazione di lord Charlemagne o che, se poteva ballare con il signor Henning, potesse ballare con chiunque. Nel giro di cinque minuti era prenotata per tutte le danze. In parte quello sviluppo le piaceva perché amava danzare, ma sua madre avrebbe di certo sostenuto che la serata fosse stata così proficua a causa del cambiamento di nome.

Avrebbe chiarito tutto in seguito. Al momento la sua attenzione restava sul singolo valzer della serata e su un arrogante rivale in affari che, apparentemente, credeva di poterla sedurre per poi spingerla a vendergli qualcosa.

— Tradizione o no — disse Melbourne — carri e cavalli hanno i loro limiti.

— Pensate forse che dovremmo scavare canali in tutta la campagna e trasformare i cavalli in cibo per porci?

Charlemagne, al fianco del fratello, bevve un bel sorso di Madeira e contò fino a dieci. — Non vi sembra un po’ drastico? — interloquì. — Nulla è meglio di un cavallo con il carro, per brevi tragitti, ma una nave su un canale può trasportare un carico cinque volte superiore sulle lunghe distanze. La popolazione di Londra continua a crescere e, se non riusciremo a rifornire i cittadini, saranno loro a mangiare i nostri cavalli. E io al mio tengo parecchio.

Willits ridacchiò. — Ho imparato che Melbourne non si sbaglia mai, ma mi sembra un’idea eccessivamente progressista.

— Il problema è se si vuole essere considerati avanti rispetto ai tempi o venire lasciati indietro. — Con la scusa di prendere ancora da bere, Charlemagne lanciò un’occhiata a lady Sarala. Aveva ballato ogni danza, quella sera. Pareva che i nobili di Londra la trovassero più accettabile anche se, indipendentemente dall’abito, non poteva nascondere le sue esotiche qualità. E quella sua dannata intelligenza. Che diavolo, lo aveva battuto, e questo non succedeva mai.

— ... quantità di investitori?

Charlemagne strizzò gli occhi, non sapendo minimamente di cosa Willits stesse parlando. — Come, scusate? — domandò, rivolgendo uno sguardo a Melbourne per avere aiuto. Suo fratello corrugò lievemente la fronte.

— Non siamo mai contrari alle società — disse il duca — ma penso che prima dovremo fare ulteriori valutazioni sul progetto. Ciò che è importante a questo punto è l’appoggio del parlamento.

Era evidente che Melbourne fosse seccato. Il discorsetto riguardante le “ulteriori valutazioni” di solito spettava a Charlemagne.

— Scusatemi — mormorò quindi Charle quando Sebastian, accomiatandosi dagli altri, lo indirizzò verso le sale da gioco.

— Non importa. — Il duca espirò lentamente. — State bene?

— Io? Certo. — Charlemagne si fermò sulla soglia. Quella sera provava una certa riluttanza a lasciare la sala da ballo. — Perché lo chiedete?

— Sembrate... distratto.

— La mia mente ha divagato un istante — rispose Charlemagne. — Forse speravo che Willits avrebbe condotto tutta la conversazione da solo.

Con uno dei rari sorrisi, Sebastian gli diede una pacca sulla spalla. — Non accadrà mai. Suppongo però che la speranza sia l’ultima a morire...

— Già — commentò Charlemagne, mentre il duca spariva nella fumosa sala da gioco.

Melbourne aveva ragione: lui era stato davvero distratto e non solo per un istante. A sua difesa, si trattava comunque di una questione di affari: cinquemila sterline, ad accettare il prezzo gonfiato in modo scandaloso da Sarala Carlisle.

Cominciarono a formarsi le file per una danza popolare e, ancora una volta, la principessa indiana si trovò sulla pista. Ogni gentiluomo con cui danzava poteva essere un potenziale acquirente della seta o, peggio ancora, qualcuno con cui lei avrebbe potuto vantarsi di avere superato in astuzia uno dei Griffin. Charlemagne si diresse verso un gruppo di speranzose debuttanti.

— Signorina Allen? — disse, accoppiando il volto al vago ricordo di una presentazione.

La biondina dal viso lungo si piegò praticamente in due, inchinandosi. — Sì, lord Charlemagne.

— Se non avete già un compagno, potrei avere io l’onore di questa danza?

— Con piacere, milord.

Lui prese per mano la ragazzina e la condusse al giusto posto lungo la fila. Due coppie più giù, Zachary lo guardò inarcando un sopracciglio. Charlemagne lo ignorò. Forse non danzava spesso, ma a volte gli capitava di calcare la pista da ballo.

Quando la musica cominciò, Charlemagne prese a muoversi insieme agli altri, aspettando fino al momento in cui toccò la mano di lady Sarala per poi porsi alle sue spalle. — Non avete sbirciato, vero? — le sussurrò.

Lei gli girò attorno. — Sbirciato cosa?

Charlemagne nascose il proprio disappunto. — Il sacchetto che avete nella borsa. — Dovette aspettare finché la danza non li riportò vicini per aggiungere: — Ebbene?

— Me ne ero quasi dimenticata. Ma no, non ho sbirciato.

— Voi non avete dimenticato proprio nulla — replicò lui con voce insinuante.

La ragazza arrossì lievemente, ma turbinò via prima di poter rispondere... sempre che intendesse farlo. Charle sapeva tuttavia che era curiosa, indipendentemente da ciò che sostenesse. Desiderò poter vedere la sua faccia quando avesse aperto il sacchettino, ma un Griffin non poteva fare un regalo a una nubile senza provocare uno scandalo... anche se la loro relazione era puramente commerciale.

La danza terminò e lui riportò la signorina Allen dalle amiche, che la circondarono immediatamente, emettendo risolini e sussurri.

— La signorina Allen? — mormorò Zachary, mettendo un braccio attorno alle spalle di Charlemagne.

— È stato un pensiero carino — disse Caroline, prendendo a braccetto Charlemagne dall’altro lato. — Non penso abbia molte occasioni di ballare. L’avete aiutata a farlo. Non prendetelo in giro, Zachary.

— Oh, io sono immune — rispose Charlemagne munendosi di un altro bicchiere di vino. Non lo avrebbe bevuto. Due bicchieri a serata erano il suo limite, ma quel gesto gli concedeva un momento di pausa. — Fa piacere vedere che avete finalmente trovato qualcuno disposto a farsi pestare i piedi, Zach. — Guardò la moglie del fratello. — Temo sia il motivo per cui vi ha sposata.

— Va bene, vi lascio in pace. Basta che non illuminiate Caroline su altri miei difetti che non ha ancora scoperto.

Caroline fece una risatina. — Li conosco tutti, Zach.

Il marito la baciò delicatamente sulle labbra. — Tanta abilità con il pennello e così poco gusto per gli uomini.

— Oh, non direi proprio — sussurrò lei di rimando, sorridendo.

— Santo cielo, andate a casa e smettetela di espormi ad atteggiamenti così sdolcinati. — Con una smorfia, Charlemagne spostò la mano di Caroline dal proprio braccio a quello di Zachary.

— Direi che è un’ottima idea, Charle. Date la buonanotte a Melbourne da parte nostra, va bene?

— Farò qualsiasi cosa. Andatevene.

Sussurrando fra loro, suo fratello e sua cognata uscirono dalla sala da ballo. Per un istante, lui ne invidiò la felicità e la soddisfazione, quindi si fece forza e si rituffò nel giro degli intrighi politici e sociali. Non si sentiva ancora di sposarsi. Melbourne aveva bisogno di un forte braccio destro che si occupasse della moltitudine di aziende gestite dalla famiglia e Charle era stato investito di quel ruolo. Gli piacevano le sfumature e le complessità degli affari, l’interpretazione dei concorrenti e lo studio delle tattiche da adeguare ai vari caratteri.

Era quello al momento il suo problema con Sarala Carlisle. Non aveva ancora capito il suo carattere. Aveva tentato svariate strategie, compreso un gradevolissimo bacio, ma lei non aveva abbassato di un pelo il suo folle prezzo. Ecco il motivo del regalo. La reazione di lei avrebbe dovuto fornirgli le informazioni aggiuntive di cui aveva bisogno.

Quando arrivò il momento del valzer, Charlemagne aveva ormai riacquistato il suo solito e pratico equilibrio. Aveva vissuto due giorni carichi di sorprese: si trovava ad avere un’avversaria estremamente attraente in un affare che avrebbe dovuto essere semplice e veloce. Che diavolo, con il suo fascino aveva sempre avuto un gran successo con le donne. Riuscire a togliere a questa un po’ di seta cinese gli sarebbe dovuto risultare più facile.

Lady Sarala era vicina a una donna più anziana che le assomigliava molto, presumibilmente sua madre. Strano che quella apparisse così inglese mentre la figlia, indossando abiti simili, era così esotica.

— Lady Sarala — le disse, sapendo perfettamente che era proprio la marchesa quella che stava cercando di cambiarle il nome.

La figlia si inchinò con un leggerissimo sorriso, l’unico segno che avesse colto la scelta del nome usato da lui. Era ridicolo e criminale cercare di cambiarglielo, quasi come chiamare piccione un pavone. Tutti conoscevano le qualità dell’uccello, indipendentemente dal nome che aveva.

— Milord — rispose lei. — Conoscete già mia madre? Mamma, lord Charlemagne Griffin.

La marchesa si inchinò a sua volta. — Milord, grazie per avere danzato con Sarah l’altra sera.

— Non dovete ringraziarmi, milady. Danzare con Sarala è un piacere di cui intendo godere ancora... Adesso, in realtà.

— Stasera Sarah ha danzato ogni ballo. Ci sono stati moltissimi gentiluomini interessati!

— Mamma — disse Sarala a voce bassa.

— Come si potrebbe mai non essere interessati a una delizia come lady Sarala? — commentò Charlemagne, cominciando a temere di perdere il ballo. — Con il vostro permesso, lady Hanover.

— Oh, certamente, milord. Andate pure, Sarah.

Charlemagne prese la mano di Sarala. L’ultima volta che aveva danzato con lei, l’aveva ritenuta affascinante ma ingenua. Stasera non si sarebbe vantato aspettando i commenti ammirati della ragazza. E lei non avrebbe potuto liquidarlo e mandarlo via... non senza dare spettacolo.

— Anche se apprezzo il sostegno che date al mio nome, non avreste dovuto dire che non si potrebbe non essere interessati a me. Adesso mia madre penserà che abbiate intenzione di corteggiarmi.

Lui le sorrise. — Chi ha detto che non intenda corteggiarvi?

— Sappiamo entrambi che l’unica cosa che state corteggiando sono i miei cinquecento rotoli di seta.

Era vero, ma allo stesso tempo Charle non aveva mai condotto un affare in vita sua che assomigliasse anche solo lontanamente a quello. Pareva che avesse ancora molto da imparare. — Perché non mi restituite la seta... e poi vedremo se vi chiederò ancora di danzare? — L’attirò leggermente a sé. — Perché posso quasi garantirvi che lo farò.

— Stiamo parlando della seta e di niente altro. Io mi sono offerta di vendervela.

— A un prezzo scandaloso.

— Considerando che non ho alcun obbligo di vendervi alcunché, potete accettare il prezzo che vi ho chiesto, farmi una ragionevole controfferta o andarvene. — Sarala lo guardò intensamente. — Ammettendo la sconfitta, ovviamente.

— Mi piacciono le sfide — le mormorò lui di rimando. — E, considerando che questa transazione non è assolutamente conclusa, non ho motivo di riconoscermi sconfitto.

— Chiamatela come volete, allora, ma io non terrò il carico a tempo indeterminato mentre voi giocate con le rivendicazioni. Lo venderò a chiunque sia disposto ad accettare il prezzo che ho stabilito.

— Oh, venderete a me — ribatté Charlemagne chiedendosi, per la prima volta, se lei non avesse davvero un altro acquirente in attesa. Parlava con quel misterioso avversario con lo stesso tono spiritoso e tagliente? Sospettava proprio di no. — Vi propongo di trovarci domani mattina alle undici a Hyde Park.

— Non penso sia un posto adatto agli affari. — Gli occhi verdi di lei lo fissarono con una certa perplessità.

— Rimarreste sorpresa nello scoprire quali luoghi siano deputati agli affari, a Londra. E al piacere, per quel che importa.

Per un istante lei danzò in silenzio fra le sue braccia, sinuosa e leggera come un chiaro di luna.

— Allora perché domani? Perché non concludere la trattativa oggi?

Perché la trattativa che lui avrebbe voluto concludere con lei, quella sera, non aveva nulla a che fare con il prezzo di un rotolo di seta. — Perché se ci vedranno chiacchierare dopo un valzer, crederanno davvero tutti che io stia corteggiando voi e non un carico di seta. — Charle sogghignò. — Inoltre, quando ci vedremo domani sarete in grado di dirmi cosa pensate della sorpresa che vi ho fatto.

— A meno che la sorpresa non siano cinquemila sterline, non farà alcuna differenza.

Charlemagne voleva comunque sapere cosa lei pensasse del dono. Per quanto riguardava il valore del regalo, glielo avrebbe lasciato immaginare. Non si trattava più di soldi, qui, si trattava di vincere... la proprietà dei rotoli di seta, ovviamente.

Lei poteva ritenersi un’abile scacchista, ma sistemare i pezzi sulla scacchiera e muoverli erano due cose ben diverse. Charlemagne si sentiva dell’umore giusto per impartire qualche lezione.
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Sarala guardò le lettere che aveva appena finito di scrivere. Il negozio di abiti di Madame Costanza aveva la reputazione di essere il più disposto a soddisfare gusti esotici e costosi, e la sua padrona di essere un’ottima donna di affari. Era chiaro che Sarala non potesse confidare nel fatto che Charlemagne Griffin le offrisse una cifra accettabile.

Cinquecento rotoli di seta erano più di quanto un singolo negozio potesse permettersi, ma a Londra e nel Sud dell’Inghilterra c’erano ben più di cinquecento sartorie. Al momento non sarebbe stato conveniente a livello economico visitarli tutti, ma qualche interessante lettera avrebbe potuto farle capire chi potesse essere l’acquirente più disposto a comprare ottima seta cinese a un prezzo ragionevole.

Scritta un’altra dozzina di lettere, Sarala le portò tutte al piano di sotto affinché Blankman le inviasse con la posta del giorno dopo. Aggiunte a quelle che aveva scritto la sera precedente, aveva un bel po’ di potenziali clienti. Fatto ciò, tornò in camera da letto per affrontare l’aspetto più critico della serata.

Piazzò la borsetta al centro dello scrittoio di mogano e vi si sedette davanti. Quella sera aveva ballato tutte le danze e la stanchezza cominciava a farsi sentire. Sotto sotto, però, la curiosità incalzava... anche se forse non per i motivi che Charlemagne Griffin si aspettava. Lei adorava i rompicapi e lui gliene aveva appena regalato uno bello e buono.

Le aveva fatto un’offerta per la seta che le avrebbe procurato un guadagno netto di duecentocinquanta ghinee. Una bella somma, ma lei sapeva che la merce valeva ben più di così, e lo sapeva anche lui.

Ma allora, che cosa le aveva regalato? Uno scritto con cui le spiegava quanto desiderasse la seta e la implorava di vendergliela a un prezzo ridicolo? Sarala non capiva come una lettera potesse essere più persuasiva di un bacio, e quello non l’aveva smossa di un centimetro.

Allora era un regalo che, date le circostanze, non era affatto tale. Qualsiasi cosa fosse, era chiaramente studiata per migliorare la sua posizione nella trattativa, ammorbidendo quella di lei. Sarala sapeva che avrebbe fatto meglio a non guardare nemmeno il dono e a restituirlo a lord Charlemagne durante l’appuntamento del giorno dopo.

Facendosi forza, la ragazza voltò le spalle allo scrittoio e a quello che c’era sopra e si infilò nel letto. L’avrebbe fatta vedere a lord Charlemagne: se aveva intenzione di ottenere qualcosa con quel dono, lei sarebbe rimasta invece del tutto indifferente. Il prezzo della seta restava di cinquemila sterline, a meno che lui non le offrisse qualcosa di meno oltraggioso di una ghinea e mezzo al rotolo.

L’idea di mantenersi in uno stato di beata ignoranza durò meno di cinque minuti, finché non si rese conto che l’uomo avrebbe basato la successiva conversazione sul presupposto che lei sapesse che cosa le aveva regalato. Fingere ignoranza le sarebbe di conseguenza tornato di gran lunga vantaggioso, ma una vera ignoranza non le sarebbe servita a nulla.

Scese dal letto rammentando a se stessa che si trattava di affari e non di curiosità. Aprì la borsetta e tirò fuori il sacchettino.

Per quanto fosse interessante indovinare quale fosse per Charlemagne una tangente significativa, saperlo le sarebbe servito di più. Aprì il sacchettino.

Lo ribaltò e le scivolò sulla mano una catenella d’argento da cui pendeva una complessa ma delicata incastonatura con una piccola pietra sfaccettata. Rosso fuoco. Un rubino.

Era un oggetto delizioso. Si trattava indubbiamente di un rubino indiano perché, a causa del passato di lei, come prima cosa non avrebbe avuto senso che provenisse da un altro luogo e, secondariamente, lui era un Griffin e poteva facilmente permettersi una pietra simile.

E così le aveva fatto un regalo che valeva forse ben più dei cinquecento rotoli di seta. Razionalmente, un abile uomo d’affari non avrebbe mai consegnato una tangente di valore superiore alla merce che stava cercando di acquistare. Quel dono, di conseguenza, aveva come scopo quello di acquistare lei. Sarala si sentì pervadere da uno strano calore, ma cercò di ignorare quella sensazione.

Be’, Griffin aveva proprio un bel fegato a trasformare quella che poteva essere un’interessante transazione in ciò che era chiaramente la sua idea di seduzione. Era un uomo attraente e intelligente, ma lei era appena giunta a Londra. Non aveva alcuna intenzione di soccombere al primo che l’avesse guardata, solo perché lui si aspettava che lo facesse.

No, non aveva lui le redini del gioco. Era lei a tenerle in mano e aveva anche la seta. Se Charlemagne pensava che si sarebbe lasciata comprare con un rubino perché veniva dall’India, come se la conoscesse profondamente, avrebbe avuto una bella sorpresa.

Per quello che la riguardava, si trattava ancora di seta. Lui aveva appena dimostrato con che facilità potesse permettersi il prezzo che lei gli aveva chiesto, e quindi Sarala non avrebbe più accettato da lui alcuna offerta più bassa di seimila sterline. Per quanto poi riguardava il comprare lei... ci sarebbe voluto più di un bacio, un rubino e qualche interessante discussione di affari.

A dispetto di ciò che Charlemagne pensava, erano ancora avversari. Lui si aspettava di trovarla il giorno dopo a Hyde Park. Sarala ci sarebbe andata, ma probabilmente lui non avrebbe gradito molto la conversazione.

— Temo che oggi sia abbastanza coperto, milady — disse Jenny aprendo le tende della camera da letto. — Pare che debba piovere.

— Ancora? — Sarala si stiracchiò e scese dal letto. — Pensavo fosse estate.

— Lo è. In effetti quest’anno è particolarmente freddo. Penso che non vogliate andare a fare compere.

— No. Ma ho sentito dire che Hyde Park è molto bello, e mi piacerebbe fare una passeggiata.

— Ma avevate detto che non sareste mai uscita con un tempo simile, milady.

— Ho cambiato idea. Dopotutto la mamma dice che devo cominciare ad abituarmi, no?

La domestica sorrise. — Questo è lo spirito giusto, lady Sarala. Oh... volevo dire Sarah! Vi prego di scusarmi, milady.

— Non vi preoccupate, Jenny. — Non aveva alcuna intenzione di far licenziare qualcuno per non essersi sottomesso alla stupidità di sua madre. — Per il bene di tutti, però, suppongo sia meglio che cerchiamo di attenerci a “Sarah”.

Mentre scendeva le scale, notò che suo padre era in ingresso. — Saral... Sarah, sono felice di vedervi, stamani.

Allora era proprio da sola nella lotta per il mantenimento del proprio nome. — Buongiorno, papà. Avete già mangiato?

— Sì. Mi sto recando in parlamento. Pare che l’unica costante nei territori inglesi sia che i potenti debbano trovarsi per discutere di problemi per cui la popolazione ha già trovato soluzioni da molto tempo.

La ragazza scoppiò a ridere. — Be’, se non discutessero, probabilmente farebbero delle cose, e allora sì che sarebbero guai!

Il marchese ridacchiò. — A proposito, non ho avuto occasione di chiedervi di eventuali acquirenti per la seta. Ne avete?

— Ho mandato una dozzina di offerte, stamattina. So che non possiamo permetterci di tenere cinquecento ghinee chiuse in un magazzino.

Suo padre la baciò sulla fronte. — Vostro zio ci ha lasciato pieni di debiti. La vostra abilità nel trattare ci farà molto comodo.

— Incontrerò un potenziale acquirente proprio questa mattina. Farò del mio meglio.

— Bene. Portatevi dietro Warrick, allora. Sapete che vostra madre non approva che vi occupiate di affari.

— Sì, lo so. Sarò l’immagine stessa della discrezione, papà. Non vi preoccupate.

Sarala lo vide uscire dalla porta e salire in carrozza. Era riuscita a non confermare che avrebbe portato con sé il signor Warrick, ma preferiva evitare di mentire al padre, anche solo per omissione. Non avrebbe però di certo mandato il legale a trattare con Charle Griffin: sarebbe stato un vero disastro.

No, quel progetto era interamente suo; né sua madre né il cambiamento di nome né i rubini l’avrebbero distolta dalla sua meta.

Quando arrivò insieme con Jenny a Hyde Park, Sarala vibrava di eccitazione all’idea di iniziare le trattative. Riuscì a malapena a non sorridere, quando notò il calessino di lord Charlemagne in mezzo a una ressa di altri veicoli. Pareva che lui fosse popolare all’aria aperta, come alla luce dei candelieri delle sale da ballo. Oggi la maggior parte delle falene attirate dalla sua fiamma sembravano essere donne.

— Magnifico — mormorò lei. Nel bel mezzo di una folla del genere di certo non gli si sarebbe potuta avvicinare, né avrebbe potuto menzionare il cosiddetto regalo e quello che lui avrebbe potuto farci.

— Milady — disse Jenny — state tremando. Dovremmo rientrare a casa, prima che prendiate un raffreddore.

Probabilmente era vero. Ora che ci pensava, forse Charlemagne aveva scelto quel luogo proprio perché lei lì non avrebbe osato restituirgli il rubino.

Sarala avrebbe però potuto vedere Griffin interagire con le sue ammiratrici. Tutti avevano un punto debole, e lui aveva probabilmente usato il rubino per cercare quello di lei. Doveva trovare subito il suo. — Andremo fra qualche minuto — disse.

Jenny spostò lo sguardo da Sarala al centro dell’assembramento di veicoli. — Scusate, ma quello non è il gentiluomo che ha cercato di entrare nella nostra carrozza l’altro giorno? Quello che avete mandato via da casa prima che i vostri genitori lo vedessero? Lord Champagne.

— Charlemagne — la corresse lei. — Come il famoso re. Di certo si comporta come un regnante, no?

— Be’, direi che è decisamente bello. Ma voi avete detto che è matto.

— Potrebbe. — Lei lo guardò nuovamente, con maggiore attenzione, stavolta. Era davvero bello. Inizialmente si era preoccupata delle informazioni che le aveva dato, quindi delle offerte, e non lo aveva... visto.

Le due donne restarono a guardare dal limitare degli alberi per alcuni minuti. Lord Charlemagne aveva un sorriso accattivante, anche quando non lo usava per trarne vantaggio in una trattativa. Sembrava avere il dono di essere sempre affascinante anche davanti a persone sciocche, ma in fondo aveva avuto più occasioni e motivi per esercitare quella dote di quanti non ne avesse avuti lei.

Dopo qualche minuto, lei rivolse l’attenzione alle ragazze che circondavano il suo appuntamento delle undici. Giovani carine, cinguettanti su belle carrozze: fiorellini in cerca di soldi o di un titolo tramite il matrimonio, immaginò lei.

Quando tornò a guardare il motivo dell’assembramento, trovò due occhi grigi che la stavano fissando direttamente. Maledizione. Non sarebbe più potuta andare via senza dare l’impressione di essere rimasta intimidita o di essere gelosa, e non poteva nemmeno avvicinarsi a lui senza fare la figura di essere parte dello speranzoso branco di femmine.

In quel momento, tuttavia, Charle disse qualcosa che Sarala non riuscì a sentire. Quasi all’istante, l’ammasso di cavalli e veicoli si aprì davanti al calesse di lui e cominciò quindi a disperdersi. Nel giro di qualche secondo, il calesse si fermò di fianco a lei.

— Lady Sarala, buongiorno — disse lui con il solito sorriso affascinante.

— Signor Mosè. E io che pensavo che la divisione delle acque del Mar Rosso fosse un’allegoria!

Lui si lanciò un’occhiata alle spalle. — Oh, quelle. Non sono insistenti come l’esercito egizio, anche se considerevolmente più letali per la mia abilità di restare sveglio.

Sarala ridacchiò. — Spero di fare meglio. — Forse ridere non era strettamente professionale, ma lui era più spiritoso di quanto non avesse immaginato quando si erano conosciuti. Tre giorni prima lo aveva trovato arrogante, testone e borioso. No, era invece un valido avversario sia per la seta sia, apparentemente, per la sua persona... e avrebbe fatto meglio a non dimenticarlo.

— Dubito che essere interessante possa risultare un problema per voi.

— Caspita, grazie, milord.

— Posso offrirvi un giro guidato di Londra?

E così il cavaliere nero muoveva il primo pezzo di scacchi della giornata, una mossa di fiancheggiamento, intesa indubbiamente a distrarla dall’assalto frontale alla seta. — Non vi aspetterete che salga in calesse con voi, no? — disse Sarala.

— Ovviamente verrà anche la vostra accompagnatrice. — Lui indicò il sedile di fronte al proprio. — Ho parecchi e comodi plaid da mettere in grembo e un braciere sotto il sedile.

Sapeva che lei aveva alle spalle un passato al caldo dell’India e stava sfruttando la cosa sfacciatamente. Probabilmente aveva consultato le previsioni, sapendo che sarebbe stato freddo, prima di suggerire ora e luogo dell’incontro odierno.

— Allora? — rintuzzò lui. — Posso anche restare qui mentre voi restate lì...

— Aprite la portiera, per favore — lo interruppe Sarala. Finché sapeva cosa avesse in mente la torre di lui, non sarebbe stata in pericolo di subire uno scacco matto.

Lui aprì la portiera come richiesto. Quantomeno non stava gongolando per la prima vittoria. Lei aveva ancora parecchie mosse in serbo che non si sarebbe aspettato.

Su un sentiero di Hyde Park si fermò un altro calesse, questa volta con lo stemma dei Deverill sulla portiera. — Ma chi è quella? — domandò Eleanor, lady Deverill, guardando in direzione del calesse del fratello.

— L’ho visto ballare con lei l’altra sera — rispose la cognata, nonché amica, lady Caroline Griffin. — Zachary gli ha perfino domandato qualcosa su di lei e lui ha finto disinteresse. È la ragazza appena arrivata dall’India. Lady Sarah o qualcosa del genere.

Eleanor continuò a fissare il fratello. — Ha finto disinteresse? Siete sicura che non fosse vero disinteresse?

— Penso che potesse esserlo.

Eleanor si voltò. — Non dovete fingere di non sapere nulla per farmi sentire meglio. So che Zach vi ha detto tutto del clan Griffin e so anche che siete una buona osservatrice.

— Be’, i giudizi di Zachary non sono sempre molto validi. La prima volta che gli ho domandato come fosse il carattere di Charle mi ha risposto testualmente: “Ha i numeri che gli scorrono in testa giorno e notte e gli piace così. In altre parole, è matto”. — Arrossì. — Scusate il linguaggio.

Eleanor sorrise. — Non c’è bisogno. Sapete che sono cresciuta con loro, no? — Guardò il calesse di Charle svoltare a ovest. — Considerando che ieri sera ha detto letteralmente che non c’era nulla di speciale riguardo a lady Sarah, e che l’ho visto danzare con lei due giorni fa, e che oggi l’ha portata a fare un giro con il calesse di Melbourne, e che odia viaggiare in calesse, e che ha disdetto un impegno preso con Peep per portarla al museo in modo da essere qui... direi che il suo disinteresse era decisamente finto.

— Che facciamo, allora?

Nell sorrise apertamente. — Continuiamo a osservare. So che una sorella non dovrebbe occuparsi delle amanti del fratello, ma negli anni ne ha avute parecchie ed erano tutte... insignificanti. Nulla per cui ribaltare la propria agenda o distogliere la propria magnifica mente dalle cose che gli interessano davvero.

La cognata corrugò la fronte. — Ma questa Sarah è la figlia di un marchese appena arrivato a Londra. Prenderla come amante la rovinerebbe, no? Non mi sembra cosa da Charle...

— Non lo è — ridacchiò Eleanor. — Sarà tutto estremamente interessante. — Indicò a Dawson di dirigersi verso casa, prima che cominciasse a piovere. — Non diremo nulla a Sebastian. Vorrebbe di sicuro impicciarsi e, per una volta, desidero vedere cosa succede se lui non si intromette.

— Pensate che non lo scoprirà?

— Penso che, se c’è qualcuno in grado di impedirglielo, quello è Charle.

— Oh, cielo — sospirò Caroline, con sguardo divertito — sarà davvero interessante, no?

— Lo spero proprio.

Charlemagne indicò alla giovane vari siti di interesse storico o politico lungo il percorso. Il potere di distrarlo che fin dall’inizio aveva avuto lady Sarala era ora cresciuto dieci volte. A dispetto dello sforzo per rimanere concentrato su una strategia per recuperare la seta, lui continuava a trovarsi semplicemente... a fissarla. Non ricordava di essere mai stato così diligente nello studiare un avversario, prima di allora. Ovviamente non aveva nemmeno mai regalato a un rivale in affari una collana con un rubino.

Lei si sporse in avanti. — Cos’è quello?

Lui strizzò gli occhi e guardò nella direzione da lei indicata. — Kensington Palace. La famiglia reale lo usava come residenza principale fino a una cinquantina di anni fa.

— È magnifico. Chi ci abita, adesso?

Charle sorrise. — Al momento la duchessa di Kent e sua figlia, la principessa Vittoria. Vorreste visitarlo?

— Santo cielo, no! Non vorrei mai disturbare. — Lei lo guardò. — Li conoscete?

Solo una persona che non avesse mai vissuto a Londra avrebbe posto una domanda simile. — Siamo cugini di terzo grado. — Passò lo sguardo dalla familiare vista del palazzo a Sarala. Doveva assolutamente fare una mossa. — Oggi vostra madre non vi ha ancora vista, vero?

Due occhi verdi lo fissarono con sospetto. — Pensate che abbia bisogno della sua approvazione per stringere accordi commerciali?

Charlemagne allungò una mano e le toccò con un dito l’orecchino pendente. — Mi riferivo a questi — le spiegò, sfiorandole una guancia mentre ritirava la mano.

Lei coprì i gioielli con le mani. — Non siamo qui per parlare dei miei orecchini. E poi cos’hanno che non va?

— Nulla. Sono deliziosi e vi stanno benissimo. Pavoni di ametista. Presumevo solo che, visto che vostra madre vi ha cambiato nome, stesse cercando di... eliminare ogni influsso etnico dalla vostra persona.

— Siete molto impertinente a presumere cose del genere.

Lui inarcò un sopracciglio. — Mi sbaglio?

— Be’, no. Avete ragione. Mia madre probabilmente non approverebbe il fatto che li indossi. Però sono un regalo. — Sarala trasse un profondo respiro. — A proposito di regali, non posso accettarne uno da voi.

Lui si era chiesto come intavolare l’argomento della collana con il rubino. Lei lo aveva battuto. — Perché no?

— Perché, qualsiasi cosa sia, ci conosciamo appena, e inoltre noi...

— “Qualsiasi cosa sia”? — la interruppe lui. Doveva di certo essere abbastanza curiosa da avere dato almeno una sbirciatina. — Non l’avete guardato?

— Come stavo dicendo, siamo rivali in affari. Regalereste mai a un rivale maschio un... qualsiasi cosa sia? — Lei tirò fuori il sacchettino di velluto dalla borsetta.

Charlemagne esitò, combattendo contro l’istinto di mantenere una posizione di forza. — Probabilmente non quell’oggetto in particolare, ma non escluderei un segno di rispetto, no.

Sarala abbassò lo sguardo sul sacchettino. — Un segno di rispetto? È di questo che si tratta?

Se l’avesse indotta a tenerlo, avrebbe potuto definirlo come voleva. — Sì. Ho solo pensato che poteste apprezzarlo.

— Quindi non ha nulla a che fare con la nostra trattativa. Capisco. — Lei sollevò la mano e tenne sospeso il sacchettino sulla strada. — Potrei gettarlo via e non cambierebbe nulla.

— Gett... — Lui si schiarì la voce, ricordando che ci aveva messo due ore a sceglierlo. — Suppongo di sì. Sarebbe però un peccato che venisse calpestato dai cavalli.

La ragazza riportò repentinamente il sacchettino in grembo e si sporse in avanti per guardare Charlemagne con aria truce. — Come potete farmi un regalo che vale più dell’intero carico di seta, dirmi che non ha nulla a che fare con la nostra trattativa e, quando minaccio di buttarlo, commentare solo che i cavalli potrebbero calpestarlo? È ridicolo! — Glielo gettò sul petto. — Ed è anche una specie di bustarella. Non l’accetterò.

La momentanea soddisfazione di lui per il fatto che Sarala avesse aperto il sacchettino si trasformò in costernazione. — Non vi piace?

— Certo che mi piace. Ma non posso indossarlo senza che qualcuno si chieda chi me lo abbia dato, e non lo indosserò se pensate che mi obblighi a vendere a voi la seta.

— A dire il vero, mi ero limitato a pensare che vi sarebbe stato bene addosso — rispose lui, maledicendosi da solo. Aveva voluto scoprire come Sarala avrebbe considerato il regalo, se ne avrebbe ammorbidito le resistenze rispetto alle sue manovre di tipo affaristico e personale. Aveva la risposta: lei aveva analizzato la situazione da ogni angolo, proprio come aveva fatto lui, e non era stata minimamente tentata di tenere il dono, che valesse il doppio della seta o no. Maledizione. L’aveva nuovamente sottovalutata. — Avete detto che vi piace, quindi tenetelo.

— No, neanche se mi giurate che non influenzerà la nostra trattativa. Dato che siete tanto ricco da poter acquistare un rubino per sfizio, mi dovete pagare seimila sterline per la seta.

— Cosa? Seimila sterline? Vi ho detto che non era una tangente.

— I vostri intenti sono quindi matrimoniali?

Lui dovette sforzarsi per non arrossire. — Cosa diavolo ve lo fa presumere?

— Il fatto che, quando dirò ai miei genitori da dove viene il regalo, è esattamente quello che presumeranno loro.

— Nessuno saprà da dove viene. L’ho comprato dicendo che era un regalo per mia nipote. — Charle non aveva perso completamente la testa, dopotutto.

— Io saprò da dove viene, lord Charlemagne. Avevo sperato che potessimo condurre questa trattativa in modo professionale, ma è chiaro che avete un’idea differente. Per vostra informazione, ho inviato parecchie proposte riguardanti la seta e mi aspetto di ricevere offerte già nel pomeriggio. Potete lasciarci qui, milord.

Per un istante lui la fissò con aria truce. — Tollins, qui. — Il calesse si fermò. Charlemagne si alzò per aprire la portiera, quindi aiutò Sarala e l’accompagnatrice a scendere. — Vi chiedo scusa se ho urtato la vostra sensibilità — le disse rigidamente — e spero che l’avervi offerto un regalo non mi escluda dalla trattativa.

Si augurava di suonare contrito, e lo era. Non era abituato a scusarsi. Nelle rare occasioni in cui aveva fatto un regalo a delle donne, quelle lo avevano generalmente ringraziato e poi gli si erano gettate addosso, svestite. Era chiaro che Sarala Carlisle non era una donna come le altre.

— Gli affari sono affari, milord — rispose lei succintamente. — Prenderò comunque in considerazione un’offerta ragionevole da parte vostra. Buongiorno.

Non sarebbe riuscita a piantarlo in asso per due conversazioni di fila. — Tollins, tornate a casa — ordinò Charle al vetturino, e si incamminò dietro la ragazza.

— Che state facendo? — sbottò lei quando lui l’ebbe raggiunta. — Andatevene. Dovremmo incontrarci soltanto in luoghi pubblici e affollati.

— Certo, se non vi sentite alla mia altezza — disse lui languidamente, prendendole la mano e poggiandola sul proprio braccio. — Ma io non abbandono mai una donna nel centro di Londra.

— Siamo a cinque strade da palazzo Carlisle, milord. Forse dovremmo trattare per posta, se il fatto che io sia una donna vi disturba.

Cominciò a scendere una leggera pioggerellina. Lei sembrò ignorarla, e così fece lui. — Che siate una donna non mi disturba affatto — affermò. — Tratterei anche con una capra con tre zampe, se avesse la mia seta.

— Ma non le regalereste un rubino.

— Una capra non farebbe altro che mangiarselo.

Sarala cercò di non far notare il proprio divertimento. — Siete uno dei molti interessati, milord. Dovrete offrirmi qualcosa che voglio. E quello che voglio è un prezzo onesto, non rubini.

— Davvero? — replicò Charlemagne. L’attirò a sé, si chinò e la baciò.
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La bocca di Charlemagne si fuse con quella di Sarala. Lui avvertì la sorpresa di lei e poi le sue braccia che gli si stringevano attorno alle spalle, e un lampo gli percorse la spina dorsale. Sentì qualcosa picchiargli contro la nuca. Sconcertato, lasciò Sarala e si voltò di scatto. — Che diav...!

L’accompagnatrice della ragazza stava brandendo l’ombrellino come una clava. — Toglietele le mani di dosso! — sputacchiò.

— Non le sto mettendo le mani addosso. Smettetela subito!

— Jenny, va tutto bene — disse Sarala avanzando di un passo, in modo da schermarlo dall’attacco della sua piccola domestica.

— Non va affatto bene, milady. Io sono qui per accompagnarvi e non accetterò che un qualsiasi cagnaccio che passa per strada attenti alla vostra virtù.

Charlemagne corrugò la fronte. — Cagnaccio? — ripeté. Come se fosse stato il tipo da andare in calore con ogni donna del parco! Che diavolo, non aveva avuto tempo per un’amante da tre mesi e non ne voleva certo una adesso. Voleva Sarala. Strizzò gli occhi addebitando la propria confusione al fatto di essere stato picchiato sulla testa.

Sarala tolse l’ombrellino di mano all’accompagnatrice. — Lord Charlemagne non è un cagnaccio e non stava cercando di attentare alla mia virtù, Jenny. Sta solo perdendo la trattativa e sta quindi tentando di intimidirmi, per farmi commettere un errore o portarmi via il carico di seta seducendomi. — Con estrema calma lo fissò. Il solo scintillio nei suoi occhi tradiva quanto le fosse piaciuto vederlo picchiato con un ombrellino. — Quale delle due, milord? Intimidazione o seduzione?

Charlemagne indietreggiò di un passo. Non aveva avuto intenzione di baciarla. L’intelligenza di lei, il suo spirito, la sua sicurezza di sé, il suo avere sempre una contromossa logica per ogni suo approccio... Quella donna lo attirava e basta. Se però si fosse resa conto di quanto gli aveva mandato in pappa il cervello, lui avrebbe perso la seta. — Se foste un uomo — improvvisò — giocherei con voi a carte o a biliardo per saggiare il vostro carattere.

— “Saggiare” o “assaggiare”? — domandò lei.

Fu lì che lui avvertì un tremore nella sua voce. Allora anche lei aveva sentito l’attrazione fra loro. Rendendosi conto di non avere perso terreno, Charlemagne sorrise. — Traete voi le conclusioni che preferite, Sarala. — Si girò e cominciò ad allontanarsi. — Verrò a farvi visita verso mezzogiorno, domani. Andremo a fare un picnic.

— Non sono disponibile — gli gridò dietro lei.

Charlemagne non rallentò. — Sì che lo siete — replicò sorridendo. Essendo abbastanza esperto, poteva affermare con una certa sicurezza che era stato un gran bel bacio. E che la trattativa era tutto fuorché finita.

— Milady — disse Jenny — dobbiamo ripararci dalla pioggia.

Sarala si rese conto che si trovavano effettivamente sotto l’acqua. — Direi proprio di sì. — Consegnò l’ombrellino all’accompagnatrice. Era così leggero che poteva a malapena proteggere da una rugiada mattutina, e adesso aveva anche il manico rotto; avrebbe tuttavia evitato che le si rovinasse definitivamente l’abito. — Andiamo a casa.

Jenny disse, mentre camminavano: — Spero di non avere fatto qualcosa di male, milady, ma che lui, un lord, vi baciasse così in pubblico...

— Non avete fatto nulla di male. Grazie per avermi protetta. — Rallentando, Sarala fissò l’accompagnatrice. — Apprezzerei, tuttavia, che l’accaduto restasse fra noi.

— Certamente, milady. — La ragazza esitò. — State bene?

— Sì, sto benissimo. Solo un po’ sconcertata.

Il bacio l’aveva davvero sconcertata, ma non in sé. Ne aveva aspettato un altro da quelle che parevano settimane ed era stato proprio come ricordava il primo: caldo, deciso, intimo.

Nel corso di diversi affari che aveva condotto a nome del padre, altri uomini avevano cercato di sedurla. Pareva che, quando non riuscivano ad avere la meglio sulla sua testa, l’unica strategia che rimaneva loro fosse quella di tentare di portarla a letto... Idioti!

I baci di Charlemagne, invece, non erano sembrati quelli di un uomo intenzionato a fare valere la propria autorità. Aveva dichiarato di ammirarla, e nulla nel suo abbraccio aveva contraddetto quelle parole.

Una volta raggiunto l’esterno di Hyde Park, Jenny fermò una carrozza a nolo. La pioggerellina continuava a scendere fitta e grigia e, data la leggera brezza proveniente da est, Sarala non vedeva l’ora di sedersi davanti a un bel camino acceso. I plaid e il carbone caldo del calesse di lord Charle erano stati divini.

Immaginò che lui sarebbe stato fradicio quando avesse raggiunto palazzo Griffin. Ben gli stava. Forse a lei stava piacendo quell’insolita trattativa, ma uno scambio di numeri e una bella stretta di mano le avrebbero decisamente scosso meno i nervi. Doveva tuttavia ammettere di non essersi mai annoiata durante gli ultimi giorni grazie alla seta... e al rivale.

— Lady Sarah — disse il maggiordomo prendendole il mantello bagnato — vostra madre vi aspetta in salotto.

Maledizione, si sarebbe congelata a morte prima di riuscire ad andare in camera a cambiarsi.

— Vi porterò del tè caldo, milady — le offrì Jenny.

— Grazie, Jenny.

Con un profondo respiro, nel tentativo di togliersi dalla mente i caldi baci e le altre cose di cui lord Charlemagne doveva essere ugualmente esperto, Sarala salì le scale fino al salotto. Bussò e aprì la porta. — Mamma, volevate vedermi...?

Una mezza dozzina di matrone si voltarono a fissarla. Maledizione. Ecco perché Blankman l’aveva guardata con compassione: sua madre doveva avergli impedito di dirle che aveva visite.

— Sarah. Venite, tesoro.

Stampandosi in faccia un bel sorriso, Sarala attraversò la stanza. Si tirò dietro un orecchio un ciuffo di capelli bagnati e si rese conto di avere ancora addosso gli orecchini con i pavoni. Stramaledizione.

La marchesa le prese la mano, attirandola a sé in modo da poterle baciare una guancia e sussurrarle: — Togliete immediatamente quella roba.

Sarala si tolse subito gli orecchini e li infilò in tasca. All’interno, le sue dita sentirono qualcos’altro: il pendente con il rubino. Quel malefico demonio.

— Credo che conosciate già tutte, mia cara.

— Sì, mamma. — Sarala fece un inchino generale. — Se volete scusarmi, andrò a cambiarmi.

— Sciocchezze, mia cara — disse la signora Wendon. — Siete deliziosa.

Lady Mary Dooley annuì. — Già. Direi che è proprio adatta.

— Oh, anche il suo accento è accattivante.

— Adatta a cosa? — domandò Sarala. Ci aveva messo un solo giorno a capire che le amiche della madre erano solo un branco di combina-matrimoni. Se lei era deliziosa voleva dire che stavano pensando di mandarla a caccia di qualche uomo. — Scusatemi, di che cosa state parlando?

La marchesa prese di nuovo la mano della figlia. — Stavamo riflettendo, Sarah — le disse gioiosamente — su quale gentiluomo potrebbe essere un partito adatto a voi. Personalmente preferirei il duca di Melbourne, ma lady...

— Il duca di... il fratello di lord Charlemagne?

Sulla soglia della stanza, cadde a terra un vassoio con il tè. Sarala sobbalzò.

— Scusate, milady — squittì Jenny, chinandosi per raccogliere i cocci e sistemarli sul vassoio d’argento.

— Non importa, Jenny — disse subito Sarala, prima che sua madre potesse sgridare la ragazza. — Spero solo che non abbiate preso freddo, visto che vi ho tenuto con me sotto la pioggia in quel modo.

— Oh, grazie, lady Sarah — sussurrò l’accompagnatrice, indietreggiando e uscendo dalla stanza.

In realtà avrebbe dovuto ringraziarla lei. L’incidente le aveva dato un momento per riprendersi. Sua madre pensava davvero che potesse essere adatta al duca di Melbourne? Era ridicolo, ancor di più alla luce del fatto che lei era praticamente in guerra con suo fratello... baci a parte.

— Io continuo a pensare che andrebbe meglio con lord John Tundre — disse lady Allendale. — Ha servito in India svariati anni fa.

— Scusate, lady Allendale — disse cautamente Sarala — ma non avete una nipote che fa il debutto in società proprio quest’anno? Perché dovreste mai promuovere i miei interessi al posto dei suoi?

La signora Wendon scoppiò a ridere. — Perché quella poverina continua a svenire davanti a tutti. Uno dei giovanotti ha perfino detto a lady Allendale che sua nipote avrebbe bisogno di una bella cura.

— Quella ragazza è troppo delicata — sbuffò lady Allendale.

— Secondo me Sarah starebbe benissimo con lord Epping, lui così biondo e lei così scura — osservò la signora Wendon sorseggiando il tè.

Le signore iniziarono una lunga e accesa discussione su chi avrebbe partecipato al recital della serata e se Sarala dovesse presenziare sul palco o fra il pubblico. Data la sua scarsa abilità con il pianoforte, lei sapeva dove avrebbe preferito stare, ma pareva non stesse a lei decidere.

— Non dovete dar loro retta — disse una voce pacata alle sue spalle.

Sarala si voltò e vide lady Augusta Gerard in piedi dietro il divano. Sembrava l’unica a non avere offerto un suggerimento per alterare il suo stato civile. — Sembrano alquanto entusiaste — commentò diplomaticamente la ragazza.

La donna più anziana andò a sedersi accanto a lei. — Hanno fatto sposare quasi tutti i propri figli e sanno bene di non poter interferire con i nipoti, quindi hanno deciso di prestare a voi tutta la loro esperienza nel combinare matrimoni.

— Capisco.

Due occhi azzurri chiari la guardarono. — Potete parlare apertamente con me, Sarala. O dovrei chiamarvi Sarah?

Sarala trasse un profondo respiro. Sarebbe stato così bello poter parlare francamente con un’altra donna. Per lei era ben più importante che trovarsi subito un marito. Allo stesso tempo non aveva però alcuna intenzione di dire la cosa sbagliata alla persona sbagliata.

— Mia madre vuole che mi si chiami Sarah — rispose.

— Mujhe ap pareshan lage — mormorò lady Gerard. — Mi sembrate preoccupata.

— Parlate hindi?

— Non bene come una volta. Mio marito è stato di stanza a Delhi per quindici anni. L’India è un paese delizioso e molto diverso dall’Inghilterra.

— Molto diverso — confermò con veemenza Sarala. — Vi è dispiaciuto venire via?

— Mi è dispiaciuto lasciare gli amici e sono stata felice di rientrare in contatto con quelli che avevo in Inghilterra. Non penso che per voi sia lo stesso. Siete nata in India, no?

— Sapete parecchie cose di me, milady.

— So parecchie cose di parecchie persone. È il motivo per cui vengo sempre invitata alle feste. Per esempio, so che il duca di Melbourne non vi proporrà mai di sposarlo.

Sarala inarcò un sopracciglio. — E perché mai?

Lady Gerard ridacchiò. — Non vi offendete, mia cara, non ha nulla a che fare con voi. Melbourne è uno scapolo di tipo particolare: è un vedovo che adorava sua moglie. Inoltre Melbourne è... l’Inghilterra. I Griffin sono stati proprietari terrieri e aristocratici da quando sono giunti da Roma milleottocento anni fa. Nessun Griffin ha mai sposato qualcuno che non fosse completamente inglese, da allora.

— Mi sembra un po’ rigido da parte loro — rispose allegramente Sarala, lisciandosi la gonna. Come aveva sospettato, il bacio di Charlemagne era stato solo una mossa strategica. Il commento di lady Gerard lo confermava. — Suppongo tuttavia che, con le migliori donne d’Inghilterra fra cui scegliere, non abbiano mai nemmeno avuto bisogno di cercare altrove.

— Non sembrate delusa all’idea di avere poche possibilità di sposare il duca — notò la baronessa.

— L’ho visto solo due volte e non ci ho mai parlato. — Sarala sorrise. — A dire il vero, non ho parlato con nessuno degli uomini menzionati dalle amiche di mamma. Quantomeno questo caos dovrebbe permettermi di conoscere un po’ più di gente.

— Siete una ragazza pratica, vero?

— Cerco di esserlo. Ho imparato a seguire la testa invece che il cuore.

Lady Gerard bevve un sorso di tè. — Quanti anni avete?

— Ventidue.

— È una lezione dura da imparare alla vostra giovane età.

Sarala si sforzò di ridere. Non aveva alcuna intenzione di dire a nessuno come avesse imparato quella lezione. Era tuttavia un altro il motivo per cui non avrebbe mai sposato una persona famosa come il duca di Melbourne. — È una cosa sensata — disse. — Sono a Londra da meno di due settimane: mi hanno già cambiato il nome e mia madre cerca di farmi sposare un pezzo grosso al quale non sono mai stata nemmeno presentata. Se fossi una sciocchina, a questo punto sarei a pezzi.

La baronessa scoppiò a ridere, attirando l’attenzione delle altre. — Cosa c’è di così divertente? — domandò lady Allendale.

— Oh, nulla — rispose lady Gerard. — Eravamo d’accordo sul fatto che quest’anno il tempo è davvero orribile.

— Vero. — Lady Allendale prese la mano di lady Hanover. — Non c’eravate ancora, ma l’inverno scorso il Tamigi ha rischiato di ghiacciare completamente.

— Vi prego, signore, dobbiamo concentrarci sul bersaglio — la interruppe la signora Wendon. — E cioè su come lady Sarah dovrà attirare l’attenzione di Epping.

— Vorrete dire lord John Tundre.

— Che cosa eccitante — ridacchiò di gusto la madre di Sarala. — Pensate che potrebbe funzionare? Io non ho ancora escluso Melbourne.

— È nostro compito farlo funzionare. Stavo dicendo...

— C’è nessuno in casa? — domandò Charlemagne, consegnando a Stanton il cappotto fradicio.

Il maggiordomo riuscì ad apparire stoico e sgomento allo stesso tempo, mentre prendeva il capo con due dita. — Sua Grazia è fuori per una riunione e lady Penelope è al piano superiore, in quanto sostiene di avere la necessità di imparare il francese. A voi è stato inviato un biglietto da palazzo Gaston.

Charlemagne corrugò la fronte, prendendo la missiva giunta dalla propria residenza londinese e cercando di non bagnarla. — È di Oswald. Io sono nella sala del biliardo. Gradirei che diceste alla cuoca di mandarmi del brodo caldo.

— Molto bene, milord. — Il maggiordomo quindi esitò. — Volete che vi mandi su Caine ad aiutarvi? Se posso permettermi sembrate alquanto... umido.

— Fradicio fino al midollo, a dire il vero. Sì, mandatemi Caine in camera da letto.

— Me ne occuperò subito, milord.

Ancora gocciolante, Charlemagne salì le scale di palazzo Griffin verso le sue tre stanze private, situate in fondo all’edificio. L’elenco della disposizione dei membri della famiglia si era di molto accorciato, da quando Eleanor e Zachary si erano sposati e avevano cambiato casa, rendendo il compito del maggiordomo un po’ più facile.

La sua vita invece non era più facile. Ecco perché non avrebbe mai dovuto baciare Sarala. Qualche flirt e qualche occasionale amante erano una cosa, ma quello che in Sarala lo confondeva tanto non aveva nulla di occasionale. E sapeva di cannella, anche se forse era uno scherzo della sua immaginazione.

Scuotendo i capelli nel tentativo di schiarire, allo stesso tempo, il cervello pieno d’acqua, Charle tolse giacca e cravatta. Gli affari, la famiglia Griffin, i manufatti antichi e la scrittura erano i suoi interessi, anche se forse non in quell’ordine. Cincischiare per recuperare un carico di seta non era un buon affare, ma quantomeno era una cosa correlata al commercio.

Baciare Sarala, invece, era una cosa che non riusciva a catalogare, giustificare o chiarire. Lei aveva detto che forse lui l’aveva fatto per forzarle la mano e tutto sommato si trattava di una spiegazione sensata. In caso contrario lui avrebbe dovuto ammettere di essere stato preda di una strana e, sperabilmente, temporanea forma di pazzia.

Caine lo risvegliò da quei sogni a occhi aperti. — Avanti! — gridò lui, sbottonandosi il panciotto.

— Stanton ha detto che siete stato colto dalla pioggia, milord — disse il valletto.

— Sì. Colpa mia, ho deciso di tornare a casa a piedi.

— Non c’è problema, milord. Ho già chiamato la carrozza e vi faremo arrivare da White in tempo.

Charlemagne apparve perplesso. — Da White?

Annuendo, Caine tirò fuori un foglio di carta, mentre un’espressione preoccupata gli attraversava il volto. — Prendo sempre nota dei vostri appuntamenti, non avendo una memoria buona come la vostra. — Guardò ciò che aveva scribacchiato. — Sì. La settimana scorsa avete detto di avere spostato l’incontro mensile con vostro fratello il duca a...

— ... all’una di oggi da White — terminò Charle. — Maledizione. L’avevo dimenticato.

— Non importa, milord. Arriverete in tempo.

— Grazie, Caine. E dite per favore alla cuoca che non ho bisogno del brodo.

Mentre Charlemagne si asciugava e si rivestiva, la sua preoccupazione si aggravò. Sapeva meglio di chiunque altro che non era da lui dimenticare un appuntamento. Peggio ancora, lui e Sebastian si trovavano a pranzo una volta al mese: era la loro opportunità per parlare di questioni di affari e famiglia senza fratelli, nipoti o distrazioni.

Che diavolo aveva che non andava? Lui e Melbourne avevano fatto di quei pranzi mensili una tradizione lunga cinque anni. Charlemagne controllò il nodo della cravatta e, all’ultimo istante, rammentò il biglietto mandato da Oswald e lo infilò in tasca mentre scendeva. Stanton gli aveva trovato un cappotto asciutto, e lui si diresse subito verso la carrozza. In un momento era già in marcia in direzione di White.

— Sua Grazia è arrivato un istante fa ed è al solito posto — disse il maître di White.

— Grazie. Mandate del rum, per favore. Ho bisogno di scaldarmi un po’ le ossa.

— Benissimo, milord.

Sebastian sollevò lo sguardo da una piccola pila di carte. — Vi avevo detto di non prendere il calesse, stamani.

Charlemagne si sedette. — Ho peggiorato le cose tornando a casa a piedi. Scusate per il ritardo. Penso che Caine sia rimasto distrutto nel vedere lo stato dei miei abiti, ma l’ha nascosto bene.

— Be’, basta che non abbiate sgocciolato sul tappeto persiano nuovo della sala del biliardo.

— Allora lo avete acquistato. Certo che avete una strana sensibilità.

— Perché mi sono informato del tappeto prima che della vostra salute? — Sebastian mangiò un pezzo di formaggio. — Grazie di averlo notato.

— Di niente. Comunque io e il vostro tappeto stiamo bene. — Charle tirò fuori il biglietto ricevuto da palazzo Gaston e lo consegnò a Sebastian. — È di Oswald. Pare che qualcuno abbia provato a introdursi nel palazzo, ieri notte. Oswald e un paio di valletti hanno sentito dei rumori e hanno scacciato gli intrusi, ma c’è una finestra rotta.

— Strano — commentò il duca leggendo il biglietto. — Avrei detto che a Londra tutti sapessero di non dover irrompere nelle case di proprietà di un Griffin.

— Già, ma pare che io non ispiri terrore quanto voi. — Palazzo Gaston era appartenuto alla nonna materna e, anche se tecnicamente era la sua residenza londinese, lui vi passava meno di due settimane all’anno... soprattutto quando non riusciva a concludere qualche trattativa e non poteva farlo nel rumoroso palazzo Griffin. Non che fosse ormai più rumoroso come prima.

— Considerando che il vostro maggiordomo potrebbe spezzare in due un elefante, spero che i manigoldi siano scappati terrorizzati. A proposito, ho una buona notizia da darvi.

Charlemagne spostò lo sguardo dalle carte al fratello. — A Liverpool è piaciuta l’idea dell’estensione della rete di canali?

— Sì, ma non c’entra. Ricordate Reginald Burney Smythe?

— Il fratello del visconte Dannon? È un banchiere, no?

— Investitore, di questi tempi. Ha alcuni contatti a Madrid. Uno in particolare ha espresso interesse nell’acquisto di seta di ottima qualità. Pare che sia disposto a pagare fino a sei sterline per rotolo.

Cercando una risposta adeguata, Charlemagne rammentò a se stesso che Melbourne non poteva leggere nel pensiero. — Lo terrò a mente — disse — ma al momento ho un aggancio per un’offerta ancora migliore.

— Dovreste farlo sapere a Burney Smythe, allora.

— Se avete l’indirizzo, gli manderò un biglietto.

— Bene. — Melbourne lo fissò per un istante. — Devo ammettere che tutto questo interesse mi rende curioso di vedere la più bella seta mai arrivata dalla Cina.

— Farò un giro al deposito quando verranno Nell e Caroline a scegliere la stoffa per i loro abiti.

— Non state usando uno dei nostri magazzini, vero?

In realtà Sebastian doveva saperlo già: raccoglieva infatti dettagliate informazioni su ogni merce, e si trattava di un compito davvero arduo, data la mole di affari dei Griffin. — Ho magazzini miei. Perché tutta questa curiosità?

— Nessun motivo in particolare. — Il duca sorrise. — Visto che avete evidentemente in ballo qualcosa di segreto e altamente lucrativo, cambierò argomento. Peep si è introdotta nel vostro studio, ieri mattina.

Charlemagne annuì, per nulla preoccupato. — Le ho detto che avevo già comprato il suo regalo di compleanno. Probabilmente lo stava cercando.

— Penso che lo abbia trovato.

— Ne dubito. Non l’ho nascosto nelle mie stanze, ma nelle sue. — Sogghignando, Charlemagne si mise a mangiare.

— Ha portato nella sala della colazione una collana. Un ninnolo con un rubino. Le ho detto di rimetterlo a posto per non rovinarvi la sorpresa.

Maledizione. — Oh, quello — replicò lui continuando a sorridere. — Era un regalino per qualcun altro.

— Regalo di ottima qualità. Qualcuno in particolare?

— Non più. Cambio di programmi. — Visto che Sarala gli aveva già dato svariati motivi per cui non avrebbe mai indossato la collana, nonostante i suoi sforzi per farla ricredere, la storia sarebbe rimasta fra loro due.

Melbourne passò a parlare del commercio del cotone e del tabacco con l’America. Charle lo seguì distrattamente, cercando di trovare un motivo logico per cui non aveva detto al fratello maggiore di avere perduto l’affare della seta.

Era stato a causa dell’orgoglio e dell’imbarazzo per essere stato battuto da una ragazza? Probabilmente. Adesso però aveva ammassato un sacco di sciocchezze sopra l’originale fiasco, per il quale non poteva biasimare altri che se stesso. Aveva anche baciato la sua rivale, il che non aveva alcun senso.

Non aveva poi contrattato un granché. Sarala aveva proposto un prezzo scandalosamente alto e lui aveva risposto con uno troppo basso, e poi avevano danzato assieme attorno ad altri argomenti, letteralmente e in senso figurato. Adesso doveva proprio risolvere la questione, prima che la sua famiglia venisse a sapere del grossolano errore.

— ... quando Zachary e Valentine hanno ucciso un paio di giocolieri ambulanti.

Charlemagne strizzò gli occhi. — Cosa?

— Bentornato — commentò Melbourne in tono secco.

— Stavo solo riflettendo... Stavate parlando di un possibile embargo degli americani contro gli inglesi. Ho parlato con l’ammiraglio Tr...

— Io ho bisogno dei vostri consigli — lo interruppe il duca a voce bassa. — Non vengo a questi pranzi solo per sentire la mia voce.

— Lo so, Seb. — Charlemagne mosse la forchetta sul piatto. — Scusate. È solo che... ho parecchie cose per la testa.

Melbourne lo fissò. — Qualcosa di cui volete discutere?

— No. — Lui si sporse in avanti. — Parlerò di nuovo con l’ammiraglio e vedrò di convincerlo a ragionare.

Due occhi grigi continuarono a studiarlo con un’intensità che aveva fatto allontanare dalle riunioni del parlamento parecchi ministri. Alla fine Sebastian annuì. — Fate del vostro meglio, anche se penso che il danno sia già stato fatto. E ricordate: non dobbiamo limitare gli argomenti di conversazione dei pranzi agli affari. Dopotutto sono vostro fratello e vostro amico. Se c’è qualcosa che vi preoccupa, spero che vogliate confidarmelo.

Magnifico. Adesso aveva fatto preoccupare Melbourne. Per un momento Charle si domandò se confessare la propria stupidità. Erano però passati solo tre giorni e, se fosse riuscito a portare avanti la transazione con Sarala in modo professionale, nel giro di poco tempo sarebbe tornato tutto a posto e lui non avrebbe avuto nulla da confessare. — Forse sono solo un po’ sconcertato — mentì — all’idea che Nell e Valentine abbiano un bambino. Francamente, il fatto che Valentine si riproduca mi terrorizza.

Il duca ridacchiò, rilassandosi. — Anch’io ho avuto qualche incubo al riguardo, ma non ho mai visto Nell così felice e quindi immagino che dovremo solo sperare che il piccolo prenda dalla madre, invece che dal padre.

— Amen. — Charlemagne brindò con un generoso sorso di rum.
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— Papà, possiamo trovare qualcosa di più utile da fare che partecipare a un saggio musicale di un gruppo di persone che non conosciamo nemmeno.

La madre di Sarala, probabilmente con un eccessivo numero di gioielli addosso, si presentò all’ingresso. — Una volta partecipato al saggio le conoscerete e, in un niente, avrete stretto amicizie.

Sarala, in effetti, la pensava allo stesso modo, e se nessuno in famiglia avesse avuto ulteriori scopi, non avrebbe visto l’ora di presenziare all’evento. — Certo — replicò, mentre i tre uscivano di casa per salire in carrozza — ma io so il vero motivo per cui volete che andiamo.

— E sarebbe? — domandò il padre, mentre si accomodava in carrozza vicino alla moglie.

— Le amiche della mamma hanno deciso di farmi sposare a tutti i costi e la mamma si è fissata sul duca di Melbourne. — Sarala ridacchiò: più ci pensava, più le sembrava un’idiozia. — Solo che quel pover’uomo non lo sa.

— Non c’è nulla di anche solo lontanamente povero nel duca di Melbourne. Tenetelo bene a mente, Sarah.

Il marchese si schiarì la voce. — Mi sembra che l’altra sera abbiate danzato con il fratello del duca.

Sarala annuì. — Lord Charlemagne. È alquanto... arrogante. Immagino che suo fratello sia dieci volte peggio.

— Howard, voi avete conosciuto Sua Grazia e potreste fare le presentazioni.

Il marchese strinse la mano della moglie. — Qualche parola. È un giovanotto brillante che ha di meglio da fare che parlare con l’ultimo arrivato in città.

— Se vi conoscesse, parlerebbe volentieri con voi, papà — affermò Sarala. — Siete molto interessante.

L’uomo si sporse in avanti. — E voi siete molto gentile a dirlo, mia cara. Ammetto che, quantomeno, io ho cacciato delle tigri dalla groppa di un elefante. Dubito che Sua Grazia lo abbia mai fatto.

— Dubito che lo abbia fatto la maggior parte di molti inglesi.

— Volete smetterla, voi due? Non è una gara. Potreste procedere alle presentazioni, Howard?

Il marito sospirò. — Sì, potrei riuscirci. Se stasera sarà presente.

— Lady Allendale pensa che possa esserci tutta la famiglia Griffin.

Sarala venne percorsa da un brivido, non all’idea di essere presentata a una persona che non l’avrebbe mai sposata, ma al pensiero di poter vedere lord Charle per la seconda volta nella giornata.

Quando arrivarono, la sala da ballo era piena di sedie, tutte sistemate davanti a un pianoforte e un’arpa. Grazie a Dio, sua madre aveva deciso di non farla suonare. Sarala conosceva bene le note, ma era sempre così preoccupata dalla precisione e dal ritmo che gli insegnanti avevano sempre detto che suonava senza sentimento. Bah! Ne aveva sì, di sentimenti, ma solo di terrore.

— Accidenti, siamo in anticipo! — esclamò sua madre. — Speravo potessimo fare un’entrata più grandiosa.

— Be’, ormai non possiamo andarcene per tornare fra un po’. Ci sediamo?

— No. Ci mescoliamo fra i presenti. Qualche segno dei Griffin?

— Non ancora, amore mio. Pare che siano più abili di noi nel fare entrate grandiose.

— Niente sarcasmo, Howard!

Considerando che l’unica persona che Sarala conosceva era Francis Henning, l’idea di mescolarsi alla folla le sembrò stupida e inutile. Dopo avere però rivolto uno sguardo a sua madre, ci ripensò.

— Buonasera, signor Henning — disse all’uomo.

— Oh, lady Sarala. — Lui chinò la testa. — O adesso vi chiamate Sarah? Non vi sarete fatta quattro risate alle nostre spalle, vero?

La ragazza digrignò i denti. — No, signor Henning. Io... ho entrambi i nomi. Potete chiamarmi come preferite.

— È... — Lui si irrigidì dopo essersi dato un’occhiata alle spalle. — Dannazione, c’è mia nonna. Scusate, devo andare a portarle un punch. — E così dicendo schizzò via.

Sarala si voltò e vide una donna robusta dai capelli bianchi che puntava un bastone contro il petto del signor Henning, fissandolo con aria truce, per poi spostarlo in direzione di lei.

Probabilmente non significava nulla. Dopotutto Sarala restava ancora una curiosità, con la sua pelle abbronzata e il lieve accento. Ricordò tuttavia ciò che aveva detto lady Gerard. Forse Melbourne e i suoi pari non erano gli unici a preferire le inglesi nate in Inghilterra.

— Non vi state mescolando con gli altri, cara — le disse lady Hanover alle spalle.

— Ci sto provando. Tutte le partecipanti che suonano al saggio devono essere altrove.

— Sapete, molte delle signore dell’alta società tengono dei pranzi. Io non ci sono mai andata, perché non si fa altro che spettegolare. Forse però dovremmo andarci insieme e fare buon viso a cattivo gioco. Per voi sarebbe il modo migliore per conoscere qualche giovinetta della vostra classe — suggerì lady Hanover.

— Mi piacerebbe. — Gli usi e i costumi impedivano a Sarala di accompagnare il padre a un pranzo di lavoro in uno dei suoi club e quindi, forse, si sarebbe dovuta accontentare di tè e pettegolezzi.

La madre la baciò su una guancia. — Questo è lo spirito giusto. — Sollevò lo sguardo vedendo arrivare altri ospiti. — Oh, guardate, la signora Wendon e lady Allendale sono venute a fornire il loro sostegno.

Ci mancava solo quello! Lei aveva già abbastanza da pensare con Charlemagne che la teneva in sospeso e sua madre che la voleva affibbiare a Melbourne.

Venti minuti dopo, il suono di una familiare risata maschile la fece girare di scatto... e andare a sbattere contro un uomo che le stava alle spalle. — Scusate — disse Sarala, cercando di intravedere, alle spalle di quello, Charlemagne Griffin insieme al fratello e alla cognata. Allora era arrivato. Un brivido di aspettativa le percorse la schiena.

L’uomo contro cui era andata a sbattere le prese il polso con una mano. — No, scusatemi voi — le rispose con un accento molto ricercato. — Non credo che siamo mai stati presentati. Io sono Melbourne.

A Sarala si bloccò il fiato in gola. Con un briciolo di ritardo, si inchinò. — Vostra Grazia. Io sono...

— Siete lady Sarah Carlisle — terminò lui per lei.

Gli occhi grigio scuro di lui non erano fissi sul suo volto. Per un singolo istante di imbarazzo, Sarala pensò che le stesse guardando il seno... finché non si ricordò della collana. Charle aveva detto che nessuno sapeva da dove venisse. Lei sperava solo che non si trattasse di un gioiello di famiglia dei Griffin. — Sì, Vostra Grazia. È un grande piacere conoscervi.

Oh, cielo. Non si era aspettata che sarebbe stato il duca a notare il rubino. Con tutta l’ansia che aveva provato, sua madre non le aveva chiesto assolutamente nulla del gioiello. In India lei aveva avuto svariati spasimanti e forse i suoi genitori avevano pensato che fosse il regalo ricevuto da uno di loro. Bene.

Sarala aveva bisogno che una sola persona mostrasse una reazione alla collana, e cioè Charle Griffin. Non riusciva a immaginare che cosa avrebbe detto quando si fosse accorto che lei aveva accettato il suo “regalo” continuando, tuttavia, a pretendere seimila sterline per la seta. Era stato lui a dire che l’uno non aveva nulla a che fare con l’altra, dopotutto. Se però suo fratello sapeva qualcosa in proposito, cambiava tutto.

— Voi e i vostri genitori siete appena arrivati dall’India, mi sembra — continuò Melbourne.

Non menzionò la collana. Forse gli piacevano semplicemente i bei gioielli. I suoi occhi grigi, di un paio di tonalità più scuri di quelli del fratello, la fissarono direttamente.

— Sì. Siamo arrivati a Londra un paio di settimane fa.

Lui si mosse appena. — Allora non conoscete praticamente nessuno. Voi e i vostri genitori dovete venire a sedervi con la mia famiglia.

Cosa? — Io... È molto generoso da parte vostra, ma non posso parlare per i miei genitori.

Il duca annuì. — Dov’è vostro padre?

Sarala lo indicò, contenta che non le tremasse la mano. Con un cenno di saluto, il duca di Melbourne girò sui tacchi e la lasciò lì. — Oh, cielo — sussurrò lei.

Un paio di mani le afferrarono le spalle. Sarala sobbalzò strillando.

— Che cosa ha detto? — sussurrò sua madre. — Evitate di strillare come una sciocca.

— Mi avete spaventata — replicò Sarala, cercando di rallentare il battito cardiaco. — Mi ha solo chiesto quando siamo arrivati a Londra e...

— Mie care — la interruppe il padre avvicinandosi — questo vi scuoterà un po’ i nervi, temo. Il duca di Melbourne mi ha appena parlato e mi ha chiesto se vogliamo sederci con lui, stasera.

Questa volta fu sua madre a strillare. — Dovete averlo impressionato, Sarah. È una magnifica notizia.

Sarala non ne era sicura, ma tenne la bocca chiusa. Forse Charlemagne aveva chiesto al fratello di intervenire e contrattare per la seta. Il duca non poteva voler trattare con lei, ovviamente, e aveva chiesto di suo padre. Avrebbe usato nome e influenza per abbassare il prezzo. La famiglia della giovane, però, non poteva permettersi di perdere soldi solo per compiacere l’eccessivo orgoglio di un uomo.

Charlemagne era stato un codardo a chiedere rinforzi, anche se non sembrava nel suo stile passare i propri affari ad altri... nemmeno a un fratello.

— Sistemate la manica, Sarah — sussurrò lady Hanover. — È la vostra migliore occasione. Quante persone pensate che vengano invitate a unirsi alla famiglia Griffin?

Non era stato loro chiesto di unirsi alla famiglia Griffin, ma solo di sedersi al suo fianco, cosa completamente diversa. Discutere di semantica al momento, tuttavia, non avrebbe fatto altro che rovinare il buon umore della madre.

Sarala approfittò del tempo che occorse loro per attraversare la calca per rivalutare l’approccio che aveva programmato. Con la famiglia di lui attorno, non avrebbe potuto comportarsi in modo diretto quanto avrebbe voluto con Charlemagne. In realtà avrebbe dovuto togliere la collana e risparmiarla per lo sciocco picnic del giorno successivo.

Prima che potesse farlo, suo padre si fermò proprio davanti a lei per stringere la mano al duca. — Vostra Grazia, posso presentarvi mia moglie, lady Hanover? Credo che abbiate già conosciuto mia figlia, lady Sarah.

Lady Hanover si inchinò profondamente. — Grazie per l’immenso onore che ci fate.

— Piacere mio. Conoscete già la mia famiglia?

Sarala sorrise, mentre Melbourne presentava ogni membro del clan Griffin. Quando il suo sguardo incrociò quello di Charlemagne, lui la stava già fissando: lentamente scese dal suo volto al collo e, impercettibilmente, sbarrò gli occhi. Lei si sentì subito felice per non essersi tolta il rubino.

“Aha.” Con un sorriso astuto, la regina bianca si mosse sulla scacchiera. “Scacco.”

Il leggero sorriso sul volto di Sarala mentre le due famiglie prendevano posto era inconfondibile. Aveva indossato la collana e sapeva di averlo sorpreso. Maledizione. Melbourne l’aveva notata? Charlemagne sperava di no. La trattativa gli risultava già sufficientemente complessa, senza dover anche spiegare la propria strategia al fratello.

Quel gesto significava, forse, che la ragazza aveva accettato la sua offerta? Doveva scoprirlo. — Vado a prendere del punch — disse. — Lady Sarala, potrei pregarvi di darmi una mano?

Zachary fece per dire qualcosa, ma Charle gli pestò un piede. La ragazza annuì. — Con piacere.

— Vi terrò un posto qui, Sarah — disse la marchesa di Hanover indicando una sedia fra lei e Melbourne. — Sbrigatevi a tornare.

— Faremo in un istante — la rassicurò Charlemagne, prendendo Sarala a braccetto.

— Sembra che vi sia venuta una grande sete — sussurrò Sarala, mentre si portavano ai margini della folla che stava prendendo posto.

La voce pacata di lei gli fece passare un caldo brivido lungo la schiena. — Anche a voi — rispose Charle con lo stesso tono, fermandosi davanti al tavolo del buffet sul fondo della sala. — E avete trovato il mio regalo.

— Già. Visto che avete ignorato i miei desideri e i miei moniti, insistendo perché lo prendessi, ho pensato quantomeno di farne uso.

La prima ragazza prese posto al pianoforte. Usando come copertura l’applauso di cortesia, Charlemagne si avvicinò ulteriormente a Sarala consegnandole un paio di bicchieri. — Sono felice che lo abbiate fatto. Vi sta magnificamente.

— Spero che lo penserete ancora quando vi avrò detto che il prezzo della seta rimane di seimila sterline, lord Charlemagne.

Lui fece una smorfia. Se fosse stata un uomo le avrebbe fatto i complimenti per la dimensione degli attributi. Le disse invece: — Chiamatemi Charle. Siamo avversari amichevoli, no? — Il termine non sembrava adeguato, ma non gli venivano in mente parole che potessero descrivere correttamente la loro relazione.

— Vada per Charle, allora.

All’improvviso lui desiderò ardentemente baciarla di nuovo. Sentì un bisogno assoluto di un qualche contatto fisico. Si guardò attorno per verificare che nessuno li stesse osservando e le accarezzò la guancia, sfiorandole appena i capelli sulle tempie con la punta delle dita. Per un istante, lei chiuse gli occhi.

Altrettanto velocemente li riaprì. — Smettetela subito — sibilò indietreggiando di un passo.

— Avevate un ciglio sulla guancia.

— Oh, allora grazie.

La regina che lei aveva appena fatto entrare in gioco sembrava distratta, perciò lui mosse il proprio cavallo. — Non ho alcuna intenzione di pagarvi seimila sterline. Restituitemi la collana, se volete punirmi per avervela regalata.

— Non lo farò. — Sarala emise un sospiro esagerato. — Benissimo, abbasserò il prezzo a cinquemila.

— Non aspettatevi che vi sia grato. — Santo cielo, quanto la voleva! — Perché non mi accompagnate in salotto?

— Avete intenzione di baciarmi di nuovo — sussurrò lei. — Dovete smetterla. È un pessimo affare.

— Ma a me piace baciarvi. — In quel momento Eleanor si voltò e lui si affrettò a consegnare un altro bicchiere a Sarala. — Sapete cosa penso?

— Io penso che non mi farete mai una controfferta ragionevole — disse lei con un filo di voce.

— Non vi ho chiesto cosa pensaste voi — ribatté Charle. — Quello che penso io è che siete sensuale quanto brillante.

— Non sono brillante. Sono solo più astuta di voi.

— E state arrossendo — commentò lui ignorando il sarcasmo e sforzandosi disperatamente di non accarezzarla di nuovo.

— No. Sto avvampando per la frustrazione a forza di aspettare che diciate qualcosa di significativo. Adesso, se non torneremo dagli altri, la gente comincerà a parlare.

— Ma non vi è venuto in mente, Sarala, che se vi facessi un’offerta ragionevole non avreste più una scusa per insultarmi?

Lei lo fissò con gli occhi verdissimi. — Mi chiedo, sapendolo, perché non abbiate preso delle misure per impedirmi di insultarvi.

Perché non lo aveva fatto? Perché la pelle scura di lei, anche se esotica, era molto sconveniente per una ragazza inglese. Perché lui era un Griffin e lei la figlia nata all’estero di un figlio cadetto promosso a un titolo solo a causa di una morte accidentale. Le disse invece: — Mi piace farmi insultare da voi. Mi piace scherzare con voi. E se mi direte onestamente che a voi invece non piace, ci troveremo nell’ufficio di vostro padre, dove questa trattativa sarebbe comunque dovuta cominciare.

Sarala si avvicinò. — Non osate minacciarmi di escludermi dall’affare. Sareste un codardo e un baro.

Il profumo di cannella cominciò a pervadergli lentamente i sensi. Charlemagne deglutì. — Allora siamo d’accordo, e potremo riprendere le trattative domani durante il picnic.

Per un momento lei restò in silenzio, mentre lui si concentrava su bilanci in fallimento, tariffe indecenti e qualsiasi cosa potesse impedire al proprio corpo di reagire a lei come avrebbe voluto.

— D’accordo — confermò la giovane alla fine. — Rimanderemo gli affari a domani. — Prese un quarto bicchiere in mano e cominciò a voltarsi.

— Visto che abbiamo messo da parte gli affari, dovremo chiacchierare un po’ di altro. Parlatemi di una vostra giornata tipica in India.

La domanda sembrò sorprenderla. — Dobbiamo tornare dagli altri.

— Non hanno nemmeno notato che non ci siamo — affermò lui. — Suvvia, raccontatemi qualcosa, mi interessa.

Lei trasse un lento respiro. Charle non aveva mentito sul proprio interesse, né stava cercando di indurla ad apprezzarlo o a fidarsi di lui. La vita di lei, quello che l’aveva fatta diventare ciò che era, lo affascinava realmente. Zachary lo aveva preso spesso in giro per il suo sdegno nei confronti delle chiacchiere e per la sua mancanza di interesse riguardo a ciò che la maggior parte delle donne aveva da dire.

— Durante l’estate — cominciò Sarala — l’unico momento in cui si poteva passeggiare era la mattina presto. Io e la mia amica Nahi andavamo a piedi fino al centro della vecchia Delhi per visitare la zona dei mercati.

— Voi due da sole?

— Di solito avevamo con noi dei ragazzini che portavano gli acquisti, e quando il colonnello White ci vedeva ci faceva accompagnare da un paio di soldati.

— Lo spero.

Lei sorrise calorosamente. — Non erano necessari. Io non avevo paura. Nahi è indiana e io parlo bene l’hindi. Papà aveva il compito di negoziatore fra la Compagnia delle Indie Orientali e i coltivatori locali, e io sono cresciuta facendogli da assistente. — Il suo sorriso svanì, rimpiazzato dallo sguardo perso che lui aveva notato la prima volta che l’aveva vista.

— Parlatemi del mercato.

— Era magnifico, in parte romanzo di pirati, in parte favola. — Lei si mosse e gli si avvicinò leggermente. — C’era gente che vendeva polli, capre, vasi o hashish vicino a bancarelle di verdura e sari dai colori dell’arcobaleno. Sento ancora il profumo di polvere e spezie nell’aria e la sensazione della brezza calda sul volto.

Charlemagne deglutì di nuovo quando lei sollevò il viso verso l’immaginaria brezza. “Di’ qualcosa prima di baciarla di nuovo, idiota!” — Mi sorprende l’idea dei polli e delle capre. Pensavo che gli indù non mangiassero carne.

— La maggior parte no. Alcuni mangiano uova e bevono il latte di capra, e moltissimi degli acquirenti erano inglesi o lavoravano per famiglie inglesi.

— Avete mai indossato un sari?

Lei ridacchiò, e sua madre si voltò e le fece un gesto incalzante affinché tornasse. — Una volta, che sappia mia madre — sussurrò, dirigendosi verso la fila di sedie. — Si infuriò, ma si trattava del matrimonio di Nahi e io facevo parte della cerimonia. Quando mi vide a piedi nudi rischiò di svenire.

Charle desiderò per l’ennesima volta di essere solo con lei nella stanza. — Quante altre volte a sua insaputa?

— Centinaia.

Raggiunsero le rispettive famiglie e Sarala consegnò bicchieri di punch alle donne mentre Charle ne passava agli altri, accomodandosi vicino alla sorella, mentre la madre di Sarala acchiappò la ragazza e la fece sedere fra sé e Melbourne.

Charle non notò nemmeno il susseguirsi di musica ed esecutrici. Dopo la storia di Sarala gli sembrava di trovarsi al mercato di Delhi accanto a lei. Era stato quasi doloroso sentire quanto profondamente lei amasse il luogo da dove proveniva e quanto si sentisse perduta nel trovarsi altrove senza speranza di ritorno.

Quando l’ultimo brano terminò, si scosse e applaudì insieme con gli altri. Si alzò dietro Sarala e avanzò leggermente, la sola sedia a frapporsi tra loro. — Mi fate desiderare di essere in India — le sussurrò.

Sarala si voltò e lo fissò negli occhi. — Non siete quello che mi aspettavo.

Più compiaciuto di quanto non fosse disposto ad ammettere, Charlemagne inclinò la testa. — Spero che siate rimasta piacevolmente sorpresa, allora.

— Lo sono stata. Lo sono. Al momento.

— Forse domani troverò qualcosa di carino da dirvi sull’Inghil...

— Oh, Vostra Grazia — interruppe lady Hanover — grazie per averci preso sotto la vostra ala, stasera.

Melbourne mostrò uno dei suoi affascinanti sorrisi del tutto privi di sentimento. — Piacere mio, lady Hanover. Spero che la festa vi sia piaciuta, lady Sarah.

— Sì, molto — rispose Sarala. — È stato un piacere conoscere voi e la vostra famiglia.

— E... — la incalzò subito la madre spingendola in avanti.

Il sorriso di Sarala fu accecante. — Sarei entusiasta di potervi frequentare ancora — disse con occhi che non sorridevano affatto.

Il duca chinò la testa. — Grazie ancora. — Con il suo solito fascino Sebastian separò i Griffin dai Carlisle, e Charlemagne aiutò Zachary a recuperare cappotti e cappelli sulla via dell’uscita.

— Hatti è molto migliorata, quest’anno — disse Eleanor baciando i fratelli e Caroline su una guancia e Valentine sulle labbra. — Grazie per essere venuto, stasera.

— Già, ma la prossima volta andiamo in un posto dove si possa giocare a carte e avere un bicchiere di sherry decente — commentò Deverill.

— Siete un vero incivile — replicò la moglie con una smorfia e un sospiro esagerato.

— È il motivo per cui mi trovate così irresistibile.

Melbourne posò un braccio sulla spalla del suo più caro amico. — Lo so, perché per me è così.

— Siete troppo sdolcinati. — Zachary strinse la mano libera di Melbourne. Charlemagne gli porse la propria ma, all’ultimo istante, Zach si sporse in avanti e lo baciò su un orecchio.

— Santo cielo. Le mie scuse perché devi sopportarlo, Caroline — disse Charle sfregandosi l’orecchio.

— Venite con noi o andate con Zachary? — domandò Deverill.

Charlemagne guardò le carrozze e poi il nuvoloso cielo notturno. — Visto che ha smesso di piovere, penso che tornerò a casa a piedi.

— Allora vengo con voi — disse subito Melbourne.

— Sciocchezze. È quasi uscita la luna e potrei fare una deviazione al Society Club. Non ho ancora deciso.

Charle sapeva che Sebastian voleva essere a casa in tempo per raccontare una favola a Penelope. Aveva inoltre bisogno di schiarirsi la testa e decidere una strategia per il giorno dopo, e non avrebbe potuto farlo con l’onnisciente fratello accanto.

Se voleva riuscire a dormire, doveva staccarsi un po’ dalla principessa indiana che lo avvinceva e irritava sempre più a ogni istante. Sì, una bella camminata era quello che ci voleva.

Sebastian guardò Charle scomparire lungo la strada. La distrazione del fratello minore lo preoccupava alquanto, ancor più adesso che ne aveva scoperto la causa. — Andiamo a casa, d’accordo?

Eleanor gli posò una mano sul braccio. — È stato carino da parte vostra invitare gli Hanover a sedersi accanto a noi.

Lui annuì. — Mi è sembrato prudente fare la loro conoscenza.

— E perché mai?

E così Nell sapeva qualcosa del rapporto di Charle con la ragazza. — Perché lo chiedete?

Lei ritirò la mano. — Nessun motivo specifico.

— Io ho la stessa mancanza di motivi specifici.

— Sebastian, non interferite.

— Ma che diavolo sta succedendo? — domandò Zachary.

Caroline si schiarì la voce. — Pensiamo che Charle possa essere interessato a lady Sarah.

— Charle interessato a una ragazza? — Zachary restò così sorpreso da corrugare la fronte. — Allora non interferiremo, vero? Se vi immischiate, Melbourne, informerò subito Charle.

— Non ho detto assolutamente nulla — replicò Sebastian, sapendo che entrambi i fratelli presenti lo avevano accusato di essersi intromesso nei loro affari privati... cosa che aveva effettivamente fatto. — Acquisire informazioni non significa interferire.

— Esattamente — osservò con aria riflessiva Eleanor. — Quindi nemmeno invitare lady Sarah al pranzo che terrò alla fine della settimana sarà interferire.

— Fate ciò che volete — commentò Sebastian, alzando le mani in segno di resa. E così, senza aver fatto assolutamente nulla, era riuscito a spingere il resto della famiglia a impicciarsi al suo posto. Niente male come lavoretto.
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“Già, andrò a casa a piedi e mi prenderò una polmonite. Davvero brillante, Charle.”

Il problema, rifletté Charlemagne, era che lui era abituato a prendere decisioni basandosi su ipotesi logiche e quindi ad agire. Nel corso degli ultimi giorni, tuttavia, si era trovato a essere esageratamente riflessivo, cercando di acquisire informazioni al di là del necessario. Era un atteggiamento che intralciava la capacità di prendere decisioni, ma era perfetto per farlo impazzire.

Si strinse ulteriormente il cappotto attorno alle spalle e svoltò per Pall Mall Street. No, andare a piedi quella sera non era stata la più brillante delle sue decisioni ma, a sua difesa, doveva ammettere di non aver avuto alcuna intenzione di ascoltare i commenti di Melbourne sulle impressioni ricevute dai Carlisle.

Avrebbe detto che lord Hanover era abbastanza simpatico, lady Hanover praticamente idrofoba per il desiderio di unirsi al giro sociale dei Griffin, e Sarala... troppo abbronzata e troppo diretta, tanto valeva che si fosse tenuta il nome straniero. Nel complesso erano persone accettabili, ma non valeva certo la pena passare sopra alle loro stranezze per mantenerne l’amicizia.

Ma perché mai Melbourne li aveva invitati? Di solito erano gli altri a cercarlo, non viceversa. Era strano e, considerando i suoi rapporti con Sarala, preoccupante.

Una figura scura passò furtivamente nei pressi di un muro in mattoni, infilandosi in un vicolo davanti a lui.

Charlemagne rallentò. Al recital non aveva portato la pistola, e l’unica arma che aveva era il bastone da passeggio animato. Ne sollevò leggermente il manico con le dita, pronto a far cadere l’involucro cavo ed estrarre l’affilato stocco nascosto all’interno.

Consapevole e circospetto, proseguì per la sua strada. Pari alla sua reputazione di uomo di intelligenza e buon senso era quella del suo carattere irascibile e sanguigno. A dispetto delle azioni di Sarala, né lei né nessun altro lo avevano fatto davvero uscire dai gangheri. Il suo battito cardiaco accelerò, non di paura ma di aspettativa.

A quell’ora della notte, le strade erano ancora relativamente affollate: gente che tornava da teatro o entrava e usciva dai club, oltre alle signore che lavoravano sotto i lampioni. Quella sera, a causa del freddo e dell’umidità, lui sembrava essere l’unico presente a Londra.

Proseguì sulla via successiva, ma nulla attirò la sua attenzione. Niente rumori, niente movimenti, eppure ogni muscolo del suo corpo gli suggeriva che qualcuno lo stesse osservando.

Quella sensazione lo seguì per le restanti cinque vie fino a palazzo Griffin. Forse una notte al club con un bel bicchiere di brandy poteva essere ciò di cui aveva bisogno, ma Charle sapeva anche quanto fosse saggio trovare sostegno e rinforzi. Quelli erano a casa, e lui non correva mai rischi inutili.

Stanton aprì il portone proprio quando lui stava arrivando. — Avete battuto la pioggia, milord — cantilenò il maggiordomo.

— Chiudete il portone — mormorò Charlemagne.

Stanton chiuse il battente. — C’è qualcosa che non va, mil...?

— Melbourne è a casa?

— Sì.

Charlemagne serrò il portone con il chiavistello. — Tenete d’occhio l’esterno — disse a Stanton incamminandosi verso le scale.

La sala del biliardo era situata sulla parte anteriore del palazzo e lui si affrettò alla finestra. Restando da una parte, dietro le tende, osservò per bene la strada. Nulla.

— Maledizione — bofonchiò.

— Charle?

Senza guardare, capì che Sebastian era al buio, sulla soglia alle sue spalle. — Solo una strana sensazione — rispose, continuando a fissare l’oscurità all’esterno.

— Che tipo di strana sensazione? — Senza far rumore, Sebastian si avvicinò all’altro lato della finestra.

— Continuo a pensare che qualcuno mi stesse seguendo. — Charlemagne si voltò. Suo fratello lo stava studiando con espressione fredda e incredibilmente sveglia, a dispetto dell’ora tarda. — Forse... ripensandoci, deve essere stata la mia immaginazione.

Il duca annuì. — Con la predisposizione che avete per le fantasie e l’isteria... Cosa avete visto?

Charlemagne scrollò le spalle. — Un’ombra. Forse un gufo o una nuvola che è passata davanti alla luna. Scusatemi per il disturbo.

— Non vi scusate, Charle. — Lentamente Sebastian tirò le tende.

Con un sospiro, Charlemagne uscì per primo dalla stanza. Melbourne aveva avuto quantomeno la compassione di non schernirlo. — Cos’è peggio? — domandò. — Sbagliarsi o essere seguiti e avere un branco di malfattori che assaltano la casa?

Il duca gli diede una pacca sulla spalla. — I malfattori — rispose. — Anche se si deve essere pazzi per tentare di fare irruzione in questo palazzo.

Tuttavia proprio quella mattina qualcuno aveva tentato di intrufolarsi a palazzo Gaston. Una coincidenza? A livello logico sì, ma chiaramente sufficiente per metterlo a disagio. — Era un gufo, Sebastian. Oppure un’ombra. — Nel frattempo, ricominciò a piovere. — O forse sto diventando vecchio e labile di mente.

— Non è possibile, perché io ho cinque anni più di voi e sono ancora giovane e sanissimo. Ci vediamo domani mattina.

— Buonanotte.

Caine lo aspettava nelle sue stanze, ma Charlemagne lo spedì a letto.

Si tolse quasi tutti gli abiti e spense la candela sul comodino, quindi si sedette accanto alla finestra. Con le tende parzialmente aperte, poteva vedere il vialetto di servizio. Se qualcuno avesse mai avuto intenzione di intrufolarsi a palazzo Griffin, quella via offriva l’accesso migliore al retro dell’edificio.

Restò a lungo senza muoversi, guardando fuori la pioggerellina nebbiosa. Nonostante quello che aveva detto a Sebastian, l’ombra non gli era affatto parsa un gufo né una fugace nuvola. Era stata tanto furtiva da evitare quasi del tutto di essere notata.

Quando fu passata un’ora senza che lui avesse visto altre ombre e neppure un gatto bagnato, si alzò, infilò la vestaglia da camera e scese silenziosamente al piano di sotto. Non c’era nulla di male nell’effettuare un rapido controllo delle finestre: poteva sempre esserne rimasta aperta una, permettendo alla pioggia di entrare. Stava però solo ingannando se stesso. C’era stato qualcosa che lo aveva messo a disagio e non era ancora pronto a ignorare la sgradevole sensazione che provava.

Charlemagne entrò senza far rumore in salotto. Quando si fermò, lo sentì: qualcuno aveva trattenuto il fiato.

Si abbassò quando una figura gli si lanciò addosso. Si girò e la colpì facendola ribaltare oltre il divano. Furioso, Charlemagne si scagliò contro l’uomo. Come poteva osare qualcuno irrompere nella casa dove abitava suo fratello, dove abitava la sua nipotina di sette anni?

— Ti ho preso, bastardo! — ringhiò, serrando il braccio attorno al collo dell’uomo.

Un altro uomo arrivò di corsa nell’oscurità. — Fermo lì, manigoldo! — esclamò la stridente voce di Stanton, seguita dal chiaro rumore di una pistola che veniva armata.

— Grazie a Dio, Stanton! Aiuto! — strillò l’uomo, prima che Charlemagne potesse proferire parola.

Charle cominciò a comprendere ciò che l’uomo aveva detto. Quel tipo conosceva il nome del maggiordomo. Inoltre Stanton stava avanzando contro di lui.

— Che diavolo sta succedendo? — tuonò.

— Lord Charlemagne? — disse il maggiordomo immobilizzandosi.

— Fate un po’ di dannata luce qui, Stanton!

Quasi aspettasse la battuta d’entrata, Sebastian scese di corsa le scale. Teneva in una mano una lanterna e nell’altra una pistola. — Stanton, che...? — Fissò per un istante lo sguardo su Charlemagne e abbassò la pistola. — Oh!

— Milord? — disse una voce strozzata proprio da sotto il braccio di Charle. — Se non vi spiace, io...

Charlemagne allentò la presa, e il valletto Tom indietreggiò barcollando. — Scusate — disse lui un po’ irrigidito, continuando a guardare il fratello. — Possiamo scambiare due parole, Melbourne?

Sebastian annuì. — Andate pure, Stanton.

— Bene, Vostra Grazia. Voi, Tom, prendetevi una tazza di tè e poi rimettetevi in postazione.

Con il fratello maggiore alle spalle, Charlemagne tornò nel corridoio sotto le scale. — Avete posizionato delle guardie.

— Ho chiesto a Stanton di far sì che un paio di uomini della servitù tenessero d’occhio la casa. — Con un mezzo sorriso il duca lo superò e tornò al piano superiore. — Cercate di non ucciderne nessuno.

— Vi avevo detto che dovevo avere visto un gufo.

— Qualcuno si è introdotto a casa vostra. Come ben sapete, abbiamo dei nemici. Non ho intenzione di ignorare la possibilità che uno di costoro sia talmente disperato da tentare di colpirci direttamente. — Sebastian si fermò sul pianerottolo. — Andate a letto, Charle. La casa è sicura.

Lentamente, Charlemagne seguì il fratello fino al primo piano. La casa poteva anche essere al sicuro, ma lui non era così certo che lo fosse anche la sua mente.

Lady Hanover entrò nella sala della colazione. — La domestica mi ha detto che oggi farete un picnic con lord Charlemagne Griffin.

Sarala sollevò lo sguardo, quindi riprese a imburrare una fetta di pane tostato. — Sì, a mezzogiorno — rispose distrattamente. Non voleva che sua madre trasformasse l’incontro con Charle in qualcosa di più di quel che era. — Credo che mi porti a fare un giro per mostrarmi Londra. — L’idea di chiamarlo picnic era comunque una buona scusa. In realtà lui voleva la seta e a un buon prezzo. Fine.

— Un picnic e un giro. Splendido. Pensate che possa venire anche suo fratello?

— Non penso proprio che il duca di Melbourne vada a fare un picnic con suo fratello, con me o con chiunque altro. Inoltre tutti, a parte voi, sembrano rassegnati all’idea che il duca non si risposerà mai.

— Non si sa mai, tesoro mio. Dovete indossare la collana di perle.

— Mamma, vado a un picnic. Pensavo voleste che mi ambientassi, non che diventassi lo zimbello di tutti.

La marchesa sospirò. — Va bene. Non posso fare altro che provarci.

Uscì dalla stanza e Sarala fissò l’orologio sulla mensola del camino. Charle sarebbe arrivato fra meno di due ore. Provò un brivido. Come le piaceva trattare!

Ovviamente lui avrebbe dovuto farlo seriamente e smetterla di flirtare, prima che si potesse definire quella una trattativa, ma Sarala doveva ammettere che era divertente ed era la cosa più interessante che le fosse capitata, da quando aveva lasciato l’India con la famiglia.

Suo padre non si presentò per la colazione: non era un buon segno. Il defunto zio Roger li aveva lasciati pieni di debiti e il nuovo marchese di Hanover era preoccupato. Essere un bravo mercante non significava riuscire anche a finanziare tre tenute, un palazzo e la vita a Londra.

Ecco perché lei si era offerta di sbrigare una commissione per suo padre. Lo zio Roger aveva svariati pezzi di antiquariato di un certo valore, anche se orrendi, di cui lei era stata autorizzata a liberarsi.

Il maggiordomo apparve alla porta. — Milady, avete una visita.

Il cuore di Sarala cominciò a battere all’impazzata. — Chi è, Blankman?

Il maggiordomo le consegnò un vassoio con un biglietto da visita. Lettere ornate indicavano il nome di lady Eleanor Deverill. Nell’angolo in alto a sinistra tuttavia si notava un piccolo grifone reale. Interessante che la marchesa avesse scelto di mantenere parte dello stemma di famiglia, indipendentemente dal nome e dallo stato sociale da sposata che non erano certo da poco.

Perché mai lady Deverill voleva vederla alle nove e mezzo di mattina? — Dove l’avete fatta accomodare?

— Nel salottino, milady — rispose Blankman.

— Benissimo. Per favore, portateci del tè.

Sarala si affrettò lungo il corridoio, controllò rapidamente il proprio aspetto allo specchio ed entrò nel salottino. Bella, perfettamente curata ed elegantissima, Eleanor Griffin in Corbett sembrava esattamente ciò che era: una delle più ricche, deliziose e influenti giovani donne d’Inghilterra.

— Buongiorno, milady. — Quando la marchesa le fu davanti, Sarala si inchinò.

— Lady Sarah — rispose la marchesa con un accento colto. — Mi scuso per avervi fatto visita di mattina così presto.

— Non vi preoccupate. Stavo per recarmi dal signor Pooley.

— L’antiquario?

— Sì — rispose Sarala, mascherando la propria sorpresa. Come faceva una ricca marchesa a conoscere un insignificante antiquario? In ogni caso, non c’era bisogno che lady Deverill scoprisse che la famiglia Carlisle doveva vendere oggetti ereditati... pur se orribili.

Per un istante Eleanor Corbett sembrò aspettarsi un invito a uscire con lei, ma si riprese così in fretta che Sarala pensò di averlo solo immaginato.

— Ho gradito la vostra compagnia, ieri sera — le disse Eleanor — e ho pensato che, avendo voi così poche conoscenze, avrei potuto invitarvi a pranzo da me dopodomani. Mi trovo tutte le settimane con delle amiche. Penso che vi piacerebbero e che voi piacereste a loro.

Sarala restò nuovamente sorpresa e profondamente compiaciuta. Il circolo di amiche di lady Deverill era il più esclusivo di Londra. Quelle donne non avevano certo bisogno di accogliere una mezza straniera, ma lei sentiva una grande mancanza di compagnia femminile e la signora che le stava davanti le era molto piaciuta. Il suo istinto da negoziatrice, tuttavia, le impose di non mostrarsi troppo bramosa. — È molto gentile da parte vostra, milady, ma io...

— Chiamatemi Eleanor. E ditemi che verrete, almeno una volta.

La marchesa pareva sincera e Sarala annuì. — Credo di essere libera, venerdì.

Eleanor sorrise. — Magnifico. Manderò una carrozza a prendervi alle dodici e mezzo.

Sarala non poté evitare di sorridere a sua volta. Sembrava che lady Deverill fosse davvero contenta della sua risposta. — Ci vediamo venerdì, mil... Eleanor.

Dopo che la marchesa si fu accomiatata, Sarala restò da sola in salotto. Era stato un avvenimento strano, seppur opportuno. In fondo, forse, avrebbe dovuto semplicemente essere riconoscente e accettare l’offerta di amicizia.

— Sarala? Eccovi qui. — Suo padre sbirciò nella stanza ed entrò.

— Ho recuperato il mio nome, allora? — domandò lei guardandolo. — Grazie a Dio.

— Oh, no. Siete ancora Sarah. Mi sono sbagliato io. — L’uomo inclinò la testa notando l’espressione severa con cui lei aveva accolto la sua risposta. — Non sarete ancora arrabbiata per quell’insignificante modifica, no?

— Onestamente, non ne capisco il motivo. Se lo scopo era quello di farmi sembrare più inglese, avreste dovuto farlo prima che io arrivassi qui. A questo punto sembra solo provocare confusione in chi ho conosciuto. — Quantomeno, Charlemagne non si era piegato ai tardivi tentativi dei suo genitori di renderla più... scialba.

Il marchese fece un sorrisetto. — Io non voglio vedere cambiare voi. Mi riferisco almeno alle parti più importanti.

— Grazie. Avete già mandato a chiamare il signor Warrick? Voglio portare subito quella vecchia pendola al signor Pooley.

— È il motivo per cui sono venuto a cercarvi. Non c’è bisogno che stamani andiate da Pooley, dopotutto.

— No? Avete trovato dei soldi nascosti sotto le scale?

— Magari. No, il fratello più giovane del duca di Melbourne, lord Zachary, mi ha inviato un messaggio chiedendomi se non fossi disponibile ad affittargli il pascolo che abbiamo ereditato fuori Bath. Alleva bestiame lì, sapete?

Sarala cercò di non mostrarsi stizzita. — Sì, lo avevo sentito dire.

— Che colpo che un Griffin voglia fare affari con noi. Dovete avere fatto una buona impressione, ieri sera.

Lei non aveva parlato praticamente con nessuno, a parte Charle. Pareva tuttavia che qualcuno fosse rimasto impressionato perché, in una sola mattina, lei era passata da avere un contenzioso con un Griffin ad avere rapporti con altri due membri della sua famiglia. Quante probabilità c’erano che si trattasse soltanto di coincidenze? — Non possiamo liberarci comunque della pendola, pita? — domandò al padre, pur di dire qualcosa.

Lui sbuffò. — Vedrò se riuscirò a relegarla nell’attico. Potremmo averne di nuovo bisogno, in seguito. — Tirò fuori l’orologio da tasca e lo aprì. — Ho un incontro con lord Zachary. I soldi dell’affitto non ci salveranno, ma quantomeno terranno lontani i lupi per qualche settimana. A proposito, l’affare della seta? Buone notizie?

Sarala annuì. — Per ora tre mercanti hanno espresso interesse e poi ho ancora l’offerta di settecentocinquanta ghinee, anche se non mi sogno nemmeno di vendere a quel prezzo.

Il marchese ridacchiò. — Allora avete ancora il verme appeso all’amo? Vorrei poter assistere alla trattativa: siete un’artista, tesoro. Se decidete di trattare, però, vedete di non togliergli fino all’ultima ghinea che possiede.

— Lo prometto, papà. — Sarala avrebbe desiderato averne la possibilità.

— Bene, piccola mia. Ci vediamo a cena?

— E non dimenticate la prima del nuovo allestimento della Tempesta a teatro.

— Come potrei dimenticarlo? — L’uomo sorrise nuovamente. — Vedete che c’è qualcosa a Londra che apprezzate? Allora ci vediamo a cena.

Dopo che suo padre fu uscito, Sarala tornò in camera da letto a controllare qualche calcolo. Desiderò ancora una volta avere uno studio proprio, ma sapeva bene che non sarebbe mai accaduto. Come si era aspettata, Madame Costanza e altri due negozi si erano offerti di acquistare pochi rotoli di seta ciascuno. Non era vantaggioso vendere un carico così imponente, ma se lei non fosse riuscita ad agganciare un grosso acquirente, sembrava il modo più pratico di procedere. A meno che Charlemagne non decidesse di essere ragionevole.

Il prezzo minimo che avrebbe accettato per l’intero carico era milleduecento ghinee. Charlemagne poteva facilmente permetterselo, ma lo avrebbe pagato? Aveva ridicolizzato la sua richiesta di cinquemila sterline, ma in fondo lei se lo era aspettato. Oggi Sarala aveva tutte le intenzioni di essere seria: suo padre aveva bisogno di soldi.

Con quel pensiero in mente, chiamò nuovamente Jenny. — Potete portarmi l’abito marrone e giallo? — chiese, non appena la ragazza entrò.

— Vostra madre ha detto che oggi dovevate indossare l’abito verde nuovo, milady. — Aveva una profonda scollatura che era perfetta per attrarre un uomo. Certo, l’uomo che sua madre aveva in mente era il duca di Melbourne e, probabilmente, lei non lo avrebbe nemmeno visto. In ogni caso poi, se quello avesse avuto intenzione di risposarsi, si sarebbe rivolto a una donna ben più titolata di lei. Per quanto invece riguardava il fratello, dopo i suoi baci sorprendenti e considerando le necessità economiche della propria famiglia, Sarala voleva che fosse chiarissimo che non aveva altro in testa se non gli affari.

Guardando con espressione corrucciata l’abito verde, Sarala prese le forbici da ricamo e tagliò una ventina di centimetri di orlo. — Ecco fatto, così non posso indossarlo e voi non potrete venire incolpata per non avere eseguito gli ordini di mia madre. Diremo che l’ho strappato accidentalmente, pestandolo con un piede mentre lo infilavo.

Nonostante l’aspetto semplice e tradizionale dell’abito che aveva scelto, a Sarala occorse moltissimo tempo per vestirsi. Controllò allo specchio da ogni angolazione per vedere se avesse l’aria della seria donna d’affari, competente e sicura di sé: una con cui non si scherzava. Niente più baci, per l’amor del cielo. Oltre a essere contrari a ogni corretta trattativa, avevano quasi ottenuto l’effetto desiderato da lord Charlemagne: farla sentire confusa e sconcertata.

— Siete sicura di non voler indossare almeno il pettinino d’oro nei capelli, milady?

— Insignificanza è il mio motto, oggi — rispose con decisione Sarala. — E non avrò bisogno di un pettinino, perché indosserò il cappello marrone.

— Il cappello mar... Sì, milady.

Nemmeno lei poteva affermare di amare quell’orrendo cappello, ma glielo aveva regalato la nonna di Nahi. Al momento era felice di averlo tenuto, anche se, secondo lei, avrebbe potuto comodamente alloggiare una bella famigliola.

Ecco fatto. Con i capelli stretti in uno chignon e nascosti dall’insignificante cappello marrone e un semplice abito marrone e giallo, coperta fino alla gola e quasi fino alle dita delle mani, era praticamente perfetta. Era ovvio che non avrebbe tollerato alcuna sciocchezza. Per quanto poi la riguardava, non le sembrava di essere mai sembrata più inglese di così.

Scese al piano inferiore per aspettare lord Charlemagne fingendo di sentirsi composta internamente quanto lo era all’esterno. Si chiese quale strategia avrebbe adottato lui: avrebbe cercato di adulare e sedurre, di tiranneggiare o di essere logico e giusto? Sarala si sentiva pronta ad affrontare qualsiasi cosa fosse arrivata dall’astuto rivale.

— Sarah, che cosa diamine avete addosso? — disse la madre dalla porta del salotto.

— L’abito marrone.

— Lo vedo! Non siate impertinente.

Sarala fece una smorfia. — Scusate, mamma, è solo che...

— Dovevate indossare l’abito verde.

— Ho strappato l’orlo mentre lo stavo indossando.

— Come no! Chiedete a Jenny di rammendarlo immediatamente. Per fortuna avete ancora un po’ di tempo per apparire attraente.

— Scusate, ma pensavo che la priorità assoluta fosse apparire inglese.

— Andate subito a cambiarvi...

— Milady — annunciò Blankman alle spalle della marchesa — lady Sarah ha una visita.

Charlemagne era arrivato con dodici minuti di anticipo. Era forse un segnale della sua impazienza di acquistare la seta? Se sì, tanto meglio per lei. Sarala si alzò. — Scusate, mamma, non c’è tempo. Non vorrete che faccia aspettare un Griffin, mentre la mia domestica mi rammenda un abito.

— Certo che no. — Lady Hanover prese un libro di storia di sua figlia, si affrettò verso la più vicina poltrona e si sedette. — Fatelo entrare, Blankman.

Sua madre non poteva assolutamente essere presente ad alcuna trattativa. — Ma, mamma...

— Sedetevi, Sarah.

Lei obbedì proprio mentre Blankman tornava in salotto, seguito da Charlemagne. — Lord Charlemagne Griffin — annunciò il maggiordomo e si scansò dalla porta per consentire all’ospite di entrare.

Charle si inchinò, mentre Sarala si alzava goffamente per mimare l’inchino della madre. — Milord — dissero entrambe in un unisono malriuscito.

— Lady Hanover, lady Sarala — le salutò lui, lanciando un’occhiata alla madre della ragazza mentre pronunciava il nome di quest’ultima.

Sarala non poté evitare di provare una certa soddisfazione.

— Buongiorno, milord. Venite a sedervi con noi qualche istante prima di uscire con la nostra Sarah. — Lady Hanover indicò in modo teatrale il divano su cui Sarala stava quasi appollaiata.

Con estrema sorpresa della giovane, Charlemagne si sedette sul divano accanto a lei. — Sì, certo. Grazie per avermi concesso di portare lady Sarala a fare un giro di Londra — disse. — Non ho spesso l’occasione di mostrare la città a qualcuno per la prima volta.

Oh, lui era in ottima forma. Se lei aveva deciso di apparire tradizionale e forse un po’ severa, ovviamente per un ottimo scopo, lord Charlemagne sembrava la personificazione del termine “affascinante”.

— Siamo molto felici che vi interessiate a Sarah, perché è così che la chiamiamo noi — replicò in tono esuberante la marchesa. — Siete troppo gentile.

— Niente affatto — ribatté lui altrettanto cortesemente. — Accompagnare Sarala è per me un autentico piacere, ve lo assicuro.

Per un istante la madre apparve sbigottita. Non incontrava spesso una persona che ignorasse i suoi desideri, facendolo tuttavia in modo estremamente cortese.

— Non dovremmo andare? — domandò Sarala, cercando di guadagnare l’uscita prima che accadesse qualcosa di sgradevole.

— Come sta vostro fratello, stamani? — insistette lady Hanover, con un’allegria forzata snervante perfino per sua figlia. — Lo domando solo perché è stato così gentile da chiederci di sedere accanto a lui, ieri sera.

Per un fugacissimo istante, Sarala ebbe l’impressione di vedere un barlume di fastidio passare sul bel volto di Charlemagne. — L’ultima volta che l’ho visto era in gran forma. — L’uomo prese l’orologio da tasca d’argento e lo aprì. — Se volete scusarci, lady Hanover, lady Sarala e io dovremmo accomiatarci.

La marchesa si alzò. — Certamente! Non voglio assolutamente trattenere voi e Sarah.
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— È la vostra nuova strategia quella di guadagnarvi la mia gratitudine diventando nemico mortale di mia madre? — domandò Sarala. Qualche istante prima, Charle l’aveva aiutata a salire sul phaeton. Ora stavano viaggiando verso St James’s Park.

— Sarebbe come se la mia famiglia decidesse improvvisamente che starei meglio se mi chiamassi John. Ammetto che Charlemagne è un po’ pesante, ma è parte di ciò che sono.

— Be’, grazie.

Charle annuì. — Prego. Ma... che diavolo indossate, oggi?

Una mano sottile toccò il bordo dell’enorme cappello marrone. — Non so che cosa intendiate dire — rispose lei, tutta innocenza.

— Sembrate quasi una suora, e quel cappello potrebbe fare ombra all’intero Wiltshire.

Per poterlo guardare lei dovette girarsi di parecchio, in modo da vedere oltre la falda del cappello. — Mi spiace che non vi aggradi il mio guardaroba, ma il mio aspetto è del tutto irrilevante per la nostra trattativa.

Charlemagne non poté evitare di scoppiare a ridere. — Quindi vi siete vestita così in modo che vi guardassi come una rivale, invece che come una ragazza?

— Esatto! Cosa c’è di così divertente in questo?

— Potreste anche infilarvi addosso un sacco, Sarala, e sareste comunque deliziosa come una rosa d’autunno.

Lui notò la leggera esitazione di lei, mentre cercava una risposta adeguata. Aha! Anche lui le faceva effetto. Grazie al cielo, l’attrazione che provava per lei non era a senso unico, visto che comunque lei riusciva già quasi a farlo impazzire. Per quanto potesse essere tradizionale l’abito che Sarala aveva deciso di indossare, lo trovava incantevole su di lei: gli faceva pensare a una principessa che cerca di nascondersi sotto degli stracci.

— Potremmo tornare a Hyde Park, oggi? — domandò lei con quell’intrigante combinazione di innocenza ed esotismo.

— Certamente. Posso chiedervi perché?

— Vorrei vedere il Serpentine. La mia accompagnatrice mi ha detto che l’ha fatto costruire nel parco una regina.

Un’altra svolta e si trovarono diretti a Hyde Park. — Non conoscete davvero nulla di Londra, vero? — Charle la vedeva sempre così determinata e sicura di sé che faceva fatica a immaginarla come un pesce fuor d’acqua in un qualsiasi luogo. — Sì, il Serpentine è al centro di Hyde Park. L’ha fatto costruire la regina Carolina, moglie di Giorgio II. Voleva un lago che rendesse il parco ancora più bello.

— L’Inghilterra è un posto davvero strano: si costruiscono i laghi per rendere più belli i paesaggi. — Lei ridacchiò. — Ma, se volete usare la vostra erudizione in materia di architettura per sopraffarmi, sappiate che sono perfettamente consapevole della vostra strategia.

Al momento, tuttavia, l’unica strategia di Charle era stata di intrattenere la principessa indiana. — Grazie di considerarmi un genio del sotterfugio.

— Siete anche un genio di innocenza, milord.

— Mi chiamavate Charle, l’altro giorno.

Lei lo fissò e ripeté dolcemente: — Charle.

Lui fece fermare i cavalli così di scatto che lo staffiere, appollaiato sul retro, rischiò di volare giù dal mezzo. — Adesso chi sta usando le proprie arti?

Gli occhi di lei sembrarono smeraldi scintillanti. — Non so di cosa stiate parlando. Ho solo pronunciato il vostro nome.

— È il modo in cui l’avete pronunciato — replicò lui cercando di riprendere il controllo dei muscoli frementi.

— Siete davvero frivolo, milord — ribatté lei con un risolino.

— Santo cielo, non penso di essere mai stato definito frivolo prima d’ora. — In effetti, ne era assolutamente certo.

— Significa forse che vi ho giudicato scorrettamente o che siete frivolo soltanto in mia presenza?

— Non ho intenzione di rispondere, perché andrei a finire in confusione. — In realtà, lui sembrava essere in sua presenza molte cose che non era mai stato con nessun altro, soprattutto donne. Se lei fosse stata un’altra persona, Charle si sarebbe lamentato di stare perdendo tempo. Con Sarala non riusciva a immaginare di poter fare nulla di più interessante, quantomeno non da vestiti. — Volete che adesso discutiamo di qualcos’altro?

— La seta? — suggerì lei in tono secco. — Speravo che ci si arrivasse presto. Ho effettuato dei calcoli — continuò. — Penso che una cifra di tremilacinquecento sterline sarebbe adeguata per entrambi. Che ne dite?

— Dico che, se siete disposta ad abbassare da subito la cifra così drasticamente, ci deve essere qualcosa che non va in quello che cercate di vendermi. — Non era vero: quel prezzo era effettivamente onesto. Lui, però, non era ancora disposto a pagarlo.

— Non è vero. Siete stato voi a parlarmi della seta, se ben ricordate! Io ho cominciato a ricevere altre offerte. Non pensiate che mi tratterrò dal mettermi in affari con altri.

Charlemagne abbassò per un istante lo sguardo. — Sarala, so che questo non è... usuale, e non penso che vogliate che usi ogni mezzo in mio possesso per recuperare il carico.

Quando sollevò lo sguardo, lei lo stava fissando. — Quindi devo tollerare i vostri complimenti e la vostra offerta scandalosamente bassa per tutto il tempo in cui intenderete circondarvi della mia presenza?

Se lui avesse pensato che la ragazza credesse realmente a una sola delle parole che aveva detto, avrebbe chiuso subito la trattativa. — Voi continuate a presentarvi a ogni incontro ben sapendo come si è concluso il precedente. È vero che avete la seta ed è vero che potreste venderla a chiunque. E credo che abbiate davvero altre offerte, perché vi considero un’ottima donna d’affari. Il fatto, però, è che non avete ancora venduto. Quindi non fingete che io vi abbia invitata qui con il dolo, quando penso che a voi piaccia la mia compagnia quanto a me piace la vostra.

— Siete molto sicuro di voi stesso — replicò subito lei, mentre si fermavano sotto un faggio. — Come fate a sapere che non sto usando le mie arti con voi, intrappolandovi in modo tale da farvi comprare la seta a qualunque prezzo dovessi chiedervi?

Charlemagne rise. — Come fate a sapere che io non stia facendo la stessa cosa? — Balzò a terra. — Non dovreste comunque mai rivelare la strategia che intendete usare. Indebolirà la vostra posizione.

— Non penso di avere bisogno di lezioni da voi su come concludere affari.

Ancora ridacchiando, lui le tese le mani. — Non rifiutate così rapidamente la mia offerta di darvi dei consigli. Per quel che ne sapete, potrei avere parecchie cose molto interessanti da insegnarvi.

Lei lo fissò dritto negli occhi. — Non penso che siate disposto a nominarle, Charle, vero? Sarebbe l’unico modo per stabilire ciò che state offrendo e quanto io possa essere interessata ad averlo.

“Santo cielo.” Sarala gli strinse le mani per scendere e lui si sentì avvampare al solo tocco. Un’oca starnazzò e lo fece sobbalzare. Non aveva più avuto la sensazione di essere osservato, ma restava comunque vigile. Sarala continuò a fissarlo e lui disse: — Resti fra noi, Sarala: un’affermazione del genere non renderebbe affatto un buon servizio a una ragazza perbene, a Londra.

La giovane arrossì. — Avete cominciato voi — protestò. — Ho solo replicato a tono.

— È vero e me ne scuso. — Per un istante restarono a pochi centimetri di distanza guardandosi, mentre lui cercava di ricordare perché mai non potesse baciarla subito. Erano nel bel mezzo di Hyde Park! Improvvisamente, la lasciò. — Spero che abbiate appetito, perché la cuoca è stata estremamente generosa con le porzioni nel cesto.

Sentendosi goffo come uno scolaretto alla prima uscita con un membro dell’altro sesso, tirò fuori una coperta e la stese all’ombra di un albero vicino. Indipendentemente da ciò che aveva detto a Sarala, quello sembrava davvero un corteggiamento... e qualsiasi passante lo avrebbe considerato tale. Il solo fatto che quella parola gli fosse passata per la mente avrebbe dovuto lasciarlo stordito, ma tutto ciò che circondava ogni incontro con Sarala sembrava al tempo stesso un sogno e qualcosa di intensamente nitido.

Attribuiva ormai tutto alla pazzia e aveva semplicemente cominciato, per la prima volta, a lasciare che le cose prendessero il loro corso, senza strategie e programmazioni, eccetto quelle che gli servivano ad assicurarsi che lei passasse insieme a lui il maggior tempo possibile. La cosa che più lo sbigottiva era che, forse, lei considerava tutto ciò una strategia.

Dopo avere portato il pesante cesto sulla coperta, le offrì la mano per aiutarla a sedersi. Non avrebbe dovuto parlarle in quel modo, ma non sembrava che lei si fosse offesa. Capire che tipo fosse era uno sforzo immane... ed estremamente gradevole.

Sarala si sedette da sola sulla coperta. — L’ultima volta che mi sono seduta a terra — gli disse all’improvviso — è stato per imparare a incantare un cobra.

Lui sogghignò, non del tutto sorpreso. — Spero che non mi vogliate paragonare al serpente.

Sarala increspò le labbra. — No, ma le tecniche per trattare affari e incantare serpenti sono molto simili.

— In che senso?

— Be’ — cominciò a dire lei allungandosi, nel frattempo, per togliersi le scarpe — per lo più si tratta di distrazione e indirizzamento. — Si interruppe. — Sta funzionando? — domandò alla fine.

Una dopo l’altra le scarpe marroni atterrarono sulla coperta accanto a lei, lasciando a Charle la possibilità di dare un’allettante e fugace occhiata a una caviglia. Aveva forse intravisto un tatuaggio all’henné?

Stava funzionando moltissimo. — Si può sapere quanto siete sfacciata? — le domandò.

— Così. — Sporgendosi in avanti e puntellandosi sulle mani, Sarala si allungò verso di lui e lo baciò dolcemente sulle labbra.

Un lampo gli percorse la spina dorsale per andarsi a scaricare nell’inguine. Lui ricambiò il bacio con veemenza e passione. Per l’amor del cielo, avrebbe dovuto scegliere un posto un po’ più appartato per pranzare. Toglierle quell’orrendo abito, liberarle i capelli dai confini dell’enorme cappello... Il solo pensiero lo fece eccitare in modo pazzesco.

Rendendosi conto di dove si trovavano, Charlemagne indietreggiò riluttante. — Qualcuno potrebbe vederci, Sarala...

Lei voltò la testa così di scatto che rischiò di staccargli il naso con la falda del cappello. — Volevo solo vedere se un terzo bacio potesse rappresentare una distrazione pari al primo e al secondo.

Lui cercò di nascondere un sorrisetto di puro orgoglio maschile. — Lo è stato?

— Intendevo dire per voi.

Questa volta la fissò con aria truce. — Molto spiritosa.

— Oh, non equivocate; voi baciate piuttosto bene. Si tratta tuttavia di un’arma a doppio taglio.

Charlemagne la fissò. — Quindi, secondo voi, io vi ho baciata in precedenza solo per rafforzare la mia posizione contrattuale?

— Sì — rispose succintamente lei.

— E quindi mi avete baciato oggi per dimostrare che le mie cosiddette tattiche non funzionano?

— Per dimostrare che ne sono consapevole. Adesso mangiamo?

— Duemilacinquecento sterline — buttò lì lui. Se Sarala voleva una trattativa, l’avrebbe avuta.

Lei strizzò gli occhi. — Quella seta vale ben più di così, e se non aprirete il cesto, lo farò io. — Così dicendo lo attirò a sé e aprì il coperchio.

Se non fosse stato per il rossore che aveva ancora sulle guance, Charlemagne avrebbe pensato che il bacio fosse stato esattamente ciò che Sarala aveva detto: una lezione. Nessuno però baciava così avidamente solo per avvalorare la propria tesi.

— Prosciutto e uva sultanina? — domandò lei porgendogli un panino chiuso in un fazzoletto.

Lui fece in modo di sfiorarle le dita mentre lo prendeva. — Passatemi il Madeira e ne verserò un po’.

— Certo. — Lei eseguì, consegnandogli la bottiglia e due bicchieri. — Posso farvi una domanda?

— Non avete bisogno del permesso, ma fate pure.

— Quanti altri concorrenti in affari avete portato a fare un picnic?

— Nessuno. E se state per chiedermi quanti ne ho baciati, la risposta è la stessa. — Le porse un bicchiere di Madeira rosso rubino.

— Bene, sarò più chiara. Quante delle vostre rivali erano donne?

— Ho fatto una guerra all’asta con lady Adulsen per un busto di marmo di Cesare di quasi duemila anni, ma è l’unica che ricordo.

— E chi ha vinto?

Charlemagne sogghignò. — Vi inviterò a palazzo Griffin a cena e ve lo mostrerò. È nella sala del biliardo.

— Se potete permettervi di relegare un simile tesoro nella sala del biliardo, potete anche permettervi di pagare tremilacinquecento sterline per quella seta.

— Sì, ma quello che posso permettermi e quello che sono disposto a pagare sono due cose diverse.

— Capisco. — Sarala trasse un profondo respiro e si voltò per guardare il Serpentine. — Quindi possedete un busto di Cesare di epoca romana. Avete acquistato altri oggetti antichi?

Non si trattava di mera chiacchiera: Charlemagne avvertì sincera curiosità nelle parole di lei. A Sarala piacevano le antichità. Altra bizzarria per una ragazza giovane, quasi straniera. — Ho cominciato a collezionarne a sedici anni — rispose lui. — Nel corso del tempo sono stato costretto ad aprire una mia casa a Londra per poter esporre tutti gli oggetti.

— Ma vivete a casa di vostro fratello.

Charlemagne esitò. Non si confidavano i segreti dei Griffin a qualcuno che non fosse un Griffin. — Io e Melbourne lavoriamo molto insieme e per me aveva più senso che restassimo nella stessa abitazione. — Oltre al fatto che Sebastian aveva chiesto a tutti i fratelli di tornare a palazzo Griffin dopo la morte della moglie. Di tanto in tanto Charlemagne si chiedeva cosa avrebbe fatto il fratello maggiore rimasto con la sola compagnia della figlioletta piangente di tre anni. La risposta lo teneva a volte ancora sveglio di notte. Quello era l’altro motivo per il quale, mentre Eleanor e Zachary si erano sposati e avevano traslocato, lui era rimasto lì.

— Devo ammettere — disse Sarala — che i miei interessi durante l’adolescenza sono sempre stati la storia inglese e i suoi collegamenti con Roma.

— È vero o lo state dicendo per cercare di impressionarmi? — domandò lui con un altro sorriso.

— Non ho bisogno di impressionarvi — ribatté lei divertita quanto lui. — Sono io che possiedo la seta.

— In tal caso, dopo pranzo c’è un posto in cui mi piacerebbe portarvi.

— E sarebbe?

— All’interno del centro della città, nell’area della vecchia Torre. Potrete vedere i resti delle mura romane che circondavano l’antica città di Londinium.

— Oh, cielo. Mi piacerebbe moltissimo vederli.

— E a me piacerebbe moltissimo mostrarveli, Sarala. — Lui era impressionato ogni giorno di più dalla principessa con i capelli neri che sedeva scalza davanti a lui. E la cosa lo preoccupava quanto lo eccitava.
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Il duca di Melbourne trovò il fratello più giovane seduto a un tavolo presso la vetrina del Society Club.

Zachary fece un cenno al capocameriere, che si diresse subito verso di loro, attraversando l’intera stanza.

Sebastian si sedette sulla sedia che lo aspettava.

— Vostra Grazia, siamo onorati della vostra presenza! — esclamò Martins con il suo solito tono sottovoce, inchinandosi praticamente fino alle ginocchia. — Cosa posso portarvi?

— Una bottiglia del vostro migliore vino bianco e un piatto dei vostri antipasti.

— Subito, Vostra Grazia, milord.

Non appena il cameriere si fu allontanato, Sebastian riportò l’attenzione sul fratello. — D’accordo, adesso sono qui. Di cosa volevate parlare?

Zachary si sporse in avanti. — Prima voglio che mi promettiate che non ucciderete l’ambasciatore.

— D’accordo.

Zachary inarcò un sopracciglio. — Non volete sapere quale sia il messaggio prima di promettermi di non spellarmi vivo?

Arrivò un altro cameriere con il vino e Sebastian fece cenno a Zachary di occuparsi di assaggiarlo e dare l’approvazione. Aveva imparato per esperienza che le bottiglie più costose erano di solito anche le più vecchie e che quello non significava sempre che fossero anche le più buone. Zachary non assunse coloriti strani e quindi Sebastian si fece riempire il bicchiere.

— Primo, Zach — disse Sebastian bevendo un sorso di vino — non sono solito spellare membri della famiglia in pubblico. Secondo, visto che non c’è Charle e voi mi avete chiesto specificatamente di vederci lontano da casa, presumo che si tratti di lui. Terzo, visto che io sono qui, deduco che abbiate bisogno di qualcosa che non potete ottenere da solo. Procedete.

— Santo cielo, siete davvero spaventoso. Non c’è da meravigliarsi che Nell sostenga che sappiate leggere nel pensiero.

— Lo so fare, ma è una cosa scortese — rispose pacatamente Sebastian. — Allora aggiornatemi e parlate chiaro.

— D’accordo. Non riguarda precisamente Charle, ma piuttosto i Carlisle.

“Come avevo sospettato.” — E allora?

— Li ho invitati a condividere il vostro palco stasera a teatro.

Quello non se lo era aspettato. — Lo stesso palco che ho rifiutato di concedere a voi e a Eleanor perché io e Charle volevamo assistere allo spettacolo in santa pace?

— Proprio quello. Avete detto che dovevamo fare in modo di conoscere meglio la famiglia dei Carlisle.

— Ho detto solo che conoscere non significa interferire.

— Be’, certo. Ma quale migliore strategia di chiedere loro di condividere il palco a teatro per una prima, visto che il loro tardivo arrivo a Londra li ha costretti a prendere posti orribili?

— E come fate voi a saperlo?

— Ho incontrato Hanover stamani. Mi affitterà un appezzamento di ottimo pascolo appena a est di Bath.

— Si è lamentato dei posti che avevano? — La domanda poteva sembrare innocente, ma la risposta poteva risultare significativa: l’ambizione e l’insoddisfazione volevano dire parecchio.

— Niente affatto. Se ne è parlato casualmente durante la conversazione. Sembrava quasi contento di essere comunque riuscito a prendere dei biglietti. Pare che la Tempesta sia l’opera teatrale preferita di sua figlia.

Era anche quella preferita di Charle. Sebastian si chiese se l’erudito fratello non ne avesse parlato con la ragazza. La maggior parte delle donne a caccia di marito nominavano Romeo e Giulietta; non ne aveva mai sentita nessuna indicare la Tempesta.

— Allora dovrò mandare una carrozza a prendere i Carlisle?

— No. Vi incontreranno nel foyer. — Zachary era sul punto di aggiungere qualcosa, ma si bloccò subito quando arrivò il cibo. Doveva avere una specie di squilibrio chimico che gli consentiva di mangiare quasi costantemente senza subire alcun effetto dannoso, ma gli impediva di pensare mentre masticava.

— Quando parlerò a Charle dei nostri ospiti, di chi dovrebbe essere stata l’idea? — lo incalzò Sebastian. — Non voglio certo danneggiare le macchinazioni di alcuno.

— Lo avete suggerito voi, visto che sapevate quanto sarebbe stato difficile ottenere buoni posti.

— Certamente. Ho fatto qualcos’altro di cui dovrei essere al corrente?

— Non ancora. Ve lo farò sapere.

— Grazie. E... Zachary?

Con un certo ritardo, il fratello sollevò lo sguardo dal piatto. — Sì?

— In futuro mi aspetto che mi informiate delle mie azioni prima che io le abbia intraprese.

Questa volta il boccone non scese in gola a Zachary con altrettanta facilità. — Certamente, Seb. Questo è stato un... un evento eccezionale.

Sebastian sorrise. — Sono felice di sentirvelo dire.

Sarala canticchiava un motivetto indiano mentre Jenny le acconciava i capelli. Se avesse tenuto un diario, quella giornata sarebbe stata piena di punti esclamativi. Stare in compagnia di lord Charle Griffin aveva decisamente dei vantaggi. Avendolo richiesto lui, era stato loro consentito l’accesso a ogni pezzo di muro romano, e gli era stata anche affidata una guida che sapeva cose della storia di Londra che lei non avrebbe mai nemmeno immaginato.

Quella giornata era stata... scintillante. Se Charle aveva uno strano modo di negoziare che le faceva venire la pelle d’oca e battere il cuore forte in petto, al momento Sarala non ci trovava nulla di male. Per la prima volta da quando aveva lasciato l’India, aveva potuto discutere di antichità, di affari e di politica con qualcuno che non fosse suo padre.

Nemmeno a Delhi la conversazione era mai stata così eccitante. Charle non era un ex governatore o un ambizioso giovane nobile in cerca di opportunità di guadagno. Per un istante, si stizzì desiderando che non le fosse venuta in mente quell’immagine in particolare. No... stava pensando a Charlemagne.

A volte quell’uomo era un tipo irritante, ma era anche sicuro di sé, intelligente e bello. Negli ultimi giorni, poi, l’atteggiamento condiscendente che aveva avuto nei suoi riguardi era sparito. Era, inoltre, un ottimo negoziatore e baciava maledettamente bene.

Se solo avesse accettato la ragionevole richiesta che gli aveva fatto... Sarala doveva ammettere tuttavia di non avere insistito troppo. Se Charle avesse concluso l’affare non avrebbe più avuto motivo di fingere di farle la corte o di mostrarle che anche in Inghilterra c’erano cose meravigliose da vedere. Data l’insolita lealtà che la ragazza aveva nei confronti del padre e l’estremo apprezzamento per le trattative, la scelta fra passare del tempo con Charle o incassare ghinee da mettere nel forziere di famiglia era sorprendentemente difficile da operare.

Quella sera, poi, avrebbe visto la Tempesta. Suo padre le aveva detto che avrebbero avuto posti molto scadenti e sua madre aveva subito proposto di non andare affatto, visto che si sarebbero trovati così lontani dalle persone “giuste” che nessuno si sarebbe nemmeno accorto della loro presenza.

A Sarala, invece, sarebbe andato bene anche stare in piedi nel corridoio. Non solo si trattava dell’opera teatrale di Shakespeare che preferiva, ma avrebbe anche potuto vedere il famoso Edmund Kean nel ruolo di Prospero.

— Siete di buon umore, milady — notò Jenny.

— Sì, direi di sì.

— Allora il picnic con lord Charlemagne deve essere andato bene.

— Sì. E poi mi ha portato a visitare dei luoghi proprio magnifici.

— L’abito che indossavate lo ha trattenuto dal baciarvi di nuovo? Scusate la sfacciataggine, milady, ma vostra madre mi ha assunta perché mi prendessi cura di voi. Voi non conoscete bene Londra, io sono cresciuta qui. Quando un lord bacia una signora con cui non è sposato non è una bella cosa.

— Motivo per cui non diremo nulla a nessuno in proposito. — Sarala mostrò un sorriso forzato. — Per l’amor del cielo, Jenny, è solo una tattica commerciale di lord Charle.

— È un modo davvero strano di trattare, lady Sarah.

— Già, e anche infruttuoso. Lascerò che lo capisca da solo, però, perché bacia maledettamente bene.

Jenny si fece paonazza.

— Promettetemi quindi che questa storia rimarrà fra noi, Jenny.

— Oh, lo prom...

La porta della camera da letto si spalancò, facendo sbatacchiare le boccette di profumo sulla toeletta. — Ho una notizia fantastica! — esclamò lady Hanover.

— Di che si tratta, mamma? — domandò Sarala sorridendo per l’entusiasmo materno.

— Vostro padre mi ha appena informata di aver ceduto i nostri biglietti per il teatro.

— Cosa? — Sarala balzò in piedi. — Ma che buona notizia sarebbe? È terribile! Sapete quanto ci tenessi a vedere la Temp...

— Lasciatemi finire. Lo ha fatto perché il duca di Melbourne ci ha invitati nel suo palco!

Sarala strizzò gli occhi. — Il palco di Melbourne?

— Sì! Capite ora perché sono estasiata. Spero solo che non ci sia anche quel fratello. Non so quanto debba continuare a insistere affinché vi chiami Sarah.

— Mamma, sono stata presentata a lord Charlemagne come Sarala — spiegò la ragazza, evitando di precisare che si erano presentati da soli e rifiutandosi di capire come mai le interessasse tanto che a sua madre piacesse il suo rivale in affari.

— Non potete più indossare quest’abito, adesso.

Sarala si fermò per guardare ciò che aveva addosso. — Mi avete detto voi di indossare l’abito di seta gialla! — Non solo non poteva più vestirsi come voleva, ma sbagliava anche quando metteva ciò che le veniva ordinato.

— È successo prima che scoprissi che saremmo stati nel palco più bello del teatro. Dovete indossare l’abito nuovo di seta bianco e lavanda con la bordatura. Sarete affascinante. Andate subito a prenderlo, Jenny.

La ragazza fece un inchino e si affrettò verso il guardaroba. — Subito, milady.

— E io resterò qui mentre vi vestite, Sarah, per accertarmi che non calpestiate più alcun orlo.

Quando Jenny tornò, Sarala alzò silenziosamente le braccia sopra la testa. In un secondo l’abito giallo sparì e lei si ritrovò a indossare quello color lavanda con le spalle scoperte.

— Splendido. Dov’è il rubino che indossavate l’altra sera?

Per un istante il cuore di Sarala si fermò, quindi lei si rese conto che si trattava di un’innocente domanda e non di un’accusa. — Oh, quello? — rispose con disinvoltura. — Tutti i Griffin me lo hanno visto indossare l’altra sera. — E se Charle l’avesse vista indossarlo di nuovo dopo il picnic insieme, avrebbe creduto che fosse ormai cotta. A quel punto, sarebbe stata costretta a vendere la seta a rotoli, perché da lui non avrebbe mai più ottenuto un’offerta decente.

— È vero. Avete ragione, tesoro. Allora prendete quella d’argento con il pendente di perla e gli orecchini coordinati.

Jenny stava ancora chiudendole la collana attorno al collo quando sua madre le fece affrettare al piano di sotto per la cena. I valletti cominciarono a servire subito in tavola.

— Perché questa fretta, mia cara? — domandò il marchese. — L’opera inizia fra più di due ore.

— Perché avete detto che incontreremo Sua Grazia all’interno del teatro, e voglio essere sicura che ci sia il tempo sufficiente affinché tutti ci vedano chiacchierare con lui.

— Saranno presenti altri Griffin, papà? — domandò Sarala.

— Spero che non ci sia quel fratello mediano — intervenne la madre. — Sapete che si è rifiutato di chiamare Sarah con il suo nome e ha insistito a chiamarla... con l’altro?

Sarala sospirò. — Vi fa così ribrezzo pronunciarlo? L’ho portato per ventidue anni. — E in realtà lo portava ancora.

— Non so chi potrà esserci — rispose suo padre, ignorando lo sfogo della moglie. — Zachary ha detto soltanto che Melbourne desiderava che andassimo con lui. Il...

La madre di Sarala lo interruppe: — “Andassimo con lui”? Allora deve essere Melbourne da solo. Che cosa magnifica, quasi mi manca il fiato.

— Devo andare a prendere i sali? — suggerì Sarala.

— Sciocchezze. Voglio che siamo lì con almeno mezz’ora di anticipo. Un’ora sarebbe meglio.

Sarala e il padre si scambiarono un’occhiata. — Sì, mamma — disse lei. Quantomeno sua madre non si stava più lamentando di dover andare a teatro, anche se continuava a non sopportare Charle. Sarala sperò che Melbourne bevesse qualche bicchierino per calmarsi i nervi, prima di arrivare all’appuntamento.

Ma perché mai il duca li aveva invitati? Aveva di certo abbastanza amici e parenti da non aver bisogno di fare la... carità alle stesse persone per due sere di fila.

Sempre che sua madre non avesse ragione e che in qualche modo lui l’avesse notata. Era un’idea talmente sciocca! L’istinto le suggeriva comunque che ci fosse sotto qualcosa. Un invito a pranzo da lady Deverill, un affare con lord Zachary e due sere successive in compagnia del duca di Melbourne: era davvero strano. L’unico Griffin con cui lei aveva motivo di interagire era Charle, e i suoi genitori non lo sapevano, così come non lo sapeva la famiglia di lui.

L’unica cosa da fare, stabilì Sarala, era andare a vedere la Tempesta e fare bene attenzione a ciò che il duca avrebbe potuto dire. Sua madre era certa che fosse già quasi una proposta di matrimonio, ma non era assolutamente possibile. Era proprio necessario che qualcuno considerasse la situazione con mente lucida.

Sarala aveva pensato che lei e i genitori si sarebbero trovati nel foyer del teatro a fingere di non essere ignorati dalla maggior parte dei membri dell’alta società londinese. Si era sbagliata. In realtà le uniche persone che non c’erano e non cercavano di parlare con loro erano i membri della famiglia Griffin.

Perfino il duca di Monmouth si avvicinò a loro per presentarsi, e fu solo uno tra svariate dozzine di persone che parevano molto interessate a informarsi sulla salute dei Carlisle o su come si trovassero a Londra. All’improvviso la sua famiglia era passata da essere a malapena notata a fungere da principale attrazione della serata.

Quando la calca si agitò presso l’entrata, Sarala comprese il perché. Il duca di Melbourne entrò nel foyer con il fratello Charlemagne al fianco. Non appena lei riuscì a distogliere gli occhi dal bel giovanotto vestito di nero accanto al duca, si guardò attorno. Il rumore nel foyer non era diminuito, ma aveva assunto tutt’altra cadenza. Tutti sapevano chi fosse appena arrivato e tutti avrebbero osservato le sue azioni per l’intera serata: con chi avrebbe conversato, chi avrebbe cercato di evitare.

Cielo, se lei non avesse fatto sparire il carico di seta da sotto il naso di Charle, probabilmente quel valzer al ballo dei Brinston sarebbe stata la prima e l’ultima volta in cui avrebbe avuto a che fare con lui. Adesso, chissà perché, tutti i Griffin sembravano farsi in quattro per dare il benvenuto ai Carlisle a Londra. Era evidente che il resto dell’alta società lo avrebbe notato.

— Hanover — disse il duca, porgendo la mano all’uomo mentre li raggiungeva. — Zachary ha detto che avete accettato di unirvi a noi.

— Grazie per l’invito. La nostra Sarah smaniava di assistere alla Tempesta ormai da giorni.

Due occhi grigio scuro la esaminarono attentamente. — Davvero?

Lei annuì sentendo il sangue ribollire nelle vene, quando avvertì la presenza di Charle al suo fianco. — Ho trascinato papà a ogni rappresentazione che si è tenuta a Delhi, ma non sono state molte.

Al suo fianco, Charle si mosse. — Siamo arrivati un po’ in ritardo. Forse dovremmo prendere posto.

Se non lo avessero fatto, Sarala dubitava che qualcun altro avrebbe lasciato il foyer, temendo di perdersi qualcosa. Charlemagne le offrì il braccio e, nel giro di qualche istante, i due si trovarono parecchi passi avanti rispetto al resto del gruppo.

— Perché non mi avete detto che volevate vedere la Tempesta? — le domandò lui a voce bassa.

— Non mi è venuto in mente. — Sarala sollevò lo sguardo verso l’importante profilo di lui. — Perché vostro fratello ci ha invitati nel suo palco?

— Dovrete chiederlo a lui.

— Non gli avete suggerito voi di invitarci?

— Lo avrei fatto se avessi saputo del vostro interesse, ma è stato lui a informarmi che sareste stati con noi. Non che abbia nulla in contrario a vedervi un’altra volta, oggi.

— Ah, se l’invito fosse venuto da voi, avrei detto che steste cercando di convincermi ad abbassare il prezzo della seta, offrendomi un altro regalo, ma visto che non è stata un’idea vostra, non mi sento minimamente costretta a concedere nulla.

Charle ridacchiò. — Se foste un uomo credo che sareste un ottimo primo ministro. Di certo sapete rigirare le situazioni a vostro vantaggio come nessun altro.

Lei trasse un lento respiro. — Se fossi un uomo, penso che questa trattativa sarebbe ormai finita da parecchio tempo.

— Forse. — Charle la fece passare attraverso un’entrata chiusa da un tendone, attirandola nello stesso tempo a sé. — Be’, forse avete ragione. Questa sera lasciate senza fiato — le mormorò quindi, abbassando brevemente lo sguardo sul seno mezzo nudo di lei, prima di tornare a fissarla in volto.

Sarala si sentì avvampare e tuttavia lui l’aveva guardata allo stesso modo, quando lei aveva avuto addosso l’abito marrone che le arrivava praticamente fin sotto il mento. — Adesso chi è lo sfrontato? — gli sussurrò.

— Non avete idea di quanto mi stia trattenendo, al momento — replicò Charle, sfiorandole l’orecchio con le labbra nella penombra, mentre si spostava di lato per consentire ai genitori di lei e al duca di passare.

Cielo. Lei aveva già indossato abiti dalla profonda scollatura e, a dispetto delle proteste sollevate con sua madre, quel vestito le piaceva. Era il motivo per cui indossava quell’abito a preoccuparla.

Melbourne indicò ai Carlisle di occupare i tre sedili sulla parte anteriore del palco, ma il marchese scosse la testa. — I giovani davanti. Io e Helen potremo sonnecchiare dietro senza che nessuno se ne accorga.

— Come desiderate. Lady Sarah? — Il duca la fece accomodare nel sedile centrale e si sedette quindi alla sua destra, lasciando Charle alla sua sinistra.

Ben consapevole della folla sottostante e determinata a non dare adito a nessuna chiacchiera, Sarala rivolse deliberatamente l’attenzione al palcoscenico sulla sinistra. Le sembrò così vicino da poterlo toccare.

— Milady — disse Melbourne con la sua voce calma, facendola uscire dal suo sogno a occhi aperti — posso chiedervi come mai la Tempesta è la vostra opera di Shakespeare preferita?

Lei sorrise guardandolo. — Suppongo perché in un certo modo mi fa pensare all’India del mito. Maghi, strane creature, tempeste opportune e grande amore. È familiare e distante allo stesso tempo.

— È così che trovate Londra? Familiare e allo stesso tempo distante?

— Più distante che familiare, temo. Ci sono così tante cose da ricordare che sembrano arbitrarie.

— Arbitrarie per voi, forse, che non avete la formazione di una persona nata qui. Io credo che noi definiamo tali cose “tradizioni”, il che consente alle medesime di essere insignificanti e al tempo stesso molto significative.

Sarala evitò con grande attenzione di mostrarsi stizzita. Il duca di Melbourne l’aveva forse appena rimproverata? Non aveva comunque assolutamente l’aria di essere innamorato di lei; al contrario, anzi. Per fortuna. Per quanto l’idea la facesse sentire sollevata, non spiegava però come mai lei e la sua famiglia si trovassero nel palco migliore del teatro.

E tutti continuavano a fissarla. Mentre un’innumerevole quantità di occhi la osservava nella penombra, Sarala si sentì all’improvviso terrorizzata e vulnerabile. Si trovava di colpo al centro del turbinio dell’alta società. Se si fosse mossa nel modo sbagliato, se si fosse mostrata accigliata o avesse sorriso troppo apertamente durante la conversazione con il duca di Melbourne, avrebbe potuto rovinare se stessa e la propria famiglia.

Era evidente che il duca lo sapesse: a suo modo lo aveva sottolineato personalmente. La madre di Sarala aveva desiderato che lei diventasse una persona in vista. Ora lo era, quantomeno per una sera. La marchesa si era forse resa conto di quali potessero essere le conseguenze? No. Lady Hanover vedeva solo l’altezza della nobiltà; non capiva quanto potesse essere profonda la caduta per chi fosse stato imperfetto, per chi fosse stato ritenuto manchevole. Sarala sapeva di non essere perfetta e sapeva anche a quale vertiginosa altezza si trovasse seduta. Era troppo.

Tremante, allungò una mano per toccare il braccio di Charle. Lui si voltò immediatamente. — Penso che vi piacerà l’interpretazione di Prospero fatta da Kean — le sussurrò sorridendo.

Lei cercò di ricambiare il sorriso, ma aveva tali difficoltà a respirare che probabilmente quello che mostrò fu una specie di smorfia. — Charle, io...

Charlemagne la fissò. — Cosa c’è che non va? Non importa. — Si alzò, trascinandola in piedi accanto a sé. — Lady Sarala ha bisogno di un sorso d’acqua — disse a nessuno in particolare. — Torneremo subito.

Riuscì a tenerle il braccio in modo apparentemente convenzionale mentre uscivano dal palco. Una volta raggiunto il corridoio, che era per fortuna deserto, Sarala chiuse gli occhi e crollò contro una parete. — Oh, cielo.

Quando riaprì gli occhi, Charlemagne era sparito. Probabilmente era tornato nel palco ad assistere all’inizio della rappresentazione.

— Ecco qui. — Charle riapparve e le mise in mano un bicchiere. — È acqua. Ne ho portato anche uno di whisky, se preferite.

— L’acqua va bene. — Sarala serrò le mani sul bicchiere, colma di gratitudine, e bevve.

— Non troppo in fretta o vi strozzerete — la sgridò Charle, staccandole fisicamente il bicchiere dalle labbra.

— Mi sto già strozzando. — Finalmente lei riprese a respirare, anche se il cuore continuava a batterle all’impazzata.

— Che diavolo è successo? — Charle le lanciò un’occhiata di ammonimento, restituendole il bicchiere. — A sorsi.

Obbediente, lei bevve un sorsetto. — Non lo so. Mi è solo venuto in mente che mezza Londra mi stava osservando, lassù, in attesa che facessi qualcosa di... non inglese.

— Melbourne vi ha forse detto qualcosa? — domandò lui.

— Cielo, no! — replicò in fretta Sarala. — Non ne ha avuto alcun bisogno. Mi è bastato avere occhi e orecchi.

— Considerando che voi siete inglese, non capisco come potreste fare qualcosa di non inglese.

— Oh, per favore. Potrei togliermi le scarpe o dire qualcosa di poco adeguato sugli incantatori di serpenti a quei vecchi nobili che prima hanno passato dieci minuti a parlare con il mio seno. — Osservò l’espressione divertita di lui. — Ma come fate a essere a vostro agio, mentre il mondo intero controlla ogni vostro movimento?

Charle alzò le spalle. — Fondamentalmente guardano Melbourne, ma suppongo che il trucco stia nel pensare ad altro.

— Altro? Visto che non volete trattare, non so proprio a cos’altro potrei...

— Trattare? — ripeté lui a voce bassa.

Lo sguardo di Sarala si posò sulle labbra di Charle. — Sì, come dire: numeri, prezzi...

Lui chinò il capo e la baciò togliendole nuovamente il fiato e facendole battere il cuore a un ritmo completamente diverso da quello imposto dalla paura. Il bicchiere d’acqua le scivolò dalle dita finendo sul pavimento ricoperto fortunatamente di spessi tappeti e lei gli mise le braccia attorno alle spalle.

Charlemagne la premette contro la parete, stringendola forte. Sarala provò il gusto del suo desiderio, sentì il suo interesse, ed entrambe le cose la eccitarono.

— Mi piace trattare con voi — mormorò lui, baciandola nuovamente.

— Siete un avversario molto impegnativo — replicò lei.

— Hmm. — Lui sollevò il volto. — Pensate a questo — le disse con un filo di voce.

Be’, adesso come avrebbe potuto pensare ad altro? Cielo, aveva rischiato di sciogliersi. Quello faceva però ancora parte del modo di negoziare del giovane Griffin e lei non doveva assolutamente dimenticarlo. — Potrebbe distrarmi per un paio di minuti — riuscì a dire con voce vagamente tremante — ma che farò dopo?

Charlemagne le passò un pollice sulle labbra. — Pensate a duemilaottocento sterline — le suggerì — e alla vostra conseguente, ragionevole accettazione della suddetta offerta.

Sarala restò senza fiato. — Non definirei ragionevole un’accettazione del genere.

Lui sorrise. — Pronta a tornare nel palco?

Lei non si sentiva affatto pronta, ma non per i motivi che prima l’avevano spinta a uscire. Baci, seta e denaro le si stavano aggrovigliando nella mente. Charle era proprio riuscito a distrarla. — Grazie. Fate pure strada, Prospero.

Mentre la faceva di nuovo accomodare al suo posto, lui le sfiorò ancora l’orecchio con le labbra. — Grazie per avermi assegnato il ruolo dell’eroe — le sussurrò.

L’eroe? Sarala non era certa di quale sarebbe stato il ruolo definitivo di quell’uomo, ma non aveva mai apprezzato tanto un rivale in affari in vita sua.





10




Charlemagne scese al piano inferiore seguendo il profumo di pane appena sfornato. Stanton lo aveva informato che Sebastian era ancora nella sala della colazione: il parlamento si riuniva nel pomeriggio e, con una dozzina di altre riunioni a seguire, suo fratello aveva di certo colto la rara opportunità di alzarsi tardi.

— Buongiorno — disse avvicinandosi alla credenza per servirsi.

— Buongiorno — rispose il fratello. — Avete già visto Penelope?

— L’ho sentita cantare, il che presumo significhi che è sveglia.

Sebastian sospirò. — Già, mi ha comunicato ieri che quando sarà grande abbastanza intende calcare il palcoscenico.

Charlemagne sogghignò. — La settimana scorsa voleva darsi alla pirateria. Io non mi preoccuperei esageratamente.

— Oh, è mio compito preoccuparmi.

— Dovreste pensare di più come Prospero. In fondo gli assomigliate parecchio, non vi sembra? Manipolate gli eventi magicamente, in modo che seguano la via che voi ritenete più giusta, no?

— Sì, ma dovrebbe essere un segreto. — Il duca aprì l’edizione mattutina del “Times” e diede una lieve gomitata al fratello. — Avete visto qui?

— Cosa? — Prendendo un pezzo di pane tostato, Charlemagne voltò il giornale in modo da poterlo leggere... e rischiò di strozzarsi.

— Allora non ne sapevate nulla.

— Come potevo saperlo? — Lesse titolo e sottotitolo un paio di volte, pensando di averli interpretati male. — “Capitano di nave scomparso. Si teme qualcosa di losco dietro la sparizione di Peter Blink, capitano della Wayward.” Dannazione.

— È quello da cui avete acquistato la seta, no?

Da cui avrebbe acquistato la seta, se Sarala non lo avesse battuto sul tempo. Pochissime erano però le persone che sapevano che fosse stato battuto. Come Melbourne quasi tutti pensavano che il proprietario del carico fosse lui. Al diavolo, non poteva esserci un collegamento con la seta. Stava reagendo in modo esagerato. — Sì, era quel Blink — rispose quando si rese conto che Melbourne lo stava ancora fissando.

— Non può essersi ubriacato? È un capitano di navi. Non mi sembra affatto insolito per gente del suo genere.

— Direi anch’io — replicò Charlemagne, dando un’occhiata all’articolo. — C’è scritto chi ha notificato la sua scomparsa?

— Il suo secondo. Pare che dovessero salpare per il Mediterraneo, ma che lui non si sia presentato per supervisionare l’approvvigionamento né per pagare le spese portuali.

Non era da Blink. Quell’uomo era decisamente un opportunista, ma non un superficiale. — Mi chiedo... — disse lentamente.

— Cosa?

— Be’, è una cosa così anomala che mi fa venire in mente il tentativo di irruzione in casa mia e la strana sensazione che ho avuto l’altra notte su...

— Buongiorno, papà. — Penelope arrivò saltellando nella sala della colazione. — Buongiorno, zio Charle. Che strana sensazione avete avuto?

Charlemagne si chinò a baciare la nipotina sulla guancia. — Una sensazione di qualcosa di freddo e bagnato che mi gocciolava lungo la schiena, perché mi sono trovato sotto la pioggia.

La bimba fece una smorfia. — Oggi non pioverà, vero?

— Non credo, Peep. Perché volete saperlo?

La piccola riempì un piatto di uva e lo appoggiò di fianco al padre. — Perché voglio darvi un’altra opportunità di portarmi al museo, oggi. Amelia Harper ha detto che una delle mummie l’ha guardata. Io penso che sia stupida, ma ho bisogno di prove.

Anche lui doveva fare qualche indagine... soprattutto per accertarsi che non fosse accaduto nulla di strano a Sarala. Per quanto sottile potesse essere il collegamento fra un capitano scomparso e un attacco alla casa del suo ultimo cliente, Charle aveva concluso più di un affare basandosi su connessioni ben più vaghe. Se c’erano dei collegamenti, lui voleva saperlo. — Posso portarvi nel pomeriggio? — suggerì.

— Sì.

Charlemagne mangiò un altro po’ di pane e poi si allontanò dalla tavola. — Se volete scusarmi, ho qualche commissione da sbrigare.

— Un momento, Charle. — Sebastian si alzò a sua volta. — Penelope, non fatemi portare via il piatto da Stanton.

— Ci farò la guardia io, papà.

Charlemagne seguì il fratello nel salottino adiacente. — Che c’è?

— La sensazione che avete avuto. Pensate che la scomparsa di questo Blink sia connessa alla seta che avete acquistato, vero?

— Non ne sono certo. Ho solo avuto una strana sensazione su tutto questo affare. — Sensazione che si era unita irrimediabilmente a visioni di una principessa dai capelli neri.

— Allora vendetela. Subito.

Tecnicamente, Charle stava ancora cercando di entrarne in possesso. — Nessuno mi ha mai costretto a fare nulla con l’intimidazione — replicò.

— Questa storia non mi piace, Charle.

— Nemmeno a me. — Se aveva in qualche modo messo in pericolo Sarala... doveva scoprirlo. — Vi farò sapere.

— Sbrigatevi.

— Non preoccupatevi, Sebastian. Probabilmente non c’entra nulla.

Il fratello annuì. — È il “probabilmente” che mi preoccupa.

Charle fece sellare Jaunty e si recò a palazzo Carlisle. Un biglietto sarebbe bastato e l’avrebbe di certo allarmata meno ma, che diamine, lui voleva vederla. Ecco fatto. Poteva anche ammetterlo, perché negarlo non serviva proprio a niente.

Quando arrivò, tuttavia, il maggiordomo gli disse in tono rigido: — Mi spiace, milord. Ma non c’è in casa nessuno.

— Dove potrei trovare lady Sarala, allora?

— Lady Sarah è andata a colazione con lady Hanover e altre signore.

Charle restò sconcertato per la delusione che provò di non poterla vedere. Essendo una visita che non aveva nemmeno programmato, darvi quell’importanza appariva ridicolo e molto... illogico. — Forse potrete darmi voi qualche informazione — proseguì.

— Se posso.

— È successo niente di... strano negli ultimi giorni? Finestre rotte, visite di sconosciuti, qualcosa del genere?

— Non che io sappia.

Charle annuì, indietreggiando dalla soglia. — Benissimo. C’è stata... hmm, una serie di furti. Volevo solo assicurarmi che i Carlisle non avessero subito danni.

— Vorrei proprio che qualcuno cercasse di irrompere qui, milord — replicò il maggiordomo, mentre un filo di accento cockney gli filtrava nella voce. — Gliela farei vedere io.

— Sono felice di sentirvelo dire. Grazie.

Era sempre qualcosa, anche se non deponeva a suo favore il fatto che lui stesse correndo per la città in preda al panico, perché il capitano di una nave si era preso una sbronza. Sì, aveva decisamente perso la testa.

Quando tornò a palazzo Griffin, Peep lo stava aspettando seduta sull’ultimo gradino delle scale. — Farò dei disegni — annunciò mostrandogli un grosso blocco da schizzi. — L’ho chiesto in prestito alla zia Caroline.

— Ottima idea, Peep — commentò lui, facendo strada fuori del portone. — Potrete documentare la posizione della mummia sospetta.

— Esattamente. Amelia Harper è una sciocca e io lo dimostrerò. Le mummie non si possono muovere.

Una volta all’interno del British Museum, Penelope si indirizzò direttamente verso le stanze che accoglievano l’arte egizia, con Charlemagne in scia. C’erano alcuni nuovi pezzi in mostra e lui fu alquanto lieto di quella distrazione.

— Zio Charle, per favore, potete prestarmi il bastone da passeggio?

Lui fece per consegnarlo alla bambina e poi si fermò. — Posso chiedervi perché?

— Vorrei punzecchiare quella mummia.

— Non penso sia appropriato, Peep. Se può esservi di aiuto, posso assicurarvi personalmente che quel tizio è morto.

— Lo so — replicò lei con una certa impazienza, girando attorno al sarcofago. — Voglio vedere se gli si muove la testa.

In quel momento uno dei guardiani entrò nella stanza. — Forse potremmo chiedere a un’autorità — suggerì Charlemagne.

Peep sollevò la mano per impedirgli di muoversi. — Lo farò io. Questa è la mia indagine. Voi aspettate qui.

L’impiegato del museo fu chiaramente entusiasta all’idea di poter essere di aiuto a un membro della famiglia Griffin, anche se solo di sette anni.

Una volta che Peep e il guardiano furono profondamente immersi nella conversazione, Charlemagne sorrise e si recò a leggere una targa appesa a una parete. Qualcuno aveva recuperato parte della parete interna di una tomba e l’aveva donata al museo. Restò a lungo a guardare i geroglifici gialli, rossi e neri. — Stupefacenti — borbottò, chinandosi per osservarli più accuratamente. Anche lui aveva una tavoletta con scritte simili in mostra nel salottino di palazzo Gaston. I colori di questa, tuttavia, erano eccezionali.

Un’ombra gli passò al margine del campo visivo, nascondendosi dietro un immenso busto in granito di Amenhotep. Charlemagne lanciò una fugace occhiata di lato e vide Penelope che si sporgeva sopra il bordo del sarcofago, mentre il guardiano le indicava qualcosa. Nel museo c’era soltanto una manciata di persone che girava per le stanze e i corridoi. Quell’ombra, però, era stata diversa.

Non poteva certamente lasciare indietro Peep e non voleva iniziare una specie di folle caccia all’ombra attraverso il museo trascinandosela dietro. Traendo un respiro e stringendo in pugno il bastone da passeggio, si voltò e si diresse verso la statua.

Nulla. Nella stanza c’era solo una dozzina di altri visitatori e nessuno stava osservando il busto di Amenhotep, al momento. — Maledizione — mormorò. — Sapete che state diventando matto?

Si voltò... e vide l’ombra.

L’uomo era in piedi in fondo alla stanza e l’osservava. Di altezza media, snello e con una lunga treccia di capelli su una spalla, aveva tutto l’aspetto di un guerriero, anche se al posto dell’armatura indossava un camicione e pantaloni larghi, chiaramente studiati per offrire una grande libertà di movimento. Il tizio era straniero, cinese. Dopo che i due uomini si furono squadrati a lungo, il cinese si inchinò e scomparve girando attorno all’angolo.

Il primo istinto di Charlemagne fu quello di corrergli dietro. Si rese però conto che si trattava probabilmente di una trappola per lui o per separarlo dalla nipotina. Questo significava che, punto primo, non poteva seguire il cinese e, punto secondo, lui e Peep dovevano uscire dal museo prima che qualcuno potesse tentare di fare qualcosa di più grave che adescarlo.

— Peep — chiamò, tirando fuori in maniera molto plateale l’orologio da tasca.

— Non ho ancora disegnato nulla — rispose lei dalla panchina attaccata alla parete su cui si era seduta.

Lui le tornò al fianco. — Il guardiano vi ha soddisfatto spiegandovi come mai le mummie non si muovono?

— Sì. Vorrei comunque fare qualche illustrazione, così da poterle mostrare ad Amelia Harper e dimostrarle che è una deficiente.

— Vi suggerirei di agire in modo più diplomatico — commentò lui prendendola per mano. — Ho un bellissimo libro illustrato sulle mummie. Potete averlo, se lo desiderate.

— Posso ritagliare le figure?

Digrignando i denti, lui annuì. — Se è per una buona causa... — Questo gli avrebbe consentito di portarla via da un luogo che era diventato decisamente poco rassicurante.

Mentre tornavano a palazzo Griffin, Charle ebbe modo di riflettere su alcuni potenziali scenari. Se il guerriero cinese e la scomparsa di Blink erano correlati, c’era un’altra cosa che si inseriva subito nell’equazione: la seta cinese. Il guerriero lo aveva chiaramente seguito di proposito. Questo significava che almeno qualcuno pensava che lui fosse il proprietario della seta, il che era un bene. Significava che Sarala era al sicuro, per il momento. Pareva che lui non fosse l’unico a pensare che le donne non si occupavano di affari.

Una cosa però era certa: la prossima volta che avesse visto un’ombra, le avrebbe dato la caccia.

— Sembra che siate stato trascinato da un mulo — osservò Sebastian il giorno dopo, quando vide Charlemagne uscire dalla biblioteca.

— Ho fatto qualche ricerca — rispose Charle. — Che ore sono?

— Mezzogiorno e mezzo — replicò il duca senza controllare. — Di venerdì, qualora aveste perso il conto anche del giorno.

Gli sembrava di sì. Dopo il rientro del giorno prima dal museo aveva lavorato senza tregua, cercando tutti quelli che conosceva che avessero fatto affari con Blink, leggendo storie della Cina, scoprendo quali diplomatici stranieri fossero al momento presenti a Londra e cercando di determinare, una volta per tutte, se esistessero davvero delle connessioni.

— Mi spiace, ma non ero a casa, ieri sera — continuò Sebastian, facendogli segno di seguirlo lungo le scale. — Cosa avete scoperto su Blink?

— Non molto. — Charle si fermò in fondo alle scale, rifiutandosi di seguire il fratello al piano superiore. — Devo andare a trovare una persona. — Sarala doveva sapere che stava succedendo qualcosa di strano. A parte quello, poi, lui non faceva una bella discussione da due giorni. Ne sentiva la mancanza.

— Qualcuno in particolare?

— No.

— La state corteggiando, vero?

Charlemagne rischiò di cadere a faccia in giù. — Cosa? Chi?

— Non negate, Charle. Pensate che non lo sappiamo tutti? Perché credete che ci siamo sforzati tanto di conoscere la famiglia?

— Cosa? — All’improvviso parecchie situazioni cominciarono ad assumere un significato. Dannazione, che idiota era stato! — Per l’amor del cielo, lei... lei non è... io non sono... — Trasse un profondo respiro cercando di trovare una via di uscita da quel pasticcio senza apparire un perfetto imbecille. — Sarala... ha acquistato la seta da Blink, portandomela via da sotto il naso. Stavo cercando di riacquistarla da lei.

Melbourne aprì e chiuse la bocca svariate volte. Charlemagne capì di non avere mai visto il fratello realmente sorpreso... fino a quel momento. — Fate affari con lei — disse Sebastian.

— Ci ho provato. È un’ottima negoziatrice.

Il duca scosse la testa. — Non ha alcun senso. Sono stato di larghe vedute, ho cercato di tenermi fuori, e voi...

— Un attimo. Che sta succed...?

Una vetrata si infranse.

Con Sebastian alle calcagna, Charlemagne si precipitò nel salottino azzurro e afferrò una delle spade di famiglia da una parete. Nulla.

No, non nulla. — Ecco — disse sollevando un fagottino appoggiato contro la gamba di una sedia, mentre il fratello impartiva ordini per spedire un valletto all’entrata principale con un moschetto in mano.

— Che cos’è? — domandò Melbourne, arrivandogli al fianco.

Charle lo prese e lo sollevò. — Un sasso. Avvolto nella... seta. — Una seta di ottima qualità. Il gelo che stava provando fin dal giorno prima gli fermò il cuore. — Maledizione, devo andare.

— Andare dove? — domandò Sebastian mentre Charlemagne gli buttava il sasso e si lanciava verso la porta.

— A trovare Sarala.

— Non uscirete da solo.

— So prendermi cura di me. E devo finalizzare l’acquisto, prima che qualcuno si renda conto che non sono io il proprietario della seta.

— Charle! Se si tratta solo di affari, allora perché...?

Avrebbe potuto finire la domanda da solo. Perché mettere a rischio la vita per un affare che gli era già stato soffiato? Sapeva anche la risposta: Sarala non era solo una concorrente. Lui non era ancora certo di cosa fosse, ma non aveva intenzione di lasciarla in una posizione potenzialmente pericolosa.

Doveva anche rispondere al messaggio del sasso avvolto nella seta ma, prima di potersene occupare, doveva mettersi in condizione tale da poter essere l’unico referente per qualsiasi trattativa, minimizzando così il pericolo per Sarala e la sua famiglia. Finché non fosse stato tutto sistemato sarebbe rimasto a palazzo Gaston.

La mente continuò a correre mentre un valletto gli portava Jaunty. Con la coda dell’occhio vide Melbourne uscire sul colonnato. Qualunque fosse il problema che si era venuto a creare tra i Griffin e i Carlisle, avrebbe dovuto aspettare.

Le strade di Mayfair erano affollatissime e lui svoltò in un vicolo laterale, ma si fermò subito quando, per la seconda volta, l’ombra gli si materializzò davanti.

Questa volta il guerriero cinese aveva una sciabola lunga, curva e dall’aspetto estremamente affilato.

Charlemagne smontò in fretta. Nello stesso tempo, tirò fuori la pistola dal cappotto e l’armò. — Non discuto della vostra abilità con quell’arma — disse in tono gelido, accostandosi a una parete in modo che nessuno potesse avvicinarglisi alle spalle — e vi suggerisco di credere alla mia abilità con la mia.

— Allora potremo parlare — disse lo spadaccino in un perfetto inglese dal forte accento.

— Non siete quello che ho visto ieri al museo.

— No. Quello era lui. — L’uomo indicò in direzione di un tetto davanti a Charlemagne.

Magnifico. Incastrato e in minoranza numerica, ma quantomeno se i cinesi erano lì non stavano ancora aggredendo Sarala. — Presumo che siate stati voi a fare sparire il capitano Blink e a seguirmi la notte scorsa, giusto?

— Sì. — Un terzo uomo apparve dall’imboccatura del vicolo, mentre il primo parlava.

— Posso chiedervi perché?

— Avete rubato. Alla Cina.

— Io non ho rubato nulla.

— L’imperatore Jiaqing non la pensa così. Sua Eminenza vuole che gli sia restituita la merce e che venga vendicato l’insulto.

— Vendicato? Tramite Blink?

— Ha rubato la merce. Merce acquistata da voi. Voi avete insultato l’imperatore.

— State parlando della seta.

Il primo uomo chinò la testa. — Era stata commissionata appositamente per il festeggiamento del compleanno dell’imperatore Jiaqing. Deve tornare in Cina per quella data. Voi restituirete la proprietà sottratta a Sua Eminenza e vi presenterete a lui per venire giudicato secondo la sua saggezza, come il vostro capitano.

— Non è il mio capitano. — Gli uomini stavano cominciando ad avvicinarglisi e lui puntò la pistola direttamente contro quello che gli bloccava il passo. — Se volete indietro la seta, tratterete esclusivamente con me. Ci incontreremo domani a mezzogiorno, al museo.

Non era un gran piano, ma gli avrebbe fatto guadagnare tempo e gli avrebbe consentito un incontro in un luogo pubblico.

— Non perdete il coraggio come ha fatto il vostro capitano.

— Il mio coraggio è affar mio — disse bruscamente Charlemagne. — Ma io sarò lì, domani. Voi ci sarete? — L’uomo sul tetto sarebbe dovuto passare davanti a Jaunty. Lui avrebbe dovuto sparare al primo, quindi picchiare il calcio dell’arma in testa a quello che aveva dietro. Era un po’ azzardato, ma poteva farcela.

Il primo uomo si inchinò. — Ci saremo. — Disse qualcosa in cinese e, all’improvviso, i tre sparirono nuovamente nell’ombra.

Charlemagne trasse un profondo respiro e disarmò lentamente la pistola, infilandola di nuovo in tasca. Dovette calmare per un istante Jaunty prima di poter risalire in sella.

Sarala. Doveva raggiungere Sarala.
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— Avete invitato voi tutte queste signore? — sussurrò lady Deverill alla cognata.

Lady Caroline Griffin scosse la testa. — Non ne conosco nemmeno la metà.

Sarala stava in piedi a un metro circa alle loro spalle, con un sorriso stampato in volto e le mani serrate dietro la schiena, in modo che nessuno notasse che stavano tremando. Pareva che il numero delle “amiche” del pranzo a cui Eleanor l’aveva invitata fosse cresciuto in modo esponenziale. Lei avanzò di un passo. — Posso fare qualcosa? — domandò.

Le due donne la guardarono. — No, no, mia cara — disse un attimo dopo la marchesa. — No, in questa casa ci si aspetta sempre l’inaspettato.

Sarala suppose che facesse riferimento a casa Deverill. Le due signore potevano anche sostenere di non avere idea del perché la metà delle giovani nobili di Londra fossero arrivate non invitate e non annunciate, ma Sarala aveva ben chiaro cosa stesse accadendo: lei era diventata l’ultima attrazione di Londra. I Griffin l’avevano inclusa nelle loro riunioni di famiglia e tutte volevano sapere perché.

In effetti avrebbe voluto saperlo anche lei, ma quello non sembrava il momento giusto per porre una domanda così diretta a coloro che l’avevano invitata e, comunque, probabilmente non le sarebbe piaciuto sentire quello che le avrebbero risposto.

Dopo qualche altro momento di discussione appena sussurrata, Caroline prese Sarala a braccetto. — Allora, lady Sarah, cosa pensate di Londra? — le domandò incamminandosi in direzione del giardino. — Io sono rimasta sopraffatta quando sono arrivata. È molto diversa dal palazzo Witfeld nel Wiltshire, anche se ci abitavamo in parecchi.

— È anche molto diversa da Delhi — rispose Sarala — ma sto imparando ad apprezzarla.

— Sono felice di sentirvelo dire — commentò Caroline con un sorriso affettuoso.

— Voi siete una ritrattista, vero? — domandò Sarala. Aveva imparato molto tempo addietro che il modo migliore per ottenere informazioni era lasciar parlare la controparte.

— Sì. E voi dipingete?

— Ho pasticciato un po’ da piccola. Mi interessava abbastanza, ma non ero molto abile, temo. Come...

— Allora cosa vi piace fare?

Al diavolo. Per una volta tanto sarebbe stato scortese non parlare di se stessa. Sembravano tutti così maledettamente interessati a lei, quando prima non era riuscita nemmeno a trovare un compagno per una singola danza. — Leggo, soprattutto libri di storia, e di tanto in tanto aiuto mio padre negli affari. Non quanto in India, ovviamente.

Aggiunse quest’ultima parte memore degli ammonimenti della madre riguardanti le donne e gli affari. Non riuscì a evitare di chiedersi cosa stesse pensando la moglie di lord Zachary. Doveva sapere che in fondo era lei il motivo di tutta quella folla, o meglio lo era l’interesse dei Griffin nei suoi confronti. Se Sarala fosse risultata una pazza eccentrica, la cosa si sarebbe potuta riflettere malamente su di loro, oltre che su di lei.

— Posso farvi una domanda? — azzardò Sarala.

— Certamente.

— Perché sono qui?

Caroline lanciò una fugace occhiata a lady Deverill. — Come vi ha detto Eleanor, abbiamo gradito la vostra compagnia e pensavamo che poteste gradire la nostra.

— Sì, certo. Ma quello che non capisco è il motivo per cui il duca di Melbourne abbia deciso di “notare” la mia famiglia. Avrà una miriade di amici e conoscenti.

— Non oserei mai tentare di spiegare i pensieri del duca di Melbourne — rispose alla fine Caroline. — È alquanto impenetrabile.

“E anche un po’ scortese” aggiunse fra sé Sarala. — Non avrà intenzione di farmi la corte, vero?

Non appena quelle parole le furono sfuggite di bocca, si pentì subito. Rammentò i moniti di Charle sul decoro.

Caroline impallidì, quindi arrossì lievemente. — Io... hmm... come? — balbettò.

— Stavo solo scherzando — disse in fretta Sarala con un risolino forzato.

— Oh, be’, non credo proprio che Sua Grazia stia corteggiando nessuno. È... come dire... a lui che è rivolto il vostro interesse?

— Santo cielo, no! È troppo... inflessibile. Rigido.

Il volume del cicaleccio intorno alla porta in fondo alla sala aumentò e, un attimo dopo, entrò Charlemagne. La prima sensazione di Sarala fu di sollievo. Un volto amico con cui non avrebbe dovuto stare attenta a ogni parola che pronunciava. Notò poi l’espressione nei suoi occhi quando lui avvistò la sorella Eleanor e si diresse verso di lei.

— Perché non mi avete detto che avevate invitato Sarala a pranzo? — lo sentì dire a voce bassa.

— Zitto, Charle. Posso invitare chi mi pare.

— Non ho detto il contrario. Vi ho solo chiesto perché non me lo avete detto. Fa parte delle idiozie di Melbourne, vero?

— Non so cosa...

— Non importa. Dov’è Sarala?

— Charle, non è questo il posto...

Lui si voltò e l’avvistò. — Eccovi qui — disse avvicinandosi a lei. — Ho bisogno di parlare con voi.

Alla faccia del mescolarsi nella folla come una qualsiasi altra ragazzina. Sarebbe stata fortunata se qualcuno avesse ancora voluto conversare con lei, dopo una scena simile. — Adesso?

— Sì, adesso. Sono andato a palazzo Carlisle, ma il maggiordomo mi ha detto che eravate qui.

Sarala corrugò la fronte. — Perché mi state seguendo per tutta Londra, Charle?

— Per l’amor del cielo, Sarala — sussurrò lui — se volete venire con me nella stanza accanto vi spiegherò tutto.

Charlemagne sembrava seccato ed esasperato, ma nella sua espressione c’era dell’altro. C’era qualcosa che lo preoccupava. Sarala annuì. — D’accordo.

Lui la prese a braccetto e, senza lanciare nemmeno un’occhiata al pubblico estatico, la condusse in un piccolo studio adiacente e chiuse la porta. Per quanto lei fosse poco attenta ai dettami dell’etichetta, sapeva che quella era una cosa insolita.

— Aprite la porta, Charle.

Charlemagne la guardò per un istante, quindi avanzò di un passo e la baciò appassionatamente. D’un tratto il nervosismo, l’insicurezza della propria posizione all’interno dell’alta società, la preoccupazione di dover conversare amabilmente con persone che preferivano parlare di lei che non con lei svanirono nel nulla. Sarala ricambiò il bacio senza preoccuparsi minimamente di quale fosse il motivo che aveva costretto Charle a vederla con tale urgenza. Cielo, se l’avesse sempre baciata così avrebbe anche potuto regalargli la seta.

Fu lui a interrompere il bacio, guardandola negli occhi a lungo. — Voglio quella seta, Sarala, e la voglio adesso.

Lei si chiese se lui potesse essere davvero una tale carogna. — È questo il motivo per cui mi avete baciata?

Charlemagne corrugò la fronte. — No. Vi ho baciata perché non posso non baciarvi. Vendetemi la seta, Sarala.

Se lui le avesse detto qualcosa di così carino in un qualsiasi altro momento, lei lo avrebbe trovato ben più significativo. “Concentrazione, Sarala.” — Perché la volete proprio adesso? Mi avete portata in giro per una settimana senza fare un’offerta decente e adesso interrompete il mio primo pranzo nell’alta società per avanzare pretese?

— Quattromila sterline, Sarala. Firmate qui e ditemi dov’è la merce. — Lui tirò fuori un pezzo di carta dalla tasca e lo aprì.

“Quattromila sterline?” — Non firmo niente. Avete trovato un acquirente, vero? Qualcuno che la ricomprerà a un prezzo ben più elevato.

— No... — Lui indietreggiò lentamente di un passo, passandosi con inquietudine le dita fra i capelli scuri. Era la prima volta che Sarala gli vedeva mostrare qualcosa che poteva sembrare incertezza. — No. Sono stanco di questa sciocchezza e voglio portarvi via la seta dalle mani. Quattromila.

— Sciocchezza? Se per sciocchezza intendete la vostra incapacità di tirarvi fuori da una semplice trattativa, allora sono d’accordo.

— Vi ho appena offerto quattromila sterline — replicò lui. — Direi che è un’offerta diretta e ragionevole.

— Adesso il prezzo è salito a ottomila.

Charle la fissò corrucciato. — Cosa? Mi avevate offerto il carico a tremilacinquecento appena l’altro ieri.

— E voi mi avete offerto più di così appena adesso. Siete stato voi a dire che non bisogna apparire troppo interessati. Avete indebolito la vostra posizione. — Lo sguardo di lei si fissò sulla sua bocca: perché più si faceva accesa la trattativa, più aveva voglia di baciarlo? — È evidente che volete la seta, quindi adesso la pagherete.

— Siete... — Prendendole il mento fra le dita, lui si chinò per baciarla ancora furtivamente. — Bene — brontolò, schiarendosi la gola. — Ottomila. Basterà un pagherò? Non ho con me abbastanza denaro. — Tirò fuori un altro pezzo di carta dalla tasca.

— Che sta succedendo, Charle? — domandò lei cercando di mantenersi concentrata, mentre la testa le girava furiosamente. — Voglio delle risposte.

— Nulla. Ottomila. Da pagare a voi o a vostro padre? — chiese lui, chinandosi sulla scrivania e afferrando una penna per scribacchiare qualcosa.

— No. Adesso sono dodicimila.

— Dodici... — Lui sbatté il foglio sulla scrivania e si girò con uno scatto così rapido che Sarala indietreggiò di un passo. — Posso non essere in grado di smetterla di... toccarvi — sibilò lui — ma questo non è un gioco.

— Certo che lo è — ribatté la ragazza, sollevando il mento. Charle non l’avrebbe intimidita. Le aveva già confessato di desiderarla. — Lo avete trattato come tale fin dal principio.

— Non è vero. Non confondete la mia magnanimità con la mancanza di serietà. Quel carico è mio e lo sappiamo entrambi. Vi sto facendo la cortesia di offrirvi un compenso. — Le si avvicinò di un passo. — Ottomila sterline. Firmate.

— Non finché non mi avrete detto quale pesce ha abboccato al vostro amo.

Lui trasse un profondo respiro. — Non mi crederete, ma la seta appartiene all’imperatore della Cina, che la rivuole indietro.

Sarala scoppiò a ridere. — Rivendete la seta in Cina? Stupefacente! Sono ammirata della vostra abilità...

Charlemagne l’afferrò per le spalle. — Per l’ultima maledetta volta, non sto scherzando, Sarala. Se voi non...

— Se io non... allora cosa? — domandò lei in atteggiamento di sfida.

Lui si chinò nuovamente per baciarla. Rabbia, passione e frustrazione la inondarono, più forti di prima. Lei si strinse al forte e muscoloso corpo dell’uomo. Charle accartocciò il foglio nel pugno e, muovendosi distrattamente, fece cadere un vaso che si infranse sul pavimento di legno. Sarala non lo notò nemmeno.

Santo cielo, come si era sbagliata. Affari e piacere andavano d’accordissimo, almeno quando era coinvolto Charle. Lui la spinse verso il divano e il calcagno di lei si impigliò nel tappeto rischiando di far cadere entrambi. A Sarala non importava. Gemette stringendolo ancora più forte.

— Charle! — esclamò una voce maschile.

Charlemagne sollevò la testa mentre teneva ancora abbracciata la ragazza... per fortuna, visto che le gambe di lei erano molli come burro fuso. Sulla soglia torreggiava il duca di Melbourne, il volto del tutto privo di espressione. A Sarala si fermò il cuore.

— Al diavolo — bofonchiò Charle.

Eleanor si spinse oltre il duca, con una mezza dozzina di signore alle proprie spalle. — Charle, state trattenendo la mia ospite per il pranz... — La frase le morì sulle labbra, mentre la donna impallidiva.

Sarala vide svolgersi tutto come in un lento sogno. I volti curiosi dietro i fratelli Griffin, il modo in cui Charle indietreggiò tenendole tuttavia una mano sul braccio. Se avesse avuto bisogno di una conferma che era un vero gentiluomo, quel piccolo gesto gliel’avrebbe fornita. Quantomeno non doveva affrontare da sola lo smacco della rovina.

Dopo avere fissato entrambi in modo severo, Melbourne disse: — Avreste potuto aspettare finché non avessimo avuto i Carlisle a colazione domani. Ma ora suppongo che tutto quello che posso fare è essere il primo a congratularmi molto calorosamente con voi. — Alla fine si voltò verso la calca che si era ammassata. — Spero che voi tutte, signore, vi unirete a me nell’augurare ogni bene a mio fratello e alla sua futura sposa. Presumo che abbiate accettato la sua proposta, Sarah.

“Cosa?” Oh, no, no, no. In mezzo alle improvvise ed entusiastiche congratulazioni praticamente imposte da Melbourne, Sarala aprì la bocca per protestare. Era un incubo! La presa di Charlemagne sul suo braccio si fece di ferro.

— Non dite nulla se non per esprimere la vostra felicità — le mormorò lui, scostandole una ciocca di capelli dalla tempia con la mano libera e facendo apparire il gesto come una carezza a dispetto delle circostanze. — Sistemeremo le cose in seguito.

— Ma siete pazzo? Vostro fratello ha appena detto che ci sposeremo!

— Lo so. Ero qui anch’io. — Lui trasse un profondo respiro. — Grazie, Sebastian — continuò nel suo solito tono di voce.

Il fratello gli diede una pacca sulla spalla, non troppo delicatamente, e mormorò con espressione cupa: — Siete un idiota imprudente.

Sarala avrebbe voluto prendere a schiaffi qualcuno. Allo stesso tempo si sentiva quasi svenire. Era ben peggio che avere un intero pubblico che la fissava a teatro.

Qualcuno le prese la mano libera, lei si voltò e notò che si trattava di lady Deverill. — Venite, mia cara — le disse quest’ultima con un sorriso, allontanandola da Charle.

Lui serrò di nuovo la presa e guardò le due donne. — È stata colpa mia, Nell.

— Lo so, grandissimo deficiente. Lasciate che porti questa ragazza a prendere una boccata d’aria.

— Trattenetela qui, mandate qualcuno a prendere i suoi genitori e liberatevi delle ospiti — ordinò il duca afferrando la sorella per il braccio.

Eleanor annuì. — Ce ne stiamo già occupando.

Inebetita, Sarala si fece scortare nella biblioteca. I fratelli di Charle lo avevano appena definito idiota e deficiente. Non riusciva nemmeno a immaginare cosa potessero pensare di lei. O cosa lei avrebbe pensato di se stessa non appena la sua mente avesse ricominciato a funzionare in modo normale. A quel punto sarebbe peggiorato tutto.

— Ho sempre pensato che fosse Zachary lo scriteriato — tuonò Melbourne dalla sala del biliardo di palazzo Corbett — ma questo supera ogni cosa potessi immaginare che facesse lui! E si trattava solo del vostro maledetto carico di seta?

Charlemagne si appoggiò al biliardo. Considerando ciò che era appena accaduto restò quasi sorpreso dalla propria calma. — Pare di sì.

— Che vuole dire “pare”? Mi avevate detto giorni fa di aver acquistato la seta! Cosa diavolo c’entra sbaciucchiarsi con la figlia di un marchese? Vedete di spiegarvi, Charle!

— È iniziato come un gioco, per vedere chi sarebbe riuscito a strappare il prezzo migliore. — Lui scrollò le spalle. — Ci siamo fatti trascinare. Quella ragazza è astuta come una volpe, sapete.

— È evidente, se è riuscita a intrappolarvi per farsi sposare.

— Non mi ha affatto intrappolato. — Per la prima volta da quando Melbourne li aveva scoperti, Charle cominciò a sentirsi infuriato. — E vi suggerirei di fare un passo indietro, Sebastian.

— Avreste dovuto seguire il vostro stesso consiglio. Avete detto che si trattava solo di affari. Io non... bacio i miei rivali in affari.

Con un certo sforzo, Charle cercò di restare calmo. — Spero di no. È stata la prima volta anche per me.

— È una cosa seria, Charlemagne. Al momento ho una dozzina di persone di guardia a casa, non sapete nemmeno cosa vogliano quei cinesi, partite come un fulmine per acquistare la seta e finite col rovinare lady Sarah. Non mi sto divertendo.

— Se volete lasciarmi il tempo di spiegare... — Charlemagne respirò a fondo. — Quella sera, prima di acquistare la seta dal capitano Blink, mi sono vantato dell’affare con Sarala. La mattina dopo, quando sono arrivato al molo, lei mi aveva soffiato il carico da sotto il naso.

— Non capisco perché non abbiate detto subito di avere perduto l’affare.

— Perché io non perdo gli affari — rispose secco Charlemagne — e mai con una ragazza. Quello che non sapevo, tuttavia, era che Blink aveva rubato la seta.

— Rubato? A chi?

— All’imperatore cinese Jiaqing.

Melbourne strizzò gli occhi. — L’imperatore della Cina? È un po’ stiracchiato passare da un sasso lanciato contro una finestra a un capitano scomparso, a un mercenario cinese e a un imperatore, Charle.

— Non mi sono inventato nulla, se è quello che intendete dire. Mentre mi stavo recando a palazzo Carlisle sono stato... affrontato da tre spadaccini cinesi che mi hanno informato che dovevo restituire la seta rubata e consegnarmi all’imperatore Jiaqing per venire giudicato. Direi che si tratta di soldati o guardie reali, non di mercenari.

Il duca impallidì. — Il solo udire “tre spadaccini cinesi” mi mette sul chi vive. Siamo nel Diciannovesimo secolo, Charle. Non possono pensare che un nobile inglese possa consegnarsi nelle mani dell’imperatore per venire decapitato a causa di un malinteso.

— Non mi ha creduto nemmeno Sarala. Ero preoccupato che Blink potesse avere fatto anche il suo nome e quindi l’ho inseguita per assicurarmi di essere io l’unico proprietario della seta. Sembra però che io le abbia fatto un’offerta troppo generosa, perché si è insospettita. — Un sorrisetto gli incurvò le labbra. — I baci... be’, quelli non posso spiegarli. — Se non dicendo che erano diventati vitali per lui negli ultimi giorni.

— Se siete ancora così divertito, lasciate che vi ponga una domanda: fino a che punto siete sicuro che quei cosiddetti spadaccini cinesi stessero dicendo la verità?

Le implicazioni di ciò che aveva appena detto il fratello colpirono Charle come un pugno nello stomaco. Lui comprese però subito che quelle allusioni non avevano alcun fondamento di verità. — No — replicò scuotendo la testa. — Come prima cosa, Sarala non è a Londra da abbastanza tempo per aver organizzato una simile farsa, e come seconda... è onesta. Voglio dire, apprezza le proprie capacità come affarista. Considererebbe una cosa simile barare.

Melbourne continuò a fissarlo. Non era più infuriato, ma questo non significava molto. Charle lo conosceva abbastanza bene da sapere che non poteva essere contento di quello che era accaduto. Anche nelle migliori circostanze, Sarala era a malapena inglese e a malapena nobile e le circostanze non erano affatto le migliori.

— Inoltre — continuò lui nel silenzio — se lo avesse fatto per alzare il prezzo che avrei pagato per la seta, perché ha rifiutato di firmare il pagherò? Era riuscita a portarmi a ottomila sterline.

Suo fratello si accostò alla finestra. — Secondo me, perché sposarvi era un affare anche migliore.

— No. A parte l’onestà non è stata lei a baciarmi. L’ho baciata io.

— Non sarebbe stato difficile provocarvi a farlo. È evidente che siate cotto di lei, Charle. — Melbourne gli si avvicinò nuovamente. — Nessun maledetto affare commerciale vi aveva mai turbato tanto. Se mi aveste dato un dannato momento per sistemare le cose, avremmo evitato ogni sgradevolezza. Siete stato colto mentre abbracciavate la figlia nubile di un aristocratico!

Adesso erano tornati da capo. — Seb, non accetto che mi gridiate addosso. Perché non mi dite da quali “questioni” vi stavate tenendo fuori?

Melbourne socchiuse gli occhi. — Come, scusate?

— Mi avete detto che vi stavate tenendo fuori perché pensavate che stessi corteggiando Sarala. Lo ricordo distintamente. Sapete, ho trovato strano che aveste chiesto ai Carlisle di unirsi a noi a quel recital e che li aveste poi invitati nel nostro palco a teatro, ma coincideva con ciò che desideravo e quindi non ho indagato.

— Nemmeno io — replicò bruscamente Melbourne. — Non sono pazzo. Mi sono accorto del vostro interesse, di quello che consideravo un vostro interesse, quindi ho intrapreso dei passi per fare conoscenza con la famiglia della ragazza. Tutto qui.

— Niente intromissioni? — domandò Charlemagne, profondamente sorpreso dall’ammissione del fratello.

— Niente. — Il duca espirò profondamente. — Finché non vi ho visto con lei qualche minuto fa, ovviamente. Non avete ancora realizzato cos’è successo, Charle? Qualsiasi pasticcio abbiate combinato con la seta, i cinesi o altro... sposerete Sarala Carlisle! Onestamente, se volevate sposarvi, avreste potuto scegliere meglio...

— Visto che la sposerò — lo interruppe Charlemagne — vi consiglierei di non continuare a parlare in quel tono quando vi riferite alla mia futura moglie. Dove l’ha nascosta Nell? Voglio vederla.

— Non promettetele nulla finché non avremo raggiunto un accordo con i suoi genitori — replicò Sebastian. — Immagino che questo vostro errore sarà molto costoso già così.

Con Melbourne che continuava a fissarlo in quel modo, Charlemagne non riuscì a stabilire se la soddisfazione che cercava di intrufolarsi nel suo cuore fosse la reazione appropriata o no.

— Il mio “errore”, come lo chiamate voi, non vi costerà un centesimo, Melbourne. Io...

— Non parlavo in termini economici. Siete un tipo logico: riflettete. — Suo fratello gli lanciò un’ultima occhiata e si diresse alla porta. — Ho delle riunioni da posporre. Sarò nello studio di Valentine ad aspettare gli Hanover. Fate quel che volete, Charle. Ricordate solo che le vostre azioni continueranno a influenzare tutti noi.

— Lo so.

Charlemagne lo lasciò andare. Non si erano più picchiati da quando erano bambini ma, se Sebastian avesse fatto un altro commento denigratorio su Sarala, la corda si sarebbe spezzata.

La discussione tuttavia gli aveva chiarito quanto poco sapesse della sua futura moglie. Che cosa sapeva davvero di lei, oltre che le piaceva stare a piedi nudi, che sapeva incantare i cobra e che le mancava l’India? E che le piaceva negoziare, ovviamente.

— È arrivato il momento di scoprirlo — disse dirigendosi verso il corridoio.

Sarala camminava avanti e indietro nel giardino di lady Deverill, mentre a qualche passo di distanza la padrona di casa fingeva di potare alcune rose.

— Non volevo che accadesse — sbottò alla fine Sarala.

— Lo so. La colpa è di Charle.

Considerando le parole scelte dalla marchesa, Sarala non si sentì particolarmente rassicurata. Per l’amor del cielo, cos’era successo? Lei e Charle avevano litigato, si erano baciati e poi era comparso Melbourne come la personificazione del Destino. Tutti avevano cominciato a congratularsi con lei e poi Sarala aveva compreso: era fidanzata con Charlemagne. Ma non poteva sposarlo. Lui era un Griffin e lei era... Be’, non lo sapeva bene, ma di certo sapeva di non poter sposare Charle Griffin.

— Sarala.

Sobbalzò al suono della voce profonda di lui. L’uomo era in piedi al margine del roseto, lo sguardo fisso su di lei, l’espressione imperscrutabile.

— Andate via, Charle — affermò Eleanor. — Avete già fatto abbastanza danni per un pomeriggio.

— Senti chi parla, la ragazza che ha fatto una fuga d’amore in Scozia — replicò lui. — Andate via voi. Devo parlare con Sarala.

Il maggiordomo apparve alle spalle di Charlemagne. — Scusate, lady Deverill, lord Charlemagne, ma sono arrivati lord e lady Hanover.

— Grazie, Hobbes — disse Eleanor. — Dov’è Melbourne?

— Sua Grazia è in biblioteca in attesa di lord Charlemagne.

Charle annuì. — Nell, restate qui con Sarala. Ci occuperemo di tutto io e Sebastian.

Sarala strizzò gli occhi. Si sarebbero occupati di tutto loro, affrontando la bruciante rabbia dei suoi genitori, mentre lei restava nascosta. — No — disse.

— Come?

Sarala si avvicinò a Charle. — No. Parlerò io con i miei genitori, prima. Penso di avere voce in capitolo.

— Certamente. Ma l’errore è stato mio. Non dovete affrontarli...

— Errore? — ripeté lei in tono un po’ stridulo. — Questo “errore” è stato di entrambi e lo spiegherò io. Quando i miei genitori sapranno i fatti, allora potrete parlare voi con loro, se vorrete ancora farlo.

— Sarala, mi sono espresso male. Non...

— Scusatemi — disse la ragazza, ed entrò in casa.

Restò qualche istante ferma davanti alla porta chiusa del salottino. Era la prima volta che si trovava sola dopo che... l’“errore” era stato commesso e, a dire il vero, non sapeva proprio che fare.

— Stupida, stupida, stupida — bofonchiò. Per quanto fosse orgogliosa delle proprie capacità mentali, aveva commesso il più semplice e sciocco degli errori: si era fatta trovare in una stanza da sola con un uomo. Già, in quel senso, Charle aveva avuto ragione: avevano davvero commesso un errore. Forse lui non aveva voluto dire proprio quello, ma la scelta del termine era stata maledettamente azzeccata.

Ciò che Sarala voleva fare era scappare, gridare e picchiare qualcosa molto violentemente, ma sarebbe risultato inaccettabile a Delhi proprio come lo era a Londra. Quello che doveva fare era parlare ai suoi genitori prima che Melbourne e Charle potessero arrivare e prendere il controllo di tutto, anche della sua vita.

Con un profondo respiro, aprì la porta. I genitori, seduti sul divano, balzarono in piedi. Lady Hanover pareva uno straccio, mentre suo padre solo un po’ sconcertato.

— Cos’è successo? — domandò la marchesa, correndole incontro.

— Non mi sono fatta male — la rassicurò Sarala.

— Grazie al cielo. È arrivato quel valletto e ci ha costretti a salire subito in carrozza.

— Perché siamo qui? — domandò suo padre in tono più calmo.

Sarala avrebbe preferito trovarsi sola con lui. Con suo padre si poteva ragionare, ma era ovvio che non sarebbe successo. — Come sapete, sono venuta qui per partecipare al pranzo di lady Deverill.

— Già — commentò sua madre. — È stato molto gentile da parte sua invitarvi. Ma che...?

— Prima dovrei probabilmente spiegare altro. — Sarala guardò suo padre. — È Charlemagne Griffin quello che voleva la seta che ho acquistato. Stavamo negoziando.

— Vi siete messa contro Charlemagne Griffin? Ho sentito dire che è un affarista di successo.

— Non è questo il punto — lo interruppe la marchesa. — Stavate facendo affari con un uomo. Vergognatevi, Sarah. Vi avevo ammonita di astenervi da cose simili. Avete fatto infuriare i Griffin? Oh, cielo, adesso che faremo? Saremo dei paria, a Londra. Nessuno ci...

— Mi ha baciata — affermò Sarala.

Sua madre sprofondò in una poltrona.

— Cosa ha fatto? — domandò il padre con estrema pacatezza.

Doveva essere calma e logica. Era il modo in cui cercava sempre di affrontare ogni cosa. Non poteva cambiare adesso. — A dire il vero, ci siamo baciati a vicenda.

— Per l’amor del cielo... — Il marchese si sedette lentamente.

— Era venuto a cercarmi qui. Mi ha raccontato una storia sul fatto che la seta era stata rubata, ma non ha alcuna importanza. Ciò che è importante è che ci siamo baciati, non per la prima volta, e che il duca ci ha visti. Ci ha visti anche il resto degli ospiti.

— Oh, Dio. — La marchesa si nascose il volto con le mani. — Siete rovinata. Noi siamo rovinati.

— Melbourne ha annunciato a tutti che eravamo fidanzati. Che avevamo già programmato tutto e che semplicemente non eravamo stati in grado di trattenerci.

Sua madre sollevò nuovamente la testa. — Per... maggiore chiarezza, con chi sareste fidanzata, adesso? Con Melbourne o con Charlemagne?

— Con Charlemagne. Scusate, avrei dovuto spiegarmi appunto con maggiore chiarezza.

Per un istante Sarala restò ferma in piedi, a guardare l’espressione sul volto dei genitori. Suo padre era infuriato e deluso, sua madre dapprima inorridita, poi estasiata.

La marchesa si alzò e le gettò le braccia al collo. — Oh, cara, vi sposerete con un Griffin! Non il Griffin, ma pur sempre un Griffin! È molto meglio di chiunque altro.

— È tutto molto strano — commentò suo padre. — Dov’è lord Charlemagne? E Melbourne?

— Ho insistito io per parlarvi per prima. Stanno aspettando. — Se non si fosse spiegata subito, avrebbe avuto ben poche possibilità di farlo in seguito. — Penso che dobbiate sapere, tuttavia, che io non voglio fidanzarmi.

— Non volete sposare un Griffin? — Sua madre la lasciò di nuovo. — Siete pazza?

— Io e Charle stavamo effettuando una trattativa commerciale. Impropriamente, ammetto, ma non la considero una buona base per un matrimonio.

— Ma sì che lo è! Volete forse essere rovin...

— Ma a voi piace, figliola, no? — la interruppe lord Hanover.

— Sì, certo che mi piace. È molto intelligente. — Nonostante Charle fosse bello, astuto e spiritoso, il fidanzamento non era avvenuto per quelle ragioni.

— Se vi piace, non capisco cosa riteniate che dovremmo fare noi.

— Nulla — disse sua madre, pestando un piede per terra. — Accetteremo la generosissima proposta di matrimonio di lord Charlemagne.

— Ma Charle non mi ha proposto nulla. È stato Melbourne a proporre Charle.

— Non importa!

“Sì, invece.” — Farò quello che riterrete meglio per la famiglia, pita — disse Sarala concentrandosi sul più ragionevole dei genitori. — Ma continuo a pensare che dovremmo poter fare qualcosa.

— Aspetteremo che il duca compia il prossimo passo. Suppongo che, in quanto capo della famiglia Griffin, alla fine quello che succede dipenderà da lui.

In quel momento si sentì bussare alla porta del salotto, che si aprì. Il duca di Melbourne entrò nella stanza con Charlemagne alle calcagna. — Scusate — disse con voce profonda e uniforme, facendo passare lo sguardo da Sarala al padre di lei. — Presumo che ormai sappiate cos’è accaduto.

— Sì. — Il marchese tardò un attimo ad alzarsi e fissò con aria truce Charle. — Come avete osato? Sarah è mia figlia.

— No, Sarala è vostra figlia — replicò Charle.

— È chiaro che gli animi sono un po’ alterati, al momento — intervenne il duca. — Voglio assicurarvi che, qualunque cosa sia accaduta o accadrà, Charlemagne farà la cosa più nobile.

— Lo spero proprio — sbuffò la marchesa.

— Allora non dovremmo discuterne con Charlemagne? — domandò Sarala, senza essere sicura di avere parlato a voce alta finché Melbourne non si girò a fissarla.

Per un brevissimo istante, l’uomo digrignò i denti. — Sono io il capofamiglia — rispose lentamente — ma avrete entrambi voce in capitolo nella trattativa legale.

— Trattativa legale?

— Sarah — sibilò la marchesa. — Comportatevi bene.

— Penso che domani mattina alle dieci a palazzo Griffin possa andare bene a tutti. Potrete portare chi riterrete più opportuno, affinché vengano tutelati i vostri interessi.

— D’accordo — confermò il marchese.

— Io devo parlare ancora di qualcosa con Sarala — disse Charle.

Il duca lanciò un’occhiata al fratello. — Domani.

— Io non...

— Buongiorno. — Melbourne si inchinò rivolto a nessuno in particolare, girò sui tacchi e lasciò la stanza. Per una frazione di secondo Charle esitò, continuando a fissare Sarala, prima di seguirlo.

— È stato tutto molto interessante. — Lord Hanover prese la figlia per mano. — E il duca ha ragione. Andiamo a casa, devo contattare Warrick e il signor Dailey.

L’avvocato. Ovviamente. Charle non aveva detto molto, ma quello che aveva detto era stato in sua difesa, rifletté Sarala. L’idea la intrigava. Non pensava che lui avrebbe mai fatto qualcosa di completamente contrario ai propri desideri e non aveva mosso un dito per modificare gli eventi.

Sarala aveva cominciato a pensare di conoscerlo ma, dopo quello che era accaduto, non era più disposta a scommettere un centesimo su ciò che sarebbe successo in seguito.
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Non appena la carrozza di lady Deverill si fu fermata sul vialetto d’ingresso per farli scendere, Sarala scappò in camera da letto. Con sua madre che continuava a blaterare che stavano per diventare praticamente membri della famiglia reale, e suo padre che stava seduto in silenzio con l’aria di essere totalmente deluso dal suo comportamento, lei non riuscì a pensare a nulla di più produttivo da fare. Quantomeno in camera avrebbe potuto riflettere.

Indubbiamente sua madre si stava affrettando a scrivere a tutte le amiche per informarle che Sarala... Sarah... era riuscita a mettere il cappio al collo a un Griffin. Non quel Griffin, ovviamente, ma in fondo erano in città da così poco tempo!

Sarala si abbatté sulla sedia davanti alla toeletta e guardò nello specchio. — Idiota! — mormorò alla ragazza che la stava fissando. Baciare Charle Griffin era stata la cosa più insensata che avesse mai fatto. O almeno la seconda.

E lei che pensava di avere imparato la lezione per quanto riguardava gli uomini. Evidentemente non era così.

Sentì bussare alla porta. — Sono occupata — rispose.

— Milady, c’è di sotto un gentiluomo, e i vostri genitori richiedono la vostra presenza — disse la voce di Jenny.

Sarala sollevò la testa. — Un gentiluomo? — Non poteva trattarsi di Charle. Jenny lo conosceva.

— Non ne ho colto il nome, milady, ma vostro padre sembrava conoscerlo bene. Scenderete?

— Sarò giù fra un istante. — La giovane si avvicinò alla finestra. In attesa sul vialetto c’era un calessino che non riconobbe. Poteva essere di chiunque, visto che le conoscenze di suo padre in parlamento erano molto più numerose delle sue. Se non altro, sua madre non l’avrebbe spinta a ossessionare quel poveretto: ormai era fidanzata.

Con un profondo respiro, cercando di risistemare i pensieri in modo da poter condurre una conversazione civile, Sarala scese al piano terra.

— Sarah! — esclamò sua madre. — Guardate chi è venuto a trovarci a Londra!

L’uomo dai capelli biondi che si trovava di fronte al camino si voltò. — Dall’ultima volta che vi ho vista è cambiata ogni cosa, eccetto la vostra bellezza — osservò con la sua voce languida e familiare, quindi sorrise.

Sarala restò a bocca aperta per alcuni istanti. — Visconte DeLayne — balbettò infine.

La marchesa sospirò. — È un vecchio amico, Sarah. Non comportatevi come se non lo aveste mai visto prima.

— Scusate la nostra Sarah. — Forse l’uomo enfatizzò la pronuncia del nome per far capire che intendeva adeguarsi alla nuova convenzione. — Evidentemente ha dimenticato che siamo vecchi amici e che mi chiamava John.

— John stava giusto dicendo che si trovava nel Sussex quando ha letto della nostra presenza a Londra sul giornale — spiegò il padre di Sarala.

— Già. C’era scritto che stavate godendo dell’ingresso nell’alta società in compagnia dell’illustre duca di Melbourne e della famiglia Griffin. — Il visconte sorrise nuovamente. — Non riesco a credere che siano passati oltre due anni dall’ultima volta che ci siamo visti.

— Dovete restare a cena — affermò lady Hanover.

— Non vorrei disturbare.

— Sciocchezze. Siete praticamente uno di famiglia.

— Dove risiedete, qui a Londra? — domandò Sarala, smaniando perché il cuore smettesse di batterle all’impazzata consentendole di concentrarsi. Le sembrava quasi che tutti potessero sentirne il fragore nella stanza. Che ci faceva lì quell’uomo? Perché adesso? E lei che pensava che la situazione non potesse essere più intricata!

Ex residente a Delhi o no, per quello che la riguardava, John DeLayne non era affatto il benvenuto. Lei aveva conosciuto il suo vero carattere, a differenza dei suoi genitori.

All’epoca, il visconte era stato superiore per grado nobiliare a suo padre ma, essendo il marchese molto abile negli affari e occupando un posto di rilievo nella Compagnia delle Indie Orientali, essere suo amico era stato molto lucroso per John.

— Mio cugino William Adamsen ha una casa qui. Mi ha invitato a restare per tutto il tempo che voglio.

— Che bella notizia — rispose il padre di Sarala. — Non lo pensate anche voi, Sarah?

La ragazza cercò di scuotersi. — Sì, certo — commentò, perché tutti si aspettavano che dicesse qualcosa, quindi si diresse verso la porta. — Scusate, ma questo pomeriggio non mi sento particolarmente bene. Vorrei andare in camera.

— Sciocchezze, Sarah. Dovreste comunicare a lord DeLayne la grande notizia che vi riguarda.

— No, mamma — ribatté subito lei — soprattutto non essendoci ancora nulla di certo.

DeLayne guardò prima l’una, poi l’altra. — Devo dire che avete stimolato la mia curiosità.

— Oh, io devo dirvelo — commentò la marchesa battendo le mani. — Sarah sposerà il fratello del duca di Melbourne!

Il visconte inarcò un sopracciglio, esaminandola con gli occhi scuri. — Davvero?

— Si chiama Charlemagne e non c’è ancora nulla di deciso.

Lentamente le labbra di lui si inarcarono in un sorriso. — Congratulazioni, Sarah. Ben fatto.

Sarala cercò di non rabbrividire quando lo salutò e fuggì subito in camera. Adesso le cose non potevano davvero peggiorare ulteriormente. Almeno era ciò che sperava.

Sembravano l’Inquisizione spagnola. Charlemagne fu sorpreso nel non vederli sfregarsi le mani pregustando la festa. I Carlisle, poi, quantomeno la marchesa, avevano un’aria altrettanto predatoria. “Maledetti avvocati.”

— Be’, tanto per cominciare, siamo scioccati per il trattamento così poco signorile riservato da lord Charlemagne alla nostra Sarah — disse lady Hanover. Al suo fianco un avvocato mezzo pelato annuì e scribacchiò qualcosa su un pezzo di carta. Questo avrebbe aggiunto cinquecento sterline al gruzzolo, pensò cinicamente Charlemagne.

— In seguito si è però subito offerto di sposarla — commentò lord Hanover.

Duecentocinquanta sterline vennero subito defalcate. Santo cielo. Si stavano scannando da soli e non c’era alcun bisogno della sua partecipazione. Tutto quello che lui avrebbe voluto fare era afferrare Sarala e baciarla finché non avesse smesso di apparire così triste e poi entrare in possesso di quella dannata seta.

Lei non lo aveva praticamente mai guardato da quando erano arrivati, venti minuti prima. In effetti sembrava la più sconvolta e scossa di tutti i presenti nella stanza, a parte forse Melbourne, che però più che sconvolto pareva gelido e impassibile. Aveva già chiarito perfettamente il giorno prima cosa pensasse degli eventi ed era evidente che non avesse cambiato opinione.

La loro mezza dozzina di avvocati era seduta presso la parete alle spalle di Melbourne, che chiaramente voleva dimostrare di essere al comando.

Charlemagne guardò di nuovo Sarala e poi si alzò. — Se volete scusarci, è chiaro che io e Sarala non siamo affatto necessari per la discussione, al momento. Vi dispiace accompagnarmi a fare una passeggiata in giardino, Sarala?

— Non mi sembra per nulla appropriato dopo ciò che è successo — protestò lady Hanover.

— Ci siamo già fidanzati, milady — replicò Charlemagne, in tono un po’ più duro di quanto non avesse voluto, mentre appoggiava una mano sulla spalla di Sarala. — Andiamo? — continuò quindi, cercando di assumere un atteggiamento più allegro possibile.

— Certamente — rispose lei alzandosi.

Lui le offrì il braccio, ma Sarala non lo notò, o volle che lui pensasse che non l’avesse notato. Muovendosi tanto in fretta che Charle fu quasi costretto a trottare per starle dietro, lei si diresse verso il portone d’ingresso.

— Avete intenzione di correre fino a casa? — le domandò Charlemagne, allungando una mano per fermarla.

— Non sto correndo — replicò lei, divincolandosi dalla sua presa. — Io... non mi sento a mio agio, lì dentro.

— Nemmeno io. Il giardino è da questa parte.

Quando ebbero raggiunto la relativa privacy del roseto, Charlemagne la condusse verso una panchina di legno. Si sedette e indicò il posto accanto al proprio. Dopo una breve esitazione, Sarala gli si sedette vicino.

— Sono tremendamente dispiaciuta per tutto ciò — sbottò, guardandolo.

— Davvero? Pensavo che foste felice.

Il volto di lei si incupì. — Perché mai dovrei essere felice?

— Non siete rovinata.

— Non certo grazie a voi.

All’improvviso la Sarala che lui conosceva e che apprezzava sempre più era saltata fuori. — Come, scusate? — domandò Charle.

— In effetti, più ci penso, più sono convinta che siate voi a dovermi delle scuse. Ritiro subito le mie.

— Vi devo delle scuse per avervi baciata? Ma se mi avete praticamente sfidato a farlo...

— Non per il bacio — lo interruppe lei, abbassando lo sguardo sulla sua bocca. — Quella stupida storia sull’imperatore della Cina e i suoi spadaccini. È stata una tattica indegna di voi.

— Non era una bugia — affermò Charlemagne. — E non è cambiato nulla, al riguardo. Io voglio... ho bisogno di avere quella...

— Oh, vi prego. Per chi mi prendete, Charle? È la seconda volta che mi trattate da idiota. Pensavo che fosse una cosa superata.

Lui era stato pronto ad affrontare una discussione su chi dei due avesse incastrato l’altro compromettendolo e forzandolo a un fidanzamento. Il fatto che fossero entrambi tornati a negoziare per la seta lo divertiva e preoccupava al tempo stesso.

— Non vi stavo mentendo — tagliò corto lui. — Il giornale dell’altro ieri riportava la notizia della scomparsa del capitano Peter Blink.

La ragazza impallidì nonostante l’abbronzatura. — Davvero?

Lui annuì, desiderando per un istante che Sarala fosse il tipo di donna che sveniva per un nonnulla, permettendogli così di assumere il comando della situazione e confortarla. Allo stesso tempo sapeva che se lei fosse stata così non l’avrebbe mai baciata.

— Quindi — proseguì la ragazza quando lui si zittì — avete dedotto che, se il capitano della nave era scomparso, la seta dovesse essere stata rubata all’imperatore Jiaqing e che avreste dovuto togliermela immediatamente al fine di salvaguardarmi.

A quel punto fu lui a incupirsi. — Adesso chi sta trattando l’altro come un idiota? La notte dopo il recital sono tornato a casa a piedi. Ho avuto la distinta sensazione di essere seguito. Quella stessa mattina qualcuno aveva tentato di introdursi a casa mia, palazzo Gaston.

— E questo...?

Era davvero tremenda come lui, insisteva per avere prove, accettando ipotesi solo se confermate dalla logica. — Quando poi io e mia nipote Peep siamo andati al British Museum — la interruppe lui — ho visto un cinese che mi osservava. Ieri mattina è stato lanciato un sasso attraverso la finestra di palazzo Griffin. Era stato avvolto nella seta.

— Quindi voi...?

— Lasciatemi finire. Ho capito che Blink e la seta dovevano essere collegati e, con un misterioso cinese aggiuntosi all’intero pasticcio, sono venuto a cavallo a palazzo Carlisle per assicurarmi che foste illesa. Ho preso una scorciatoia passando per un vicolo, dove sono stato affrontato da tre cinesi armati di spada.

— Voi... — L’espressione scettica di Sarala svanì quando esaminò attentamente il suo volto. — State parlando sul serio?

— È quello che ho cercato di dirvi. — “Finalmente.” — Mi hanno informato che stavano tentando di rintracciare la seta rubata da Blink e che la persona in possesso della seta, che pensavano fossi io, doveva restituirla immediatamente. — Non parlò del fatto che il proprietario in questione dovesse anche affrontare il giudizio dell’imperatore: tanto per cominciare, la cosa poteva solo spaventarla inutilmente, e poi lei avrebbe potuto mantenere il possesso della dannata seta per un malriposto senso dell’onore.

La bocca sensuale di lei si aprì e richiuse di nuovo. — È davvero incredibile.

— Sono d’accordo. Ho comunque bisogno che mi trasferiate il possesso della seta. Ho un appuntamento a mezzogiorno al museo per restituirla.

— Se è tutto vero, visto che io ho acquistato la seta, dovrei restituirla io.

— Ammiro il vostro senso dell’onore, Sarala — replicò lui sinceramente — ma mi sento di poter affermare che sono un tiratore migliore di voi. Non avrei comunque alcuna intenzione di mettere a rischio la vostra incolumità.

La ragazza esitò. — Se vi consegno la seta senza chiedervi alcun pagamento in cambio, Sua Grazia capirà che si è trattato soltanto di un equivoco. Troverà di certo un modo per tirarci fuori da questa... sciocchezza senza danneggiare la reputazione della mia famiglia.

Charlemagne la guardò a lungo, avvertendo tutta la disperazione e la tristezza nella voce di lei. Per Sarala quello che era accaduto il giorno prima era soltanto un disastro. Per lui invece, per quanto sorprendenti, gli eventi non erano stati così orrendi. — Ho accettato di pagarvi ottomila sterline per la seta — le disse pacatamente, trovando più agevole almeno fingere che si trattasse soltanto di un affare. — Non c’è motivo che ciò cambi.

— Ma io ve la regalerò, se mi aiuterete a tirarmi fuori da questo guaio — ripeté lei, con gli occhi verdi colmi di lacrime. — Mi scuserò con il duca, gli farò mettere un annuncio sul giornale in cui si dirà che siete stato voi ad annullare il matrimonio. Qualsiasi cosa, Charle. Io...

— Voi non volete sposarmi.

Lei lo fissò negli occhi. — No.

Fra le cose che non si era aspettato, il fatto di essere più interessato di lei a quell’unione lo sorprese più di tutte. Sarala era disposta a strisciare pur di liberarsi della seta e di lui. C’era qualcosa di sbagliato. Quella ragazza non aveva idea di quanto lui gradisse la sua compagnia.

— Perché non volete sposarmi?

Sarala inarcò un sopracciglio. — Non potete parlare sul serio. Stavamo trattando un affare commerciale. Abbiamo commesso un errore e ci siamo baciati quando avremmo dovuto... stringerci la mano.

— Primo — mormorò lui — io non commetto errori. Secondo, non avremmo potuto stringerci la mano, perché non eravamo giunti a un accordo. Pare che non ci siamo arrivati ancora adesso.

— Voi non commettete errori? È alquanto arrogante, non vi pare? Soprattutto quando avete commesso l’errore di parlarmi dell’affare della seta appena ci siamo conosciuti.

Più Charle ci pensava, più si chiedeva se non fosse stata la cosa più saggia che avesse mai fatto in vita sua. — Lo considero uno scivolone con esiti fortunati — le disse. Se le avesse confessato il suo amore profondo, lei non avrebbe fatto altro che scoppiare a ridere. Fino a qualche giorno prima lui stesso aveva ritenuto che l’unica cosa importante fosse dimostrarsi più abile di lei nella trattativa e magari rubarle qualche bacio. Si schiarì la voce. — Sarala, dobbiamo occuparci di parecchie cose — le disse scegliendo con cura ogni parola. — La prima è che devo restituire la seta. Questo non ha nulla a che fare con il resto che c’è fra noi. Ditemi un prezzo e lo pagherò.

— Ma...

— Vi giuro che tratterò la seconda questione con serietà, a dispetto della seta, dei cinesi, dell’imperatore o del duca di Melbourne.

Lei trasse un respiro affannoso. — Grazie — sussurrò. — Va bene. Mi avete offerto quattromila sterline. Lo trovo onesto e accettabile. — Lo guardò negli occhi e gli tese la mano.

Questa volta se la strinsero davvero. Da scongiurarlo di liberarla da un matrimonio indesiderato a un accordo d’affari in un batter d’occhio. Charle aveva un bel po’ da fare, se lei non capiva la differenza fra le due cose. Sperava che i cinesi non l’avrebbero trascinato via in catene, prima che fosse riuscito a convincere la sua futura sposa a desiderare di sposarlo.

Anche se Charlemagne aveva detto che il guaio del matrimonio e quello della seta erano due disastri separati, Sarala fece in modo di firmargli le carte che attestavano la proprietà del carico prima di rientrare con lui nel palazzo. Per quello che riguardava lei le due questioni erano più che connesse, e quanto prima lei fosse riuscita a liberarsi di una, tanto prima si sarebbe liberata anche dell’altra.

Charle era stato davvero molto comprensivo nell’affrontare il problema che coinvolgeva entrambi, quasi gentile. Certo, non era stato presente la sera prima a sorbirsi il delirio isterico della marchesa di Hanover all’idea di entrare a far parte della famiglia Griffin. Sarala non avrebbe trovato un alleato sotto il proprio tetto. Suo padre era stato più solidale, ma stava anche tentando di stabilire rapporti economici e politici in una città da cui mancava da ventitré anni. Insultare i Griffin e distruggere ogni cosa sarebbe stato tutt’uno. John DeLayne, poi, era stato ad ascoltare, sorridendo e facendo commenti incoraggianti, proprio come se la sua presenza in quel momento non cambiasse la vita di lei... e in peggio.

— Siete pronta a rientrare nella fossa dei leoni? — le domandò Charle.

Nel salotto si sentiva discutere e sembrava che l’argomento fosse ancora quello trattato quando loro si erano allontanati. — Diciamo subito a tutti che non si arriverà a un matrimonio?

Charle scosse la testa. — Prima ai membri della famiglia, poi agli avvocati. Se riusciremo a stabilire un accordo amichevole, avremo migliori opportunità.

Sembrava la strategia per una battaglia. Quantomeno Sarala si trovava al fianco un maestro stratega. E, a parte il fiasco clamoroso del giorno prima, anche lei non era da meno. — Allora entriamo.

Con un mezzo sorriso, lui aprì la porta e accompagnò la ragazza al suo posto.

Lady Hanover si alzò immediatamente. — Eccovi, Sarah! Non avete idea di cosa abbiamo affrontato qui! Questo è...

— Pongo una condizione — la interruppe Charlemagne sedendosi nuovamente accanto al duca.

Suo fratello lo fissò incredulo. — Una sola? — commentò, con il basso tono di voce che grondava sarcasmo.

— Per il momento. — Charle si sporse in avanti. — Da questo momento in poi, ci si riferirà a Sarala chiamandola con il suo nome di battesimo.

Altra sorpresa. La ragazza aveva pensato che lui fosse rimasto quantomeno offeso dalla sua preghiera di annullare il matrimonio. Charle aveva invece posto l’unica condizione che avrebbe voluto poter imporre lei.

Lui sorrise e, voltandosi, diede un’occhiata all’orologio sul caminetto. — Ora, se volete scusarmi, io ho un appuntamento.

— Scusarvi? — saltò su lady Hanover. — Questo incontro è dovuto proprio a voi! Siete già scappato via con mia figlia per fare chissà che cosa, e ora...

Il duca di Melbourne si alzò. — Basta così, madame — disse con voce gelida e controllata. — Io e mio fratello abbiamo un appuntamento urgente a mezzogiorno. State pur certa che il matrimonio si farà e che troverete accettabili i termini dell’accordo.

— Ha a che vedere con quella seta? — domandò il padre di lei. — Sarala me ne ha parlato vagamente, e sembra che i problemi riguardino in gran parte anche noi.

— No. — Charle si allontanò dal tavolo. — Sarala mi ha venduto la seta. Ora la responsabilità è interamente mia.

— Cosa c’entra la seta? Dobbiamo discutere di un accordo matrimoniale! — intervenne con tono imperioso la marchesa.

— In ogni caso, gradirei venire con voi, se posso — continuò il marchese, come se sua moglie non avesse nemmeno aperto bocca.

— Verrò anch’io — disse Sarala.

— No. Potrebbe essere pericoloso. — Charlemagne le lanciò uno sguardo seccato.

— Al British Museum a mezzogiorno, papà — disse allora lei rivolgendosi al padre. — Penso che riusciremo a trovarlo da soli, no?

— Certamente. Helen, continueremo questa riunione un’altra volta. Forse domani?

— Domani andrà bene — rispose il duca. — Ma, per quanto riguarda il resto, i Griffin possono cavarsela da soli.

Sarala trasse un profondo respiro. Se Charle aveva sfruttato il momentaneo fidanzamento per rimettere a posto la sciocca questione del suo nome, poteva sfruttarlo anche lei. — Scusate, ma credo che diventerò presto anch’io una Griffin e intendo venire, in vostra compagnia o no.

Le sembrò di sentire Charlemagne imprecare sottovoce. — Allora muoviamoci — brontolò l’uomo.

Mentre aspettavano la carrozza di Melbourne, Sarala e il padre accompagnarono sua madre a una carrozza a nolo. — Come avete potuto permettere a Melbourne di lasciare il tavolo? — si lagnò la marchesa. — Potrebbe saldare tutti i nostri debiti, Howard! Tutti!

— Non mi sembrerebbe giusto, mamma — ribatté Sarala con la massima calma possibile. — La colpa dell’imprudenza è mia quanto di Charlemagne.

— Non glielo avrete detto, vero? — Lady Hanover si aggrappò alla manica del marito. — L’uomo è lui. La parte maggiore dello scandalo ricadrebbe su di voi. Dovrebbe di conseguenza assumersi lui il peso della responsabilità.

— Sono sicura che i Griffin lo faranno — la rassicurò il marchese, avanzando di un passo quando una carrozza si fermò accanto a loro. — La vicenda avrebbe brutte ripercussioni anche su di loro. — Aiutò la marchesa a salire in carrozza e diede al vetturino istruzioni su come raggiungere palazzo Carlisle.

— Spero che abbiate ragione, Howard — commentò lady Hanover, mentre chiudeva la portiera. — E per l’amor del cielo, vedete di non farvi ammazzare.

— Starò attento, tesoro mio. Non temete.

Presero due carrozze per raggiungere il museo, quella del padre di Sarala e quella di Melbourne. Evidentemente i Griffin avevano delle cose da discutere in privato.

Non erano precisamente polli da spennare. Sarala sapeva perfettamente che il matrimonio era un affare come un altro. In India marito e moglie erano gli ultimi a incontrarsi. Un matrimonio tradizionale aveva luogo solo dopo che fossero stati discussi e accettati da entrambe le parti tutti i dettagli finanziari. In Inghilterra la situazione non era poi così diversa, almeno per quanto riguardava l’aristocrazia.

Lei però non voleva che quel matrimonio, che non si sarebbe nemmeno celebrato, diventasse uno spettacolo. Quando si fosse sposata lo avrebbe fatto con una persona di rango probabilmente inferiore, lontano dalla ribalta. Qualcuno che sarebbe stato tanto felice di venire elevato socialmente da accettare tutti i suoi... difetti. Per lei forse non lo erano, ma sapeva cosa ne avrebbero pensato gli altri.

Di qualsiasi cosa avessero discusso il duca di Melbourne e Charlemagne, scesero entrambi piuttosto cupi dalla carrozza.

— Vi chiedo ancora una volta di andare a casa — disse Charle, andando incontro ai Carlisle mentre Sarala scendeva a sua volta. — Vi farò sapere cos’è successo.

— Non commetterò alcuna sciocchezza — replicò lei — ma resterò qui.

Lui sospirò e la prese a braccetto. — Lo immaginavo.

— Avete già definito una strategia? — gli domandò lei.

— La mia strategia prevede che voi restiate in fondo alla sala egizia — rispose lui. — Se qualcosa dovesse andare storto, dirigetevi subito verso la nostra carrozza. Tollins ha l’ordine di portarvi immediatamente al sicuro.

Sarala tremò per la preoccupazione. — C’è qualcosa che non mi avete detto, vero?

— No — mentì Charlemagne. Voleva che lei ne restasse fuori il più possibile. — Andate a guardare le mummie con vostro padre.

Sarala gli lanciò un’occhiata seccata e si allontanò con il marchese. Charlemagne e Sebastian percorsero un corridoio parallelo per raggiungere l’estremità opposta della sala egizia. Quando notò l’espressione dura di Sebastian, Charlemagne rallentò.

— Non penso che oseranno fare nulla in pubblico — lo tranquillizzò.

— Possono non avere fatto minacce apertamente, Charle, ma il capitano Blink è scomparso sul serio.

— Lo so. Sospetto di dover fare un tentativo per salvare anche lui.

— Spero che sia la vostra ultima priorità — commentò il duca con voce profonda e per nulla divertita. — Ha creato lui questo pasticcio. Che ne raccolga i frutti. Sono altre le persone che mi preoccupano, e vorrei che mi spiegaste esattamente quello che intendete fare.

Si fermarono vicino alla mummia che Peep aveva cercato di pungolare. — Non lo so ancora di preciso. Dipenderà da ciò che metteranno sul tappeto.

Suo fratello lo prese per un braccio. — Non è una trattativa come tante, Charle. Vogliono deportarvi in Cina.

Charlemagne si sforzò di sorridere. — Non posso andare in Cina: mi devo sposare.

— Non è divertente, e non voglio che siate tentato di lasciare l’Inghilterra solo per evitare di introdurre nella nostra famiglia quella dei Carlisle.

Lui non aveva alcuna intenzione di evitare una cosa simile. — È davvero solo una trattativa come un’altra, Seb. Io ho qualcosa che loro vogliono e, prima di consegnargliela, farò del mio meglio per strappare un accordo che mi permetta di vivere bene.

— In ogni caso, io ho con me due pistole, se le cose dovessero mettersi male.

— E io conosco il segnale. Ma dovrete fidarvi di me, Sebastian.

— Sì.

Charlemagne udì la dichiarazione di fiducia del fratello, ma non fu completamente certo che ci credesse. Se c’era una cosa a cui Sebastian era abituato, era di essere al comando di ogni situazione. Adesso era stato relegato a una posizione di sostegno. Se fossero riusciti a sopravvivere, forse suo fratello l’avrebbe trovata un’esperienza illuminante.

Dall’altra parte della sala, Sarala e il padre stavano esaminando una fila di sarcofagi con annessi artefatti. Lui capiva perché lei avesse voluto essere lì: se si fosse trovato al suo posto, avrebbe preteso lo stesso. La presenza di Sarala, tuttavia, aveva la sgradita conseguenza di dividere la sua attenzione.

Si voltò nuovamente verso la porta a due ante, appena in tempo per vedere due degli spadaccini entrare nella sala. Non sembravano armati, ma Charle non ci avrebbe scommesso. Inoltre doveva esserci anche il terzo da qualche parte.

Quando si avvicinarono, rivolse loro un cenno di saluto con il capo. — Dov’è il vostro amico? — domandò.

— Vicino. Non so perché abbiate voluto che ci incontrassimo qui, a meno che non abbiate paura di accettare le conseguenze delle vostre azioni.

— Diciamo solo che voglio che la questione sia gestita onestamente — replicò Charlemagne.

— Strana scelta di parole per un ladro.

— Mi fareste l’onore di dirmi il vostro nome?

— Mi chiamo Yun. E conosco già il vostro, ladro e codardo inglese.

Anche se non aveva mai trattato prima con un cinese, Charle doveva gran parte della propria fortuna all’aver affrontato uomini che si affidavano all’intimidazione in virtù della dimensione della spada che portavano invece che del cervello. Lui, a sua volta, preferiva un misto di intelligenza e forza muscolare. Sorrise. — Mi sembra di essere stato abbastanza cooperativo, visto che pare che il capitano Blink abbia ingannato entrambi e che voi mi avete messo al corrente della situazione soltanto ieri. Mi sento tuttavia di ammonirvi: se mi chiamerete di nuovo ladro, ci troveremo gravemente in disaccordo.

— Dov’è la seta dell’imperatore Jiaqing, ladro?

Charlemagne gli sferrò un pugno violentissimo, stendendolo. — Vi avevo ammonito — disse in tono glaciale.

Yun barcollò rialzandosi in piedi. — Allora sapete fare altro, oltre che parlare bene — commentò, tirando fuori un fazzoletto di seta e asciugandosi una goccia di sangue dal labbro inferiore. — Starò più attento.

— E io non sapevo che la seta fosse stata rubata.

— L’onore dell’imperatore è stato comunque offeso. Questo non è accettabile.

— Avete Blink, no? — replicò Charlemagne. — Forse potrà ripagarvi lui.

Yun scosse la testa. — L’imperatore Jiaqing non vuole denaro. Vuole essere ripagato per l’offesa arrecata al suo onore.

In altre parole, che gli venisse offerta la testa di Blink. Letteralmente. — Quando si terranno i festeggiamenti per il compleanno dell’imperatore? — domandò Charle.

— Nel periodo del vostro Natale. Deve però esserci tempo per confezionare gli abiti. Non ne resta molto.

Charle stava acquisendo una serie di interessanti informazioni. Gli stavano chiedendo indietro la seta per conto dell’imperatore, ovviamente, ma nessuna cifra in denaro avrebbe compensato l’affronto del furto. Sarebbe bastata la sua testa. Ora però Yun gli stava parlando civilmente e quindi aveva forse cominciato a credere alla sua innocenza rispetto al furto.

— Quanto sangue potrebbe servire a ristabilire l’onore dell’imperatore Jiaqing? — domandò, tenendo attentamente la mano lontana dal taschino della giacca. Sarebbe stato il segnale per Melbourne di intervenire nella lotta.

— Se non avete nulla a che fare con il furto, Griffin, non avete niente da temere.

Oh, adesso aveva acquisito un nome. Un segno decisamente positivo. — Non temo nulla — ribatté Charlemagne. — Sono tuttavia un cittadino britannico, come il capitano Blink. L’imperatore vi ha inviato qui a rappresentarlo, no?

Yun piegò la testa di lato, in allerta ma meno bellicoso di prima. — Io sono il capitano della sua Guardia dei Dragoni.

— Anch’io ho la fiducia di un governante — continuò Charle, esprimendosi nel modo più semplice possibile. Yun parlava bene, ma al momento l’ultima cosa di cui c’era bisogno era un equivoco. — Forse potremo accordarci in modo da soddisfare l’imperatore e fargli conseguire una migliore amicizia con il reggente del mio paese, in modo che questo genere di furti non avvenga più.

Il soldato lo fissò a lungo. — Penso che il capitano Blink sia fortunato ad avere venduto a voi la seta di Sua Eminenza. Suppongo che sia in ottimo stato e ben protetta, vero?

— Certamente. — Quantomeno Charle sperava che lo fosse. In realtà, a parte qualche campione preso dai rotoli di Blink, non l’aveva mai vista di persona. Quando gli uomini di Sarala l’avevano portata via per caricarla sui carri era stata avvolta in una stoffa di protezione.

— Mi consulterò con i miei compagni — disse qualche istante dopo Yun. — La loro autorità è pari alla mia. Se state tentando di ingannarmi, vi avverto che conosciamo vostra sorella, i vostri fratelli, vostra nipote e la vostra donna.

Charlemagne serrò i denti. — Non vi sto ingannando. Dove ci incontreremo la prossima volta?

— Avete intenzione di tenere la seta?

— Al momento la trattengo solo per prolungare la vita di Blink, finché voi e i vostri compagni non avrete preso una decisione.

— A martedì mattina alle dieci, allora.

— Alle undici, sul lato ovest del laghetto di St James’s Park. — Era un luogo abbastanza aperto, dove lui sarebbe stato in grado di scorgere chiunque fosse arrivato e ci sarebbero state un po’ di persone in giro.

— Non vi fidate ancora di me — osservò Yun con un vago sorriso.

— Mi fido di voi quanto voi vi fidate di me. E, Yun, se a un membro della mia famiglia venisse torto anche soltanto un capello, porterò una torcia nel posto dove tengo la seta e correrò il rischio delle conseguenze.

— Penso che ci capiamo.

Con un inchino, Yun si voltò e uscì, il secondo soldato alle calcagna. Charlemagne non aveva idea di dove fosse il terzo, ma uno strano pizzicore sul collo gli segnalava che non dovesse essere troppo lontano.

— Gli avete dato un pugno? — sbottò Sebastian, avvicinandosi a lui. — È così che negoziate con un rapitore armato?

— Lo avevo avvisato di non chiamarmi ladro. — Charlemagne alzò le spalle, incamminandosi verso Sarala e suo padre. — Dopo, siamo giunti a un accordo.

— È stato magnifico — sussurrò appena Sarala. — Ho visto che il vantaggio del cinese passava a voi solo guardandone la postura. Incredibilmente ben fatto. È tutto sistemato?

— Non ancora, ma ci siamo quasi. — A dispetto della sua natura sicura di sé e indipendente, Charle si sentì compiaciuto per i complimenti di una persona che conosceva le regole del gioco della trattativa quasi quanto lui.

— Qual è il prossimo passo? — domandò Sarala, continuando a sorridergli apertamente.

— Già, adesso sarà uno di loro a prendere a cazzotti voi? — domandò Melbourne, ancora circospetto a giudicare dal tono di voce. Si ricordava sicuramente che gli spadaccini dovevano essere tre, anche se i Carlisle lo avevano dimenticato.

— Yun, così si chiama quel tizio, discuterà con gli altri due su quale potrebbe essere un compenso adeguato per l’insulto arrecato all’onore dell’imperatore Jiaqing. Dovremo riparlarne martedì.

— È tutto molto civile, anche se non so proprio come siate diventato l’ambasciatore britannico per la Cina. Dubito che il governo voterà di pagare qualcosa per salvare la testa a Blink.

— Qualcuno ha insultato l’imperatore, che fosse o no intenzione di Blink farlo. Direi che più importante sarà il gesto di scusa, più contento si sentirà Jiaqing. Magari qualcosa che venga direttamente dal principe reggente: una bella lettera ufficiale di scuse e un regalo. — Lanciò un’occhiata al fratello preoccupato e infuriato. — Penso che potreste riuscire a ottenerli, se necessario, no?

— Direi di sì. Se avete fatto diventare questa cosa un pasticcio internazionale, tuttavia, avete messo a rischio altre vite, oltre alla vostra e a quella di Blink, Charle. Spero che ve ne rendiate conto.

— Sì. — Mettendo se stesso in prima linea, lui era anche riuscito a diventare il bersaglio di ogni conflitto o rappresaglia. Il gioco sarebbe continuato così, come se non avesse già abbastanza da fare per convincere Sarala che sposarlo non sarebbe poi stata una cosa tanto terribile.
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— Sono morti tutti? — piagnucolò dal divano lady Hanover. — Melbourne è stato ucciso, vero? Oh, uno di quei cinesi lo avrà scotennato!

— I cinesi non scotennano la gente, cara — rispose il marchese. — Tagliano teste e mani per punire il furto.

— Oh, cielo! Sto per svenire! Aiutatemi, Sarala!

Lei scambiò uno sguardo mezzo addolorato e mezzo divertito con il padre. Quantomeno aveva di nuovo il proprio nome. — Non è morto nessuno, mamma — le disse in tono rassicurante.

Era rimasta sorpresa nel trovare la marchesa da sola in salotto: ormai mezza Londra doveva sapere che Sarala si era fidanzata con un Griffin. Inoltre lady Hanover si era premurata di scriverlo a un sacco di persone.

— Grazie al cielo, Melbourne è salvo.

La madre continuava a essere fissata con il duca, nonostante il fatto che lei fosse la promessa sposa del fratello. Indipendentemente dall’esito del fidanzamento, Charlemagne non doveva restare all’ombra di Melbourne. — Avreste dovuto vedere, mamma — disse la ragazza. — Charle è stato brillante e la trattativa è andata abbastanza bene.

— Allora dove sono i Griffin? Anche noi abbiamo una trattativa da concludere. Howard, non dovete accettare nulla di meno della parte che ci spetta.

Il marchese tirò fuori il foglio di carta che Sarala gli aveva consegnato in precedenza. — Non vi agitate, cara. Si chiarirà tutto. Intanto ho il pagherò di lord Charlemagne per la seta che gli ha venduto Sarala. Quattromila sterline. Niente male, figliola mia.

— Grazie. — Lei non aveva accennato al fatto che avrebbe potuto ottenere il doppio. Era stata una discussione privata.

— Quattromila sterline? Ma, da ciò che avete detto, quella seta appartiene all’imperatore della Cina. Non avremmo potuto ricavare di più rivendendola direttamente a lui?

— No, grazie. Si tratta di un negoziato che sono felice di osservare da una bella distanza. Inoltre sarebbe stato disonesto rivendere merce rubata al legittimo proprietario, non vi pare?

— Penso che l’imperatore della Cina non avrebbe nemmeno notato la spesa.

Sarala non ne era affatto certa e, a differenza di suo padre, avrebbe preferito assistere a tutta la trattativa; alla prima occasione, comunque, avrebbe chiesto a Charle di riferirle l’intera conversazione. Da come lui era apparso, forte, sicuro di sé e bellissimo, si era dovuta trattenere fisicamente dal baciarlo nel bel mezzo del museo. Sarebbe stata la fine di ogni progetto per annullare il fidanzamento. Eppure lei avrebbe voluto baciarlo e...

— ... almeno a sentire, Sarala?

— Scusate, mamma. Cosa stavate dicendo?

— Ho detto che dovremmo organizzare una festa di fidanzamento. Pensate che Melbourne la ospiterebbe? Non ci sono più feste a palazzo Griffin da oltre tre anni. Non sarebbe un bel colpo se ne tenesse una per voi?

— Mamma, è perché la moglie del duca è morta tre anni fa. Io non ho alcuna intenzione che venga data una festa lì per me. Il fidanzamento è stato annunciato solo per proteggere la mia reputazione. Per quel che ne so, Charlemagne potrebbe cambiare idea e io ne sarei felice. Questo è... barare.

Era quello il punto cruciale, capì lei: si sentiva effettivamente attratta da Charle, ma non voleva sposarsi per un incidente. Loro due preferivano trattare onestamente e, date le circostanze, Sarala non aveva idea di quali fossero i veri sentimenti di lui. Di certo aveva baciato altre donne in vita sua, e lei non voleva passare per essere l’unica che fosse riuscita a incastrarlo. Sarebbe stato insopportabile.

La marchesa si alzò e cominciò a misurare la stanza a grandi passi. — State dicendo solo sciocchezze, figliola. Dobbiamo assolutamente raggiungere un accordo il prima possibile... in modo che nessuno dei due possa cambiare idea.

— È orribile!

— È così che vanno le cose. — Qualcuno bussò al portone d’ingresso. — Sarà lady Allendale — continuò sua madre. — Dobbiamo cominciare a organizzare il matrimonio.

“Per l’amor del cielo!” — Allora vi lascio ai preparativi — disse Sarala alzandosi.

— Dovreste cominciare a mostrare maggiore entusiasmo, altrimenti i Griffin penseranno che non siate riconoscente.

Era troppo. Non che un’unione con i Griffin non sarebbe stata, in effetti, benefica per la sua famiglia, ma si trattava pur sempre di un negoziato. Mostrare umile riconoscenza a questo punto avrebbe messo la controparte in una posizione difensiva. Era questione di pura logica.

— Milady, sono arrivate lady Allendale e lady Mary Dooley — disse il maggiordomo, recando un vassoio con due biglietti da visita.

— Fatele pure entrare e portate del tè, Blankman.

— Io devo sbrigare della corrispondenza — disse Sarala affrettandosi verso la porta opposta. Suo padre la seguì a ruota.

— Benissimo. Andate pure — commentò lady Hanover. — Stiamo solo cominciando a organizzare i festeggiamenti, e non voglio certo avervi in giro a lanciare occhiatacce per tutto quello che diremo.

Senza sprecare tempo a rispondere, Sarala andò in camera da letto. Una volta dentro, prese il libro che stava leggendo sulla conquista della Britannia da parte dei Romani. Lentamente, però, lo abbassò in grembo.

Doveva sentirsi riconoscente. Ah! Si sentiva intrappolata, costretta a fare qualcosa che non intendeva fare per avere commesso qualcosa cui non aveva saputo resistere. Se solo Charle Griffin non avesse danzato con lei, quella sera!

Ma era successo, e ricordava chiaramente che era stata la prima volta, da quando aveva lasciato l’India, in cui le era piaciuto essere dove si trovava e fare quello che stava facendo. Anche se aveva giudicato scorrettamente Charle, ritenendolo solo un arrogante, sottrargli l’informazione sulla seta era stato delizioso. Sapere ora quanto lui fosse intelligente rendeva quel ricordo anche più soddisfacente.

Delizioso. Ecco com’era ogni momento con lui... soprattutto quando litigavano. Litigare significava poi baci, desiderio e passione.

Qualcuno bussò alla porta. — Avanti! — esclamò lei.

Jenny entrò nella stanza, con una busta in mano e un sorriso smagliante in volto. — Blankman ha detto che è appena arrivata questa per voi.

Sarala la prese. — Grazie. Cosa avete da sorridere tanto?

— Voi e lord Charlemagne, milady. Ieri c’era un tale trambusto e... volevo farvi gli auguri.

— Grazie, Jenny, ma si è trattato di un equivoco. Charle lo spiegherà a suo fratello e poi io lo spiegherò ai miei genitori, e tutto proseguirà come prima.

— Ma allora non volete sposarlo?

— Non era mia intenzione. — La ragazza aprì la missiva e una pesante moneta d’oro le scivolò sul palmo della mano. La sollevò e vide in un rilievo sorprendentemente ben definito il profilo dell’imperatore Adriano. Una moneta romana di quasi millesettecento anni. Una sola persona le avrebbe potuto spedire un oggetto di così alta qualità. Il suo sguardo scivolò sulla firma: “Charle”. — Mi portereste del tè alla menta? — chiese. Voleva essere sola per leggere il biglietto.

Jenny fece un inchino. — Subito, lady Sarala.

Lei sprofondò nella poltrona accanto alla finestra. Charlemagne aveva una grafia marcata e sicura: sapeva cosa voleva scrivere e non aveva esitazioni in proposito.

“Carissima Sarala” lesse la giovane “ho visto questa moneta in una delle mie vetrinette e ho pensato a voi... Non che siate anziana né che assomigliate ad Adriano.”

Sarala ridacchiò. Considerando la quantità di eventi occorsi negli ultimi giorni, era sorpresa che Charle avesse pensato a lei e, ancor di più, che avesse pensato di spedirle un regalo.

“Intendo fare un salto nel vostro giardino alle tre” continuava il biglietto. “Mi piacerebbe vedervi. Ossequi, Charle.”

Venne percorsa da un palpito di eccitazione al pensiero di vederlo nuovamente così presto. Si era ricordato che le piaceva la storia romana. Sarala sorrise esaminando ancora la moneta. Straordinario. E non sapeva se riferirsi all’oggetto o a chi gliel’aveva regalato. Non c’erano prospettive: lei non avrebbe accettato di rovinare la propria famiglia né quella di lui ma, quando fosse finito quel trambusto, forse avrebbe potuto mantenere Charle come amico.

Ma gli amici si baciavano come la baciava lui? La loro relazione sarebbe stata di tipo sentimentale? Non avrebbe potuto essere l’amante di Charle senza distruggere definitivamente la propria reputazione, e non appena uno dei due fosse stato sposato con qualcun altro...

Cercò di riprendersi. Mettere il carro davanti ai buoi era una cosa, ma lei non aveva nemmeno un carro. Aveva però un appuntamento segreto un’ora dopo con un uomo che ammirava e rispettava moltissimo. E che voleva. Sorridendo, si alzò per sistemare la moneta in un cofanetto di vetro in cui teneva i ricordi più preziosi. Peccato che non potesse metterci anche Charlemagne, per tirarlo fuori quando avesse desiderato chiacchierare o sentire le mani di un uomo sulla pelle...

La porta si aprì di nuovo. — Il vostro tè, milady — disse Jenny. — E lady Hanover ha richiesto la vostra presenza di sotto per scegliere gli invitati al matrimonio.

Santo cielo. Charlemagne doveva convincere il fratello ad affrontare il putiferio che sarebbe scoppiato per l’annullamento del fidanzamento; più avessero lasciato libera per Londra la marchesa a programmare un matrimonio, peggio sarebbe stato per tutti.

— Dove state andando?

Charlemagne lanciò un’occhiata verso la porta della camera da letto, mentre Zachary entrava nella stanza. — Vado a fare un giro a cavallo.

— Vengo con voi.

— Non vi voglio. Voglio pace e tranquillità, e voi siete l’antitesi di entrambe.

Zach si appoggiò alla toeletta. — Siete un po’ stizzoso, eh?

— Che ci fate qui a quest’ora? È troppo tardi per pranzo e troppo presto per cena.

— Sono venuto a trovare il fratello che sta per sposarsi. — Zachary fece una smorfia. — In realtà ero venuto a trovare Melbourne, ma è di umore anche peggiore del vostro. E io che pensavo che fosse infuriato quando volevo sposare Caroline.

Charlemagne fece per insultarlo, ma non aveva molto senso. — Era infuriato perché pensava che foste stato spinto con l’inganno a fare qualcosa di poco saggio.

— Mi suona familiare, no?

— Intendete parlare di me? — replicò Charle. — Sembrano presumere tutti che io abbia commesso un errore, ma nessuno ha chiesto la mia opinione.

— Forse perché non esitate mai a esprimerla in maniera spontanea.

— Mi sposo. Questa è la mia opinione.

Zachary lo fissò per un istante. — Non è un’opinione: credo che si tratti di un dato di fatto. Non potete darci torto se siamo preoccupati. Se vi state solo comportando da gentiluomo, c’è sicuramente un modo per evitarlo.

— Ma di che diavolo state parlando? — domandò Charle, anche se aveva qualche sospetto.

— Dovete sapere cosa pensa Seb: che Sarah vi ha sopraffatto dicendovi quanto si sentisse sola e senza amici a Lon...

— Sarala — lo corresse Charlemagne. — E non mi ha sopraffatto per nulla. — In realtà era andata così, ma non nei termini insinuati da Zachary. La donna in sé l’aveva sopraffatto. Il suo accento, gli occhi, i capelli, la pelle: tutto era iniziato così, ma ciò che l’aveva schiacciato era stata la sua intelligenza, quel cinismo che gli faceva vedere l’Inghilterra con gli occhi di una straniera, il suo senso dell’umorismo, il lavorio della sua mente.

— È quello che ha detto Caroline.

Charlemagne si riprese. — Cosa?

— Mia moglie sostiene che la ragazza non vi abbia fatto alcun effetto, ma che siate entrambi così razionali che, una volta colti a baciarvi, non avete nemmeno pensato a un modo di evitare il fidanzamento.

— Come siamo romantici...

— Siete voi che avete compromesso una ragazza e dovete sposarla. Avete poi detto a Sebastian che stavate trattando un affare. Perdonatemi se non mi tremano le ginocchia.

— È la testa che vi trema.

— Quantomeno io ho un po’ di romanticismo nel sangue. Voi avete piombo per matite e inchiostro.

Charlemagne trovò interessanti i commenti di Zachary. Ovviamente Sarala aveva considerato i baci uno stratagemma da parte sua per trarre vantaggio in una transazione commerciale. Lo pensava anche la sua intera famiglia. Ma Sarala non lo vedeva come lui vedeva lei? I loro corpi avvinghiati nel letto a gemere di passione?

Alzandosi, batté una mano sulla spalla del fratello. — Grazie, Zach. Mi avete chiarito parecchie cose.

— Davvero? Ma certo. È il motivo per cui ero venuto. Cosa avete intenzione di fare, allora? Direte a Melbourne che volete ritirarvi? Lascerete che la ragazza ne esca illesa?

— No. La farò innamorare di me e poi la sposerò.

Charlemagne arrivò a palazzo Carlisle alle tre meno un quarto. Qualche settimana addietro, prima di conoscere Sarala, avrebbe passato il pomeriggio a controllare il carico di seta, assicurandosi che potesse essere pronto per la spedizione del martedì, come richiesto. Ora, invece, non riusciva a pensare a niente altro se non a sposare Sarala Anne Carlisle. Voleva vederla di nuovo.

Avvicinandosi al palazzo notò cinque carrozze parcheggiate sul vialetto d’ingresso. Girò sul lato dell’edificio. C’erano alcune finestre che davano sul giardino laterale e lui camminò tenendosi basso, finché non raggiunse una siepe con una panchina in pietra. Sospettò di trovarsi proprio davanti alla biblioteca.

Il valletto gli aveva riferito che la sua missiva era stata recapitata, ma lui non poteva essere certo che Sarala sarebbe scesa a incontrarlo. Conoscendo tuttavia la curiosità della ragazza, sarebbe stato disposto a scommettere una considerevole somma di denaro che si sarebbe presentata.

Alle sue spalle, qualcuno si avvicinò alla finestra. — Con un Griffin coinvolto è ovvio che il matrimonio avverrà nell’Abbazia di Westminster — disse una voce femminile dall’interno.

— Oh, pensate che presenzierà anche il principe reggente? — Lui riconobbe la voce come quella di lady Hanover. Si trattava della discussione sul matrimonio. Interessante.

— Penso che parteciperanno tutti. Sarà l’evento dell’anno. Dopotutto, lady Deverill ha fatto una fuga d’amore in Scozia e lord Zachary ha insistito per una semplice cerimonia nel Wiltshire. È l’ultima opportunità per i Griffin di allestire una cosa in grande, se Melbourne continua a voler rimanere vedovo.

— Ma Melbourne non si era sposato a Westminster?

Lui riconobbe anche quella voce e si drizzò. Sarala. Il fatto lo sorprese, considerando la riluttanza espressa da lei nel portare avanti il progetto matrimoniale. A meno che non lo avesse davvero ingannato, come aveva suggerito Melbourne. Non aveva alcun senso.

— È accaduto quasi otto anni fa, lady Sarala — commentò un’altra signora. — Visto che Melbourne non si sposerà più lì, anche se una donna dovesse riuscire a sciogliere il suo cuore di ghiaccio, è la loro ultima opportunità finché non diventerà maggiorenne la figlia del duca, Penelope.

Charlemagne si sentì prendere dalla rabbia. Le tragedie della sua famiglia si riducevano a questo? Come si poteva passare sopra a ciò che avevano superato? La morte dei genitori quando Sebastian aveva solo diciassette anni e lui dodici, la morte di Charlotte quando Peep ne aveva solo tre... Fu felice che Sebastian non avesse sentito quel resoconto delle loro vite.

— Io penso comunque che sia tutto molto prematuro. — Di nuovo la voce di Sarala.

— Basta così, Sarala.

— Mi spiace, mamma. Non capisco proprio perché dovrebbe essere una festa. Io ho assunto un comportamento sbagliato. Charle ha sbagliato a sua volta. Non è stato nulla di serio o scandaloso, e non penso che ne verrà fuori nulla. — Si sentì un fruscio di gonne. — Ora, se volete scusarmi, ho bisogno di una boccata d’aria.

Si chiuse una porta. — Non vi agitate, Helen — disse una delle altre. — Diventerà più entusiasta. Il sogno di ogni ragazza è un buon matrimonio, e questo sarà il migliore.

Charlemagne si alzò un istante dopo, quando Sarala arrivò sul sentiero. Gli occhi di lei si scurirono in splendidi smeraldi quando lo avvistò.

— Salve — gli disse, sorridendo.

— Shh — mormorò lui. — Da questa parte.

Le porse la mano e, dopo un breve istante, lei vi avvolse attorno le dita. In silenzio, Charle la condusse verso le scuderie, più lontano dal palazzo.

— Salve — le disse a quel punto, continuando a tenerla per mano.

— Da quanto tempo vi trovavate davanti alla biblioteca? — domandò lei arrossendo vistosamente.

— Tanto da sapere che farete il matrimonio migliore nella storia di tutti i matrimoni.

— Oh, cielo. Non l’ho suggerito io. Non so nemmeno perché la mamma mi volesse lì. È ovvio che ciò che vogliamo noi non ha nulla a che fare con la programmazione.

Quantomeno aveva detto “noi”. — Avete ricevuto la moneta?

— Sì. Grazie infinite, è splendida. L’avete trovata voi?

Lui sogghignò. — Sono stato sbalzato dal cavallo di un amico, mi si è riempita la bocca di terra e mi sono trovato faccia a faccia con Adriano sotto una quercia.

Sarala ridacchiò. — Avreste potuto dire di aver scavato per ore fra antiche rovine per trovare quel tesoro così unico, che avete quindi regalato a me.

Anche Charlemagne rise. — Lo terrò a mente per la prossima volta. — Quindi si chinò e la baciò.

Sarala si sentì sciogliere. Gli cinse le spalle con le braccia. Attrazione e passione. Era chiaro che lui ne provava per lei, e lei sapeva di provarne per lui.

Era tutto molto complicato. Le sarebbe bastato non fare assolutamente nulla e si sarebbe trovata sposata con quell’uomo meraviglioso. Ma lui sarebbe stato felice? Lei non aveva alcuna intenzione di passare la vita in uno stato di amara depressione.

Staccarsi da lui fu la cosa più difficile che avesse mai fatto. — Charle?

Due occhi grigi la fissarono. — Sì?

— Avete parlato con vostro fratello?

— In realtà ho parlato con Zachary. Ha detto che siamo troppo schietti, non abbiamo immaginazione e abbiamo considerato che accettare la situazione attuale fosse l’unica conclusione logica degli eventi.

— Be’, non è molto carino.

— Non lo è. E non è nemmeno vero. Non vi ho baciata per acquisire la seta.

— Allora perché mi avete baciata?

— Perché non avrei potuto non farlo.

Quella dichiarazione sembrava sincera. — Potete quindi affermare in perfetta onestà che, quando mi avete baciata ieri, lo avete fatto con l’intenzione di sposarmi a breve?

— No, questo non potrei dirlo. So che probabilmente oggi mi sarei comunque trovato qui seduto con voi.

Le accarezzò i capelli fissandole una ciocca dietro l’orecchio. Lei rabbrividì e commentò: — E io probabilmente mi troverei qui seduta con voi. Baciate molto bene, Charle.

— Allora di cosa vi lamentate, principessa?

Sarala corrugò la fronte, allontanandosi da lui. — Non chiamatemi così.

— Perché no? La prima volta che vi ho vista ho pensato che sembraste una principessa indiana.

— Ma non sono indiana. Sono inglese. E di sicuro non sono una principessa. Parlerete con il duca, vero?

Lui restò a lungo in silenzio, seduto accanto a lei. A quel punto, lei intuì la risposta anche prima che lui gliela fornisse. Voleva tuttavia sentire le parole dalla sua viva voce.

— No, non chiederò a Sebastian di aiutarci a evitare il matrimonio — le disse alla fine in tono sereno.

— Perché no? Me lo avevate promesso!

— Per due motivi. Primo, siamo stati colti a baciarci... non solo a baciarci, a saltarci praticamente addosso rovesciando oggetti sul pavimento. Qualunque cosa io dicessi, o Melbourne dicesse, o voi diceste, sareste rovinata, Sarala.

— Io accetterei...

— No. Non potrei accettarlo io. Mi sentirei un... animale.

— Avete baciato altre donne in precedenza e non le avete sposate. Io ho baciato altri uomini e non li ho sposati.

L’espressione di Charle si incupì. — C’è una differenza — replicò in tono meno freddo. — Quei precedenti incontri sono stati consensualmente riservati. Nessuna delle donne in questione è finita in rovina. Tutti sanno cos’è accaduto a palazzo Corbett.

— Non mi interessa!

— Sì, invece. Io ho visto donne in rovina, Sarala. È inimmaginabile che, se qualcuno può evitare che ciò accada, non faccia nulla per impedirlo.

Charle era infuriato, ma non con lei. Era un uomo che poteva acquistare e vendere persone, proprietà, perfino paesi. La consapevolezza di quello che aveva visto, di quello che le sarebbe potuto accadere se Melbourne non fosse intervenuto e non avesse fatto ciò che veniva considerato la cosa giusta, lo faceva imbestialire.

— Voi pensate quindi che dobbiamo sposarci — disse lei lentamente, con il cuore che le batteva così forte che era impossibile che lui non lo sentisse.

— Sì. Ci sono cose ben peggiori di un matrimonio forzato, Sarala. Lo scandalo è una di quelle.

— E allora quale sarebbe il secondo motivo? Perché vi siete premurato di dire che ne avevate un altro? Il vostro primo motivo era abbastanza... convincente da solo, no? — La voce di lei si ruppe, ma non cercò di nasconderlo, come non nascose le lacrime che le riempivano gli occhi.

— Io volevo che sapeste che c’era un secondo motivo. — Lui alzò una mano. — Però dovrete lasciarmi parlare fino in fondo, perché l’inizio non suonerà tanto bene.

Sarala annuì. — Vi lascerò finire.

— D’accordo. — Charlemagne abbassò lo sguardo per un istante, schiarendosi la voce. — Mi piacete. Moltissimo. Ho conosciuto un bel numero di donne in vita mia, e nessuna di loro mi ha tentato. Voglio dire, io ho... una certa esperienza, ma avevo l’intenzione di non sposarmi affatto. Melbourne poteva avere bisogno del mio aiuto e i miei altri fratelli parevano apprezzare le gioie della famiglia anche per il resto di noi.

Sarala lo stava ascoltando. Le aveva detto che non sarebbe stato un bell’inizio, ma quel “mi piacete” aveva di certo attirato la sua attenzione. Ciò che seguiva doveva chiaramente servire a tranquillizzarla, ma lei pensava che nessuna parola avrebbe potuto aiutarla.

Lui si schiarì di nuovo la voce. — In ogni caso, mi interessate più di qualsiasi altra donna io abbia mai conosciuto. Siamo fidanzati, ma non siamo ancora sposati. E io non vi sposerò... finché non mi vorrete bene quanto io ne voglio a voi.

Benissimo, Sarala si era sbagliata. Quello l’aveva aiutata.
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— Quindi potremmo restare fidanzati in eterno — commentò Sarala, scettica.

Charlemagne annuì. Stava sudando: si era quasi aspettato che lei lo schiaffeggiasse, quando le aveva detto che non avrebbe annullato il fidanzamento. Non sapeva come spiegarle bene tutto, ma il solo fatto che Sarala continuasse ad ascoltarlo significava che in fondo non era andato tanto male. — Però non ne ho alcuna intenzione.

— Oh, volete convincermi a volervi bene?

— Sì.

— Rispondereste prima a una mia domanda? Ho visto quanto vi piacciono le trattative e quanto siete abile a condurne una quando volete farlo.

Lui corrugò la fronte. — Intendete dire che non ho voluto condurre bene l’affare, quando ero in trattativa con voi per la seta?

— Suvvia. Vi sono occorse una settimana e una minaccia dalla Cina per convincervi a farmi un’offerta accettabile. Comunque, lasciatemi finire.

— D’accordo. Illuminatemi.

— Vi chiedo: farmi la corte sarà per voi un’altra trattativa, Charle? Adesso sono diventata cinquecento rotoli di seta? Conosco la differenza fra gli affari e il piacere. Di che si tratterà?

Era ovvio che, non avendo ben chiara la motivazione dei suoi baci, Sarala non sapeva tutto ciò che pensava di sapere. In ogni caso, Charlemagne aveva cominciato a comprendere che la conversazione con una donna brillante poteva essere snervante. La domanda di lei era sensata. Lui provava effettivamente parte di quella familiare eccitazione alla prospettiva di conquistare il suo cuore... ma non era necessariamente un male. Come risponderle però senza infilarsi in un ginepraio?

Sogghignò. — Venite qui — mormorò, attirandola a sé e baciandola di nuovo. Affari e piacere: non avrebbe mai scambiato la sensazione di tenerla stretta al petto con nessun’altra cosa al mondo.

Sentì un gran calore pulsargli dentro, pesante, eccitante. Stava cercando di trattenersi ma, per quanto potesse durare il loro fidanzamento, non avrebbe aspettato in eterno per fare l’amore con lei. Non aveva fatto parte dell’accordo. Quando Sarala aveva detto di avere baciato altri uomini, il suo primo impulso era stato di chiederle i nomi, rintracciarli e prenderli a cazzotti. Il fatto che risiedessero probabilmente in India non riduceva la sua determinazione.

Quando nessuno dei due riuscì più a respirare, lui indietreggiò di qualche centimetro. — Domani sera c’è il ballo in maschera dai Wexton — le disse. — Ceniamo sempre tutti insieme prima di andarci. Dovreste venire anche voi e i vostri genitori.

— Non siamo stati invitati al ballo mascherato — replicò lei.

— Adesso lo siete. Invierò un biglietto a vostro padre domattina.

— Ma non ho nulla da indossare. E voi non avete risposto alla mia domanda.

Lui sorrise apertamente. Se avesse dovuto rispondere più approfonditamente alla domanda, si sarebbero trovati entrambi nudi. L’accompagnò alla panchina di pietra, cercando di non essere visto dalla biblioteca. — Troverete di certo qualcosa da indossare per il ballo. E ho risposto alla vostra domanda. Per chiarire meglio, tuttavia, non si tratta di un negoziato, Sarala, ma di un corteggiamento.

— Oh — sussurrò lei, e si sollevò sulle punte dei piedi per baciarlo di nuovo.

Indecisioni, potenziali scandali internazionali, sbiadì tutto davanti al dolce e inebriante sapore di lei. Per quanto si considerasse disciplinato e logico, gli occorse tutto l’autocontrollo che aveva per non usare il proprio corpo per convincerla che si appartenevano. Se quella era una malattia, non voleva essere curato.

— Adesso dovreste andare — mormorò alla fine Charle, baciandola sul collo.

Sarala cercò di ricomporsi. — Sì. È stato carino da parte vostra venire a spiegarmi il vostro ragionamento. — Gli sorrise, sfiorandogli una guancia. — Molto premuroso.

— Cerco di essere ragionevole e premuroso. — Con un altro rapido bacio lui uscì dal giardino senza voltarsi indietro. Se lo avesse fatto avrebbe finito con il citare Romeo e Giulietta. Sì, gli era decisamente accaduto qualcosa e, mentre si trovava in compagnia di Sarala, l’unico pensiero che gli veniva era che fosse anche ora.

Più si avvicinava a palazzo Griffin, tuttavia, più rientrava a far parte del resto del mondo. Entrò e trovò Sebastian che stava infilando i guanti.

— Dove diavolo eravate? — tagliò corto il duca.

— Sono andato a trovare Sarala. Che c’è che non va?

Melbourne sbuffò. — Solo qualche quisquilia: spadaccini cinesi che vogliono portare mio fratello in prigione in Cina e roba del genere.

Era ancora infuriato e aveva un atteggiamento distaccato da quando aveva fatto irruzione nella biblioteca di Nell. Charlemagne doveva chiarirsi con lui: non potevano andare avanti così. — E voi dove state andando? — gli domandò.

— A palazzo Carlton. Sarebbe meglio che informassi il principe reggente e Liverpool del pasticcio della seta, per prepararli quantomeno all’idea di dover fare ammenda o scusarsi. Se non siete troppo impegnato a socializzare, pensavo che poteste voler venire anche voi.

— Certo che verrò.

— Zio Charle?

Lui sollevò lo sguardo verso le scale. — Sì, Peep?

La piccola si era alzata sulla punta dei piedi e lo guardava. — Ho sentito dire da qualcuno che non posso nominare che vi sposerete.

— È vero.

— Perché allora non sono stata informata direttamente?

— Scusate, Peep. C’è stato un po’ di trambusto.

— Già, ma io non l’ho mai nemmeno incontrata.

Charle si sforzò di sorridere, conscio dell’irrequietezza di Sebastian alle sue spalle. — Verrà con la famiglia a cena domani sera. Ve la presenterò allora.

— D’accordo. Però ho qualche domanda da farvi su di lei. Quando tornerete, dovremmo parlarne.

— La voce dell’innocenza — commentò il padre dell’innocente.

Superando il fratello, Charlemagne si diresse verso la carrozza in attesa e vi salì. Un attimo dopo Sebastian lo raggiunse.

— Cosa avete detto a Peep? — domandò Charle al fratello dopo un istante di silenzio. — Presumo che siate voi la fonte che non può divulgare.

Il duca scrollò le spalle. — Mi ha chiesto cosa fosse tutto il trambusto di stamani e le ho risposto che erano in corso i negoziati per il vostro fidanzamento. Perché me lo chiedete?

— Perché se Sarala farà parte della famiglia, come io desidero che accada, non vorrei che Peep fosse già pronta a guardarla dall’alto in basso o a disprezzarla perché voi siete dispiaciuto per le circostanze.

— Dispiaciuto non comincia nemmeno a descrivere quel che sono, Charle.

Charlemagne si sporse in avanti. Avrebbe preferito farsi un bel sonno prima di affrontare un avversario temibile come il fratello, ma se doveva combattere subito lo avrebbe fatto. — Il dispiacere riguarda Sarala e la sua famiglia o il fatto che io mi sposi in generale?

— Siete stato incastrato, Charle. Ingannato. Compromesso da una persona che ha capito il senso di integrità di questa famiglia e ha studiato un modo per usarlo contro di noi.

— Le avrei chiesto di sposarmi comunque, Seb — replicò Charlemagne. Cercò di mantenersi calmo, perché si rese conto che Melbourne stava per scattare e uno dei due doveva assolutamente mantenere il controllo. — Non così presto, ma penso che glielo avrei chiesto. È straordinaria.

— Sua madre è un’ambiziosa cacciatrice di titoli nobiliari.

— È vero. Penso che sperasse che vi innamoraste voi di Sarala. Se vi interessa saperlo, Sarala ha passato ieri e stamani a chiedermi di parlare con voi affinché annullaste tutto. Secondo lei stavamo trattando un affare e basta. L’ho baciata io. Lei mi ha scongiurato di convincervi a trovare una scappatoia.

Finalmente Sebastian si appoggiò allo schienale per guardarlo. — Non capisco. Voi... non eravate infelice. Lo so.

— Ero felice. E ora lo sono di più. — Charle trasse un respiro. — Se il problema è... se per questioni di affari preferite che io resti a palazzo Griffin, c’è posto abbastanza anche per Sarala. — Sempre che il duca cambiasse idea su di lei. Doveva comprendere che di certo non sarebbe stato abbandonato.

— Non ho mai pensato di tenervi tutti intrappolati con me per sempre — commentò in tono secco Sebastian. — Non pensiate che mi opponga per questioni personali. La mia prima preoccupazione concerne la famiglia Griffin.

— Lei è inglese ed è la figlia di un marchese.

— È strana. Non so cosa pensasse suo padre mettendole quel nome e facendole acquisire una cultura indiana, ma certo non le ha fatto un piacere.

— Ha imparato a incantare i serpenti.

— Charle, non mi state aiutando...

— Sono consapevole di ciò che avete detto, e fa tutto parte di ciò che la rende così straordinaria per me, incluso l’accento e la pelle abbronzata. Forse dovreste parlarle. Le piace la storia romana e sa il greco. Potrebbe anche piacervi, Sebastian. E la capacità di incantare serpenti potrebbe tornarvi utile in parlamento.

— Maledizione, Charle, come al solito avete preso una decisione e siete pronto a lanciarvi anche contro le barricate e il buon senso. Io sono preoccupato del fatto che non mi abbiate mai parlato di lei o di quello che provavate per lei, prima che vi costringessi io a farlo. Non mi sembra un matrimonio d’amore.

— Onestamente — rispose Charle, fingendo che la parola “amore” non lo avesse scosso — mi attrae, ma io sono stato davvero un idiota. Volevo tenerla solo per me. Penso che non volessi avere questa conversazione con voi e che, se vi foste accorto di quello che stava succedendo, non sarei stato in grado di evitarla. — Scrollò le spalle cercando di nascondere la riluttanza a permettere che un uomo scettico gli entrasse nei pensieri quando nemmeno lui li aveva ancora chiariti. — Inoltre, quante volte mi sono sbagliato?

— Ne basta una sola, fratello.

— Questa non lo è.

Sul volto solitamente impassibile di Melbourne passarono svariate emozioni. — Se trovassi un modo per annullare il fidanzamento senza scandali, lo accettereste?

— No.

— E lei?

Charle si sentì raggelare. Aveva fatto progressi, quella mattina, ma il senso dell’onore di Sarala e il suo rifiuto di lasciarsi manipolare potevano sempre saltare fuori. — Sapete che lo farebbe — disse lentamente — ma gradirei se non glielo chiedeste ancora. E non fate finta di parlare nel suo interesse. Quando avrò fatto del mio meglio e lei non sarà comunque felice all’idea di sposarmi, allora... — Quel pensiero lo avvilì tanto che non riuscì a finire la frase.

— Capisco — commentò Sebastian. — Devo organizzare una festa di fidanzamento, allora, o preferite che aspetti?

— Un’attesa risulterebbe sospetta. Ma sua madre sta già farneticando a sufficienza e quindi, se volete, mi occuperò io di questo negoziato specifico.

— Dio, sì. Fate pure. — Melbourne guardò fuori del finestrino. — Parlerò con Sarala.

Non era molto ma, detto da lui, era parecchio. Charlemagne sapeva quanto lo stesse mettendo alla prova: dopotutto i Grifanus risalivano a prima di Adriano, e Melbourne era un duca a causa di quegli antenati. Non avrebbe mai tradito né loro né la loro memoria. — Grazie, Sebastian.

— Già. Be’, se il governo cinese vorrà comunque staccarvi la testa, non dovrò più preoccuparmi di nulla.

— Allora cerchiamo di restare ottimisti.

— Avete visto? — domandò lady Hanover sventolando un biglietto davanti a Sarala. — Vi avevo detto che conoscere la gente giusta avrebbe fatto la differenza. Oh, sono davvero felice che non vi siate sposata in India.

— Non è quello che avete detto allora — commentò Sarala, appoggiando il libro di storia romana.

— Non è vero. Ma non cambiate argomento.

Considerando il grifone sul sigillo, la ragazza sospettava di sapere chi avesse inviato il biglietto e cosa ci fosse scritto. Sua madre però amava farle delle sorprese. — Che cos’è?

— Un biglietto da parte del duca di Melbourne, che ci invita stasera a cena da loro e ci chiede se vogliamo accompagnarli al ballo mascherato dei Wexton subito dopo. E pensare che gli inviti per quella festa sono stati spediti da settimane, prima che arrivassimo a Londra!

— Bene. — Un brivido di nervosismo le percorse la schiena. Sarala aveva già incontrato tutti i Griffin, ma avere la loro totale attenzione focalizzata addosso e sapere che Charle aveva intenzione di farla entrare in famiglia... oh, cielo.

— È meraviglioso! Devo trovare vostro padre e dirglielo subito. Penso che stia giocando a biliardo con lord DeLayne: è arrivato pochi minuti fa.

Sua madre uscì di corsa dal salotto e Sarala si alzò in fretta per seguirla. — Mamma — sibilò.

Lady Hanover si fermò. — Che c’è, tesoro?

— Siete sicura di voler dire a papà del ballo in presenza di lord DeLayne? Probabilmente lui non è stato invitato, essendo appena giunto a Londra.

— Oh, sì. Avete ragione. Consegnerò il biglietto a vostro padre e lo leggerà da solo.

Con un sospiro, Sarala vide sua madre sparire su per le scale. Lei era stata quasi certa che Melbourne non li avrebbe invitati. La festa dei Wexton sarebbe stata l’evento della Stagione. Lui avrebbe potuto invitarli a cena qualsiasi altro giorno. Un ballo in maschera. Sapeva cosa avrebbe voluto indossare, ma aveva due problemi: i nervi e sua madre. Se uno dei due avesse preso il sopravvento, non sarebbe mai riuscita a farlo.

Sentì bussare alla porta e comparve il maggiordomo con due biglietti da visita su un vassoio.

— Milady, lady Deverill e lady Caroline Griffin desiderano sapere se siete in casa.

Sarala scattò in piedi. Con tutte quelle forti emozioni, forse non sarebbe vissuta abbastanza per poter sposare Charlemagne. — Certo che ci sono. E portate del tè, per favore.

Entrambe le donne erano state molto gentili con lei due giorni prima, ma Sarala non sapeva che cosa pensassero realmente sul suo conto. Se fosse stata lei al loro posto, non sapeva quanta gentilezza avrebbe mostrato.

— Buongiorno — disse lady Deverill entrando nella stanza seguita da lady Caroline.

— Buongiorno. — Sarala avanzò per stringere la mano alle signore.

Con sua sorpresa, però, Caroline la baciò su una guancia. — Come vi sentite? — le chiese.

— Un po’ sconcertata — ammise Sarala. — Che cosa posso fare per voi?

— Dobbiamo chiedervi un favore — disse Eleanor.

“Probabilmente vogliono chiedermi di tornare in India.” Sarala accantonò quel pensiero con un sorriso forzato. — Qualsiasi cosa.

— Come sapete, stasera c’è il ballo in maschera dai Wexton. Sebastian vi ha invitato a venire con noi, vero?

Lei annuì.

— Bene. — Caroline si schiarì la voce.

— Cielo, cosa c’è? — sbottò Sarala, sorridendo sinceramente quando capì di non essere la sola a sentirsi un po’ in imbarazzo. Per questioni di famiglia le due signore dovevano essere cortesi con lei, ma se l’amicizia fosse sincera era ancora da stabilire. — Non vorrete che uccida qualcuno?

— Non ancora. Volevamo chiedere il vostro aiuto per i costumi di stasera, a dire il vero.

— Il mio aiuto?

— Abbiamo pensato — intervenne Eleanor — che sarebbe divertente se noi tre ci vestissimo da donne indiane. Ma, se non doveste sentirvi a vostro agio, non ne faremo nulla.

— Sapete, io avevo proprio pensato di vestirmi così — ammise Sarala. — Ma non ho alcuna intenzione di fare qualcosa che potrebbe... danneggiare ulteriormente l’opinione che avete di me, voi o chiunque altro.

— Perché vi siete fidanzata con Charle? — domandò Eleanor. — Mio fratello non si è mai lasciato coinvolgere in nulla senza volerlo. Charlemagne ha un’impressionante capacità di ottenere sempre quello che vuole. Casomai, quindi, potrei essere arrabbiata con lui per avervi teso un’imboscata, non il contrario.

Sembrava sincera. Sarala voleva che le due donne lo fossero. — Non mi ha teso un’imboscata. Vi prego di non pensarlo nemmeno.

— Non lo penso. — La marchesa accettò una tazza di tè da un valletto. — Ho visto il modo in cui vi guardavate. — Sorrise pigramente. — E vi ho invitata a pranzo prima di conoscere i... sentimenti che provavate l’una per l’altro.

— Non sono certa di conoscerli nemmeno io.

Caroline le prese una mano. — Lo farete, alla fine.

— Certamente — commentò lady Deverill. — Allora che ne pensate? Ci vestiremo da principesse indiane?

Charle aveva detto che lei lo sembrava. Sarebbe stato davvero divertente vestirsi in quel modo, soprattutto se doveva accadere per l’ultima volta. — Ho portato dall’India parecchi abiti tradizionali. Vogliamo dare un’occhiata?

Caroline batté le mani. — Penso che Zachary sverrà! — esclamò ridendo.

Il marchese di Hanover entrò nella stanza. — Signore — disse. — Il maggiordomo mi ha detto che eravate qui. Mi chiedevo se stasera non fosse possibile portare una persona in più. Ho un amico che è arrivato recentemente dall’India e pensavo che avrebbe potuto...

— Certo — lo interruppe Eleanor. — Più siamo, meglio è. Lo dirò a Melbourne.

— Splendido. Vi lascio divertirvi un po’, allora. — Con un altro cenno di saluto, lui uscì dalla stanza.

Sarala nascose l’improvviso disappunto. Era ovvio che suo padre avrebbe cercato di far invitare John DeLayne alla festa, ma lei aveva parecchi motivi per non gradirlo affatto. Non avrebbe mai voluto che Charlemagne Griffin e lord DeLayne si incontrassero. No, non era disappunto quello che provava. Era terrore.

Le tre donne decisero di aspettare fin dopo la cena per indossare i costumi. Per Sarala fu un sollievo: avrebbe avuto del tempo per farsi conoscere meglio dal clan Griffin in abiti “normali”, prima che la vedessero tutti vestita come un’indiana.

Appena prima delle sette di sera, lei e i genitori arrivarono a palazzo Griffin per la seconda volta in vita loro. Questa volta l’aria era di grande festa, un tremendo miglioramento rispetto all’atmosfera tesa del giorno prima. Le rimostranze di sua madre perché l’accordo non era ancora stato firmato erano leggermente diminuite dopo l’arrivo dell’invito del duca.

Il visconte DeLayne era tornato a casa per cambiarsi e lei sospettava che sarebbe comparso nel giro di poco. Un invito a palazzo Griffin per una cena di famiglia era un evento ben più raro di un biglietto per una serata, pur esclusiva, come quella dai Wexton.

Sarala scese dalla carrozza e, dopo avere salito i bassi gradini di marmo, si trovò nell’ingresso.

— Salve.

Si voltò e vide Charlemagne in piedi sulla soglia di una porta adiacente. — Salve. Siete molto elegante, stasera.

— Mia sorella dice che riesco a fare la mia figura.

Era vero. Indossava un elegantissimo abito nero e un’austera cravatta bianca come la neve, fissata da uno spillone con rubino, l’unico ornamento. Si trattava indubbiamente di un rubino indiano.

— Pensavo di accompagnarvi nella sala del biliardo per mostrarvi quel famoso busto di Cesare — continuò lui.

— Non dovrei salutare il duca di Melbourne prima di cominciare a vagare per casa sua?

Lui inarcò un sopracciglio. — Abito qui anch’io e mi avete salutato. Melbourne avrà tempo di parlarvi durante la serata. — Le prese la mano. — Venite a vedere Cesare.

— Se non tenterete di mettermi in ulteriori guai, sì, verrò volentieri. — Quantomeno lei non avrebbe dovuto essere presente nel momento in cui il duca avesse salutato sua madre.

Charle le offrì il braccio. Sarala era stata così preoccupata, l’ultima volta che era stata a palazzo Griffin, che ricordava soltanto che era immenso. Si prese tempo per guardare la fila di ritratti nella piccola galleria del corridoio al piano superiore, le porcellane cinesi e i vetri soffiati italiani.

— Da quanto tempo questa casa appartiene alla vostra famiglia? — domandò.

— Fu ereditata dai Griffin tramite la mia bis-bis-bisnonna, figlia del duca di Cornovaglia, e diventò palazzo Griffin nel 1648. La parte posteriore dell’edificio subì il Grande Incendio e fu ricostruita nel 1667 e successivamente rimodernata.

— Pare che la vostra famiglia sia qui fin dai tempi dei Romani. — Se doveva sposarlo e fare parte del clan, voleva sapere tutto sui suoi antenati. Anche se poi non avesse sposato Charlemagne, non poteva fare a meno di voler sapere ogni cosa di lui.

— È vero. C’è stato un Maximus Grifanus, generale dell’imperatore Traiano. Si dice che si innamorò della figlia del capo di una tribù locale. Come dono di nozze l’imperatore gli regalò della terra e lui restò qui come proprietario terriero, dopo essersi ritirato dall’esercito romano. I suoi discendenti decisero di rimanere come membri dell’aristocrazia originaria.

Lui si fermò non appena fu entrato nella sala del biliardo e indicò un busto di marmo bianco fra le due alte finestre antistanti.

— Zach lo chiama zio Giulio, anche se le possibilità che siamo realmente imparentati sono davvero ridottissime.

Lei si avvicinò per esaminare il busto. — Anche se sono ridottissime, l’idea riesce a fare paura.

Lui scrollò le spalle. — Tutte le famiglie provengono da qualche parte. Si dà il caso che noi abbiamo conservato la cronaca.

Una vocina si schiarì sulla soglia e Sarala si voltò, sorpresa. Una bambinetta che assomigliava parecchio a Eleanor la stava fissando. Tenendo le mani serrate dietro la schiena, in quanto ad atteggiamento assomigliava molto più a Melbourne. Era indubbiamente la figlia del duca.

— Zio Charle, sareste così cortese da presentarmi alla nostra ospite? — domandò la bimba.

— Certamente. — Charlemagne nascose un sorrisetto. — Peep, lady Sarala Carlisle. Sarala, mia nipote, lady Penelope Griffin.

Sarala fece un inchino, cogliendo il suggerimento di Charlemagne. — È un vero piacere conoscervi, lady Penelope.

La bimba si inchinò a sua volta. — Mi piace il vostro accento — affermò.

Charlemagne si mosse e offrì nuovamente la mano a Sarala. — Abitava in India, Peep. E sa incantare i serpenti.

— Charle... — cominciò a dire Sarala, pronta a sgridarlo per avere spaventato lady Penelope. Prima che potesse continuare, però, la bambina le afferrò la mano libera.

— È vero che la musica che si suona ipnotizza i cobra? — domandò, con gli occhi grigi scintillanti per l’eccitazione.

— No, in realtà è il movimento dello strumento che ne cattura l’attenzione, lady Penelope — replicò Sarala, liberando le mani per fare una dimostrazione con un flauto immaginario.

— Potete chiamarmi Peep — disse Penelope, mimando il movimento. — Così?

— Eccellente. Siete sicura di non avere mai incantato un cobra, prima d’ora?

Peep ridacchiò. — Solo lo zio Zachary. Che maschera indosserete, stasera?

Eleanor e Caroline le avevano fatto giurare di mantenere il segreto, ma lei sapeva quanto fosse importante l’incontro con la piccola. — Temo che sia un segreto, ma farò in modo che vediate i costumi prima che usciamo di casa.

— A me piacerebbe vestirmi da pirata — dichiarò Peep — ma papà dice che spaventerei tutte le signore.

— Spaventate già me — commentò Charle.

— Molto divertente. A cena mi piacerebbe sedermi vicino a lady Sarala.

— Sarala e basta, per favore — osservò la ragazza, sorridendo a Charlemagne. — Le donne della vostra famiglia sono tutte estremamente carine — gli disse, pensandolo sinceramente.

— Devono compensare i pessimi caratteri degli uomini — replicò lui, baciandole le dita.

Per la prima volta lei cercò di immaginare di sposare realmente quell’uomo. Il pensiero la terrorizzò, ma allo stesso tempo si sentì più... eccitata di quanto non avrebbe mai creduto possibile. E il pensiero più eccitante e sconvolgente di tutti era che lui voleva sposare lei.
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Sarala piacque molto a Peep. Menzionare le sue abilità di incantatrice di serpenti era stato ovviamente un aiuto, ma Charlemagne non aveva inventato nulla. Gran parte del fascino di Sarala era dovuto alla sua unicità, dopotutto.

Quella sera era molto ben vestita, anche se chiaramente non per un ballo in maschera. Una volta arrivate Nell e Caroline, le tre donne si ritirarono in un angolo per spettegolare su qualcosa, poi chiamarono anche Peep, per confidarle il segreto. Visto che nessuna di loro si era ancora mascherata, Charlemagne sospettò che intendessero fare qualcosa di collettivo.

Lady Hanover si era vestita di oro e bianco e teneva in mano una maschera da cigno. Quando Charlemagne la vide dirigersi verso Melbourne, che stava parlando con Valentine, si mosse per intercettarla. Quella donna poteva rappresentare per lui il maggior problema nel tentativo di far apprezzare Sarala al fratello. Questi considerava la madre di Caroline un disastro, ma almeno quest’ultima era rimasta nel Wiltshire con le figlie che non erano ancora riuscite a fuggire dalle sue grinfie tramite un matrimonio.

— Siete elegantissima, stasera, lady Hanover — le disse, fermandosi tra lei e il duca.

— Be’, grazie, lord Charlemagne. — La donna sorrise. — O posso chiamarvi Charle?

— Con piacere. — Lui le offrì il braccio. — Posso condurvi a fare un giro del palazzo?

— In realtà, vorrei parlare con vostro fratello. Ci sono ancora questioni pressanti da chiarire riguardanti gli accordi e il matrimonio.

Lui annuì. — Lo so. Ma Sarala sposerà me, non Melbourne. E anche se ricevo un’entrata annuale dalle proprietà e dai commerci dei Griffin, ho anche una non indifferente disponibilità finanziaria personale. A Sarala non mancherà mai nulla, e farò in modo che voi e lord Hanover possiate sistemarvi agiatamente qui a Londra.

Lei lo guardò. — Avete parlato davvero bene, Charle.

— Grazie...

— Tuttavia non avete menzionato nemmeno una volta i sentimenti che provate per mia figlia.

Hmm. Lui rivalutò parzialmente la marchesa. — Nutro sentimenti profondi per vostra figlia, ma penso che o lo sapeste o non li aveste nemmeno presi in considerazione. Perché parlarne adesso?

— Non voglio che vengano dimenticati. Sarala ha vissuto in India una vita anche troppo libera per i miei gusti: essere costretta a fare qualcosa non la rende felice, anche se l’incidente iniziale la vede parzialmente colpevole. Non siamo messi così male da dover vendere una figlia per poter saldare i nostri debiti. Se lei dovesse pensare che è ciò che sta accadendo, non lo tollererebbe.

— Lo terrò a mente, milady. E ci troveremo per giungere a un accordo che soddisfi entrambe le parti.

La donna gli diede un colpetto sul braccio. — Questo, ragazzo mio, era ciò che volevo sentirmi dire.

Quindi si avvicinò al marito, che stava indubbiamente parlando di mucche con Zachary. Charle li guardò; se non ci fossero stati la scomparsa del capitano Blink e i soldati cinesi, avrebbe considerato la serata praticamente perfetta.

Stanton annunciò in tono stentoreo: — Signore e signori, vi presento lord John DeLayne.

Era un po’ melodrammatico per una cena di famiglia, ma ricevevano così pochi ospiti a palazzo Griffin che non si poteva biasimare il maggiordomo per l’entusiasmo dimostrato. Charle non aveva idea di chi fosse DeLayne, anche se, nel biglietto, Nell aveva spiegato che era un amico di lord Hanover in India.

Entrò nel salotto e si bloccò sbigottito. Charle aveva pensato che il visconte fosse più vecchio, e invece doveva avere sui venticinque anni. Non aveva il volto abbronzato come Sarala; evidentemente lei rappresentava un’eccezione anche fra gli inglesi residenti in India. La ragazza sembrava essere un’eccezione ovunque si trovasse.

Stava per andare a presentarsi, ma si fermò quando una mano gli toccò il braccio. Dal brivido che provò, capì subito di chi si trattasse senza nemmeno voltarsi.

— Allora avete finito di complottare? — domandò con un sorriso, girandosi.

— Non stavamo complottando — replicò Sarala posandogli anche l’altra mano sul braccio.

Charlemagne dovette farsi forza per non chinarsi a baciarla. Non sarebbe stato un bene: lei non aveva nemmeno ancora accettato di sposarlo. Riuscì in qualche modo a dire: — Qualsiasi cosa stiate facendo, tenete d’occhio Peep. Venderà i vostri segreti per una caramella.

— Ne avete per poterli acquistare?

Lui lanciò un’occhiata attorno per accertarsi che nessuno potesse sentirlo. — Dovrete frugarmi nelle tasche per scoprirlo — mormorò.

Il pigro sorriso di Sarala gli fece seccare la bocca. — Forse lo farò.

Non era giusto. Lui stava cercando di comportarsi in modo nobile e lei lo tentava. Di certo non agiva come una delle timide verginelle che si presentavano a ogni ballo in cerca di marito. Forse aveva capito come farlo impazzire durante le trattative per la seta.

— Penso che stasera dovreste mascherarvi da sirena — le disse, baciandole il palmo della mano. Non toccarle la pelle sarebbe stato fisicamente doloroso... e non solo per le sue esageratamente pazienti parti basse. — Mi sento già tentato di schiantarmi contro gli scogli.

— Non vi darò il minimo indizio su ciò che indosserò, ma preferirei che abbandonaste gli slanci suicidi.

Dalla sua espressione, lui capì che avrebbe preferito anche lei trovarsi in un luogo più appartato. Il pensiero di averla lo fece eccitare. “Pensa a qualcos’altro, Charle.”

— Questa sera ci sarà anche mia zia Tremaine — disse, cercando di evocare immagini che gli impedissero di rovinare la linea dei pantaloni o di saltarle addosso. — L’avevamo invitata a cena, ma ha detto che con una persona in più saremmo potuti diventare un battaglione. — In realtà, secondo lui, la zia non voleva che il clan Griffin sopraffacesse Sarala presentandosi in massa.

Lei scoppiò a ridere. — Non vedo l’ora di conoscerla. Ci sono altri membri della famiglia che mi mancano?

— No. Qualche lontano cugino, ma non scaviamo a fondo nelle parentele di proposito. Tutti i nobili sono in qualche modo imparentati.

— Non dovete dare poca importanza al vostro stato sociale per farmi sentire più a mio agio — commentò lei serenamente. — Io sono la figlia del marchese di Hanover, anche se per eredità. Non mi lancerò certo in una gara di rango con voi né con altri.

In vita sua, le gare di rango e potere sembravano fare parte del tran tran quotidiano. — Siete una donna davvero insolita, Sarala.

— Mia madre mi definisce un bastian contrario. Preferisco il vostro modo. — Stanton annunciò la cena proprio in quel momento. — Da cosa vi maschererete, stasera?

“Da diavolo.” Di solito Charle non indossava maschere, considerandola una cosa davvero inutile. Se però l’aveva invitata a un ballo in maschera, doveva partecipare. Se non ricordava male, Zachary aveva lasciato delle maschere a palazzo Griffin quando si era trasferito. — Se non volete confidarmi la sorpresa che avete in serbo, non vi aspettate che vi confidi la mia.

Per fortuna arrivò Peep a requisire Sarala. Charlemagne fece un cenno a Stanton.

— Sì, milord?

— Dite a Caine di recarsi nelle ex stanze di Zachary — sussurrò — e di trovarmi una maschera adatta alla serata.

— Benissimo, milord — sussurrò di rimando il maggiordomo.

Quando Charlemagne si presentò a tavola, trovò che Sarala era stata sistemata all’ultimo posto fra Peep da un lato e Melbourne a capotavola. Voleva che il fratello parlasse con Sarala per conoscere di lei più che il solo accento, ma avrebbe preferito che lo facesse dopo che lui fosse riuscito a convincere la ragazza a entrare a far parte della famiglia. Trattenne un’imprecazione e si accomodò fra Peep e lord DeLayne, mentre Stanton e i valletti cominciavano a servire.

— Lord Charlemagne, vero? — disse DeLayne porgendogli la mano.

— Sì. — Charlemagne gliela strinse. — Scusatemi se non mi sono presentato prima.

— Non vi preoccupate — rispose il visconte. — Siete voi che vi siete proposto a Sarala?

Charlemagne annuì, notando la familiarità con cui DeLayne aveva pronunciato il nome di lei. — Sì. Hanover mi ha detto che avete passato del tempo in India quando c’erano anche i Carlisle.

— Vero. Avevo lì delle proprietà di famiglia e ci sono andato per sovrintendere alla vendita. Ho finito con il restare più di due anni. Posto straordinario, l’India.

— E siete tornato da poco?

— Sono nel Sussex da un paio d’anni. Non avevo idea che i Carlisle fossero in Inghilterra, finché non ho letto sul giornale che avevano partecipato a una festa in compagnia del duca. Eravamo così amici a Delhi che sono venuto a trovarli subito.

— Sono sicuro che siano stati felici di rivedere un vecchio amico.

— Spero quanto lo sono stato io di rivedere loro.

A capotavola, Melbourne aveva assunto il suo ruolo di padrone di casa spiritoso e generoso, distribuendo la propria attenzione tra familiari e ospiti. Charlemagne lo conosceva tuttavia abbastanza da riconoscere ancora i segni di tutte le riserve che nutriva.

Lui e Sarala si sarebbero sposati, ma essendo Melbourne suo fratello e socio in affari, oltre che amico, con quanta più armonia Sarala fosse entrata a far parte della famiglia Griffin, tanto meglio sarebbe stato per tutte le persone coinvolte. Charle non voleva assolutamente trovarsi nella posizione di dover scegliere tra Sarala e i propri familiari.

— ... ancora arrabbiata con lo zio Charle per non avermi detto che c’erano degli spadaccini cinesi al museo — stava dicendo Peep a Sarala — perché avremmo potuto combatterli insieme. Dopotutto da grande io farò il pirata. O l’attrice.

— Penelope — l’ammonì suo padre.

— Scusate — intervenne DeLayne — ma si sta riferendo a spadaccini in costume da cinesi, vero?

— Combattere contro dei costumi non sarebbe un granché come avventura per un pirata — commentò seccato Valentine.

Il visconte inarcò le sopracciglia. — Quindi c’erano dei veri cinesi?

— Temo di sì, John — cominciò a dire lord Hanover. — È una lunga...

— È una storia lunga e noiosa di negoziati ed equivoci culturali — lo interruppe Charlemagne. DeLayne non era un socio e ancor meno un membro della famiglia. Non doveva essere messo al corrente delle attività dei Griffin.

— Lord DeLayne — disse Melbourne — eravate di stanza in India o lì per affari?

— Affari — rispose il visconte. — Ho ereditato della terra e sono andato a vederla.

— Riuscendo poi a rifilarla a uno dei saradara locali guadagnandoci parecchio, se non ricordo male — commentò Hanover con una risatina.

Charlemagne lanciò un’occhiata a Sarala e la vide chiudere brevemente gli occhi quando suo padre si addentrò nel resoconto della vendita di DeLayne. Interessante che Londra considerasse la ragazza meno inglese dei suoi genitori, ma che lei avesse una maggiore sensibilità riguardo a ciò di cui si doveva discutere o no con persone appena conosciute. Al momento Sarala era imbarazzata, e la cosa lo preoccupava.

— Ben fatto, DeLayne — osservò subito Charlemagne. — Di cosa vi occupate, ora che siete tornato in Inghilterra?

— Oh, uomini — si intromise Eleanor con il suo solito tempismo perfetto. — Discuterete dei vostri noiosi affari quando noi signore avremo lasciato la tavola. Io, invece, vorrei proprio sapere come abbia fatto Caroline a convincere il marchese di Wellington a posare per un ritratto senza cappello.

Zachary alzò il bicchiere per brindare alla moglie. — Perché è brillante e intuitiva — disse sogghignando.

— E perché ho imparato che qualche lusinga funziona sia con gli uomini sia con le donne — aggiunse Caroline.

— E il cibo funziona bene con lo zio Zachary — commentò Peep.

Per fortuna, subito dopo, la conversazione si spostò sul vantaggio di dipingere soggetti commestibili. Charlemagne aveva trovato tuttavia interessante sapere che DeLayne fosse andato in India per affari. Aveva conosciuto i Carlisle tramite Hanover o tramite Sarala?

Quando ebbero terminato la cena, le signore, guidate da Peep che continuava a ridacchiare, lasciarono la sala da pranzo per andare a vestirsi per il ballo.

— Cosa pensate che abbiano in mente? — domandò Zachary.

— Sono donne — commentò Valentine, sorridendo pigramente. — Non saremo mai in grado di rispondere a una domanda simile.

Charlemagne si sentiva di confermare quell’assunto, anche se non lo aveva mai considerato un problema, finché scoprire ciò che poteva avere in mente una donna in particolare non era divenuto di suprema importanza per il suo cuore e la sua felicità.

— Pensate che abbiano idea di quel che abbiamo in mente? — domandò Caroline.

— Sono uomini — rispose Eleanor, guardandosi nello specchio lungo. — Sono sicura che pensano di saperlo e sono altrettanto sicura che si sbagliano. — Sorrise a Sarala. — Sono felice che abbiate portato con voi in Inghilterra questi abiti. Valentine potrebbe svenire di fianco a Zachary.

— Io potrei svenire — commentò la madre di Sarala dal suo posto vicino alla finestra. — Tre signore che indossano pantaloni... e in pubblico! Saremo tutti costretti a lasciare il paese, lo so.

Anche Sarala aveva delle perplessità su come sarebbero state accolte, ma non lo avrebbe mai ammesso davanti all’ovvio entusiasmo di Eleanor e Caroline. Erano le prime amiche che aveva da quando si trovava a Londra. Non sapeva se quell’amicizia potesse continuare senza Charle nella sua vita, ma il sollievo dalla solitudine era così importante che al momento non aveva voglia di scoprirlo.

— Non sono pantaloni, mamma, sono salwar: a Delhi sono tradizionali così come il kameez e il sari.

— Non siamo a Delhi!

— Come si chiamano i singoli pezzi, Sarala? — domandò Eleanor.

— Il kameez è la magliettina che si indossa sotto e il sari il telo che si avvolge attorno al corpo.

— Ditemi quantomeno che non vi recherete al ballo a piedi nudi — la scongiurò sua madre.

— No. Abbiamo delle pianelle in coordinato. Mojaris, no? — Caroline infilò le scarpette rosse che si abbinavano al sari rosso e oro.

— Oh, Sarala, vi siete messa a insegnare loro anche l’hindi, adesso? È un disastro.

— Al contrario, lady Hanover. È estremamente divertente. — Eleanor aveva scelto salwar, kameez e sari gialli, mentre l’abito di Sarala era verde scuro. Le piaceva particolarmente, perché le consentiva di indossare il rubino che le aveva regalato Charle.

Sarala si avvicinò alle altre due signore davanti allo specchio. I lunghi salwar nascondevano per fortuna il tatuaggio all’henné che aveva sulla caviglia, anche se sospettava che Eleanor lo avesse notato mentre si stavano cambiando.

— Voglio scendere io per prima — annunciò Peep, sfoggiando un copricapo con velo che Sarala si era per fortuna portata in caso di emergenza. — Sto benissimo.

— È vero, Peep — confermò Eleanor, prendendo la nipotina per mano. — E penso proprio che dobbiate essere la prima. Siamo pronte?

Caroline trasse un profondo respiro. — Per quanto possibile.

Mentre scendevano le scale, con la piccola Penelope davanti e lady Hanover dietro, Sarala si chiese cosa avrebbe pensato Charlemagne. Questo avrebbe dimostrato una volta per tutte che lei era poco più che una straniera. Meglio che lui e gli altri lo capissero prima di decidere se andare avanti con i progetti matrimoniali.

Penelope marciò verso il maggiordomo. — Stanton, dov’è mio padre? — domandò.

Il maggiordomo la guardò e poi fissò le signore in fila lungo la scala. Sarala non lo conosceva a sufficienza, ma lo avrebbe definito “basito”. — Lui... loro... sono in salotto, lady Penelope — riuscì a dire alla fine l’uomo.

— Ci aprireste la porta, Stanton? — chiese Eleanor in tono freddo. Sarala ne ammirava il coraggio, ma in fondo quella donna era una pura Griffin. Probabilmente c’erano ben poche cose che temesse.

Il povero maggiordomo deglutì. — Sì, immediatamente, milady.

A Sarala batteva il cuore all’impazzata. A un cenno di Eleanor, Stanton aprì la porta e praticamente scappò via.

— Che ne pensate, papà? — domandò Peep, fermandosi sulla soglia e facendo l’imitazione di un’incantatrice di serpenti.

Il duca si voltò. Aprì la bocca, ma non ne uscì alcun suono. Sarala rivolse la propria attenzione a Charlemagne. L’espressione di lui sembrava l’immagine riflessa di quella del fratello maggiore. Secondo lei non rimaneva spesso senza parole. L’aveva decisamente notata.

— Che diamine! — gracchiò Zachary, sprofondando in una poltrona.

Lord Deverill appoggiò il bicchiere di porto. — Qual è la mia? — domandò, avanzando quando Eleanor gli fece un cenno.

— Sono io — gli sussurrò lei.

— Bene — continuò lui, sganciando con destrezza un lato del velo e baciando la moglie delicatamente sulla bocca.

Cercando di riprendersi, Charlemagne si avvicinò a Sarala. — È stata un’idea vostra?

— No, mia — cinguettò sua sorella, dando una pacca sulla mano del marito che stava cercando di sollevare qualche piega del sari. — Guardate Sebastian. Non riesce nemmeno più a parlare.

— Sì che riesco a parlare — ribatté il duca. Avanzò quindi lentamente e si fermò di fianco a Charle proprio davanti a Sarala. — Sarete decisamente il centro dell’attenzione, stasera. Siete preparata?

— Perché non dovrei? — rispose Charle al suo posto. — Farò invidia a tutti gli uomini presenti.

Sarala fu grata che si fosse intromesso, perché Melbourne era chiaramente molto seccato per la scelta del costume. Il resto degli uomini presenti invece sembrava più del parere di Charle. Perfino il padre di Sarala si mise a ridacchiare.

Quando si trasferirono nel foyer, il duca fece i complimenti alla figlia, prima di lasciarla nelle mani della governante.

Charlemagne sfiorò con le dita quelle di lei. — Non riuscirete a staccarvi da me per tutta la serata — le sussurrò.

— Chi vi dice che voglia tenervi lontano? — Non dire quello che pensava non l’aveva portata da nessuna parte: essere diretta la faceva sentire meglio, quantomeno.

Lui le strinse la mano. — Ricorderò che lo avete detto.

— Bene. Dov’è la vostra maschera? — gli domandò quindi lei.

— Maledizione. Un istante. — Charle salì di corsa le scale.

— Adesso sembrate proprio la Sarala che ho conosciuto in India — commentò John DeLayne, offrendole il braccio.

Lei fece finta di non avere notato il gesto. — Non penso che mi abbiate mai vista vestita così, milord — rispose freddamente.

— Forse no, ma vi assicuro che avete sempre dato questa sensazione.

Charle scese precipitosamente nell’atrio. — Ecco fatto — disse sollevando una maschera fra le dita.

— Il diavolo? — osservò Sarala.

— Il rosso si abbina — replicò lui sulla difensiva, indicando dapprima la maschera e poi lo spillone con il rubino sulla cravatta.

Zachary indicò la maschera del fratello. — Ehi, quella è...

Charlemagne gli diede una gomitata nello stomaco. — Mi dispiace, Zach — bofonchiò con un ghigno, senza sentirsi chiaramente dispiaciuto di nulla.

— Dovete salire in carrozza con noi — disse Eleanor a Sarala.

— Non senza di me — replicò Charle, ponendosi al fianco della ragazza.

— Lord Hanover, devo farvi una domanda — disse Zachary, offrendo il braccio a lady Hanover.

Per qualche istante nessuno si avvicinò a DeLayne. Pareva che non fosse solo Sarala a trovarlo un po’ troppo bramoso di unirsi al clan Griffin, anche se solo come amico di persone non ancora imparentate. Il visconte guardò da una carrozza all’altra.

Alle sue spalle Melbourne sussurrò qualcosa a Zachary. Ciò che il giovanotto rispose di rimando non parve lusinghiero, ma il minore dei Griffin si voltò per chiamare il visconte. — Venite con noi, DeLayne — disse senza convenevoli.

— Per essere un vecchio amico di famiglia, lord DeLayne sembra alquanto trascurato — commentò lord Deverill.

Sarala scrollò le spalle. Era finita di nuovo fra Charle e Melbourne e, il più discretamente possibile, si spostò di lato per dare più spazio al duca. — Ci avete fatto l’onore di invitarci a un evento molto esclusivo. Mio padre non avrebbe dovuto chiedervi di includere anche lord DeLayne.

— Criticate dunque la decisione di vostro padre di fronte ad altri? — domandò Melbourne, guardando fuori del finestrino in direzione dell’altra carrozza.

— Seb... — disse Charlemagne in tono freddo.

— Sto solo criticando la sua eccessiva gentilezza. Ho imparato che nell’alta società la gentilezza pare assumere un’importanza secondaria rispetto all’apparenza.

Il duca sembrò quasi emettere una risatina. — E ora mi muovete un rimprovero.

Apparentemente Sarala aveva colpito nel segno. — Solo se lo considerate tale, Vostra Grazia.

— Se qualcuno dovesse ritenere che siamo in troppi — osservò Deverill — io sarò più che contento di portare Eleanor a casa. — Passò le dita sull’orlo inferiore del velo della moglie.

A giudicare dall’espressione di Eleanor non sarebbe dispiaciuto nemmeno a lei, che tuttavia replicò: — Temo, Valentine, che dovrete danzare con me almeno una volta. Abbiate pazienza.

Quando arrivarono a palazzo Wexton, le carrozze di mezza nobiltà londinese stavano bloccando il traffico in ogni direzione.

— Ecco Hannah Dyson — disse Eleanor. — Quella poveretta si è vestita anche quest’anno da pastorella.

— Evidentemente le piacciono molto le pecore. — Deverill balzò giù dalla carrozza e aiutò la moglie a scendere.

Quando furono tutti all’interno, Sarala capì meglio cosa avesse avuto intenzione di dire Melbourne. Non solo lei, Eleanor e Caroline si erano vestite in modo altamente insolito, ma quella era anche la sua prima uscita in pubblico, dopo che il duca aveva annunciato il fidanzamento con Charlemagne.

Si voltò nel foyer affollato. — Ma come fa la gente a muoversi?

Charlemagne ridacchiò. — Il trucco sta nel ruotare tutti nella stessa direzione allo stesso tempo. — Si lanciò un’occhiata alle spalle e sorrise. — Zia Tremaine!

— Sono in maschera, ragazzo — rispose una profonda voce femminile. — Non dovreste riuscire a riconoscermi.

— Quel che non riconosco è da cosa siete vestita. — Charle si chinò a baciare la zia sulla guancia.

— Sono Boadicea, il flagello di Roma. — La donna guardò Sarala. — E voi dovete essere lady Sarala. Io sono Gladys Tremaine.

Sarala fece un inchino. L’anziana donna le piacque subito. — Sono molto felice di conoscervi, milady.

— Oh, chiamatemi zia Tremaine come il resto dei miei sciocchi nipoti. Dopotutto saremo imparentati.

— Zia Tremaine, allora — ripeté lei, anche se nutriva ancora sul matrimonio riserve maggiori di quelle di Melbourne. E non per il proprio bene, ma per quello di Charle: lui pensava di sapere tutto di lei, ma Sarala non ne era affatto certa.
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Sarala stava girando nella sala da ballo in una danza popolare che durava già da un quarto d’ora. Quando Charle si trovò di nuovo davanti a lei, si soffiò via un ciuffo di capelli dagli occhi. — È tutta colpa vostra — mormorò con un ampio sorriso.

E pensare che solo una settimana prima era stato l’unico disposto a danzare con una persona strana come lei. Adesso Sarala sembrava l’attrazione di Londra e tutti si facevano in quattro per salutarla, offrirle di visitare la città, danzare insieme.

— A dire il vero, è colpa vostra. Mi avete resa interessante.

— Tutto quello che ho fatto è stato notare i vostri occhi verde muschio, la vostra intelligenza, il vostro... — Si lasciarono e poi ripresero per un cambio di partner. — Il vostro carattere unico e il vostro sorriso mozzafiato prima di tutti gli altri.

Quasi senza fiato, Sarala gli prese la mano. — E così sono una persona strana, del colore di un vegetale, con l’alitosi.

Rallentarono, avvicinandosi alla fine della danza. — Anche se lo foste, vorrei sposarvi comunque.

Lo sguardo di Charle era serio. Sarala non pronunciò la battuta spiritosa che era stata sul punto di fare. — E se quello che non va in me fosse qualcosa di meno evidente? — gli domandò invece.

Lui corrugò la fronte. — Chi dice che avete qualcosa che non va?

Lei notò dall’altra parte della sala John DeLayne che si stava dirigendo verso di loro. Velocemente, prese Charle per un braccio e lo indirizzò verso la porta più vicina. — Suvvia, siete un Griffin e io a malapena inglese. Al confronto con la cinquantina di signorine di alto rango che vorrebbero sposarsi con voi, sì, ho qualcosa che non va.

— Non mi interessa una cinquantina di altre signorine. Ho cancellato appuntamenti con delle donne solo perché avevo del lavoro da sbrigare. Dal momento in cui ho incontrato voi, invece, non sono praticamente riuscito a pensare ad altro. — Si chinò su di lei. — Nemmeno io sono perfetto e non sono un santo. Voi mi tentate come il diavolo. Soprattutto stasera, vestita così.

La decisione era presa: lei avrebbe dovuto dimostrargli ciò che intendeva. Dirglielo e basta aveva come unico risultato di far diventare poetico lui e indebolire la determinazione di lei. Se non era in grado di mettere fine a quella farsa, avrebbe dovuto farlo Charle, e Sarala conosceva un unico modo per convincerlo.

— Che c’è qui dentro? — gli domandò, fermandosi davanti a una porta semichiusa.

— La biblioteca.

Lei aprì la porta ed entrò. Il caminetto e qualche candela fornivano l’unica fonte di illuminazione, che era tuttavia sufficiente per vedere. Notò che Charle aveva lasciato la porta aperta, anche se quella preoccupazione per la sua reputazione le sembrò un po’ tardiva. Con le pianelle che non facevano alcun rumore sui tappeti, Sarala tornò alla porta e la chiuse.

— Sarala, non penso che sia sag...

— Shh. — Tornando presso il caminetto lei si alzò sulle punte dei piedi per guardarlo negli occhi. — Avete intenzione di baciarmi? — gli sussurrò. — O dovremo prima litigare sul prezzo di qualcosa?

Con un pigro sorriso, lui sganciò un lato del velo verde e chinò la testa per sfiorarle le labbra con le proprie.

Sarala non riuscì a evitare di gemere. Lui l’abbracciò subito, stringendola forte a sé. Questa volta sarebbe stata lei a fare il primo passo. Il bacio diventò più appassionato e lei gli strinse le spalle con le braccia. Il bacio di Charle sembrò quasi famelico.

Lui la spinse indietro, premendola fra la parete e il proprio corpo. Alle spalle di lei scattò qualcosa e, all’improvviso, si aprì un pannello di fianco a loro.

— Che diavolo...?

Sarala si voltò per guardare la parete. C’era una fila di fiordalisi in rilievo che decoravano una piccola spalliera di quercia. Lentamente ne premette uno. Nulla. Il secondo, tuttavia, rientrò. — Una porta segreta?

Charle apparve perplesso. — Questa casa apparteneva a una delle amanti di Enrico VIII. Forse era così che andava a farle visita.

Prendendo una candela dalla mensola del camino, Sarala si infilò nella porticina. Se avesse indossato un tradizionale abito da ballo non sarebbe mai riuscita a passarci.

Una figura imponente bloccò la luce alle sue spalle. — Dove pensate di andare? — sussurrò Charle.

— Avete detto che potrebbe condurre a una camera da letto. Vorrei scoprire se è vero.

— Potremmo raggiungerla anche dal corridoio come tutti gli altri.

— Già, ma a quel punto tutti saprebbero dove siamo andati. — Sarala si girò a guardarlo. — Venite?

— Certamente. — Ridacchiando sommessamente, Charlemagne entrò nello stretto e buio corridoio e tirò il catenaccio in modo da chiudere la porta dietro di loro.

Fece cenno alla sua principessa di fare strada. Se aveva in mente ciò che lui sospettava, non si sarebbe certo tirato indietro. Il corridoio era lungo parecchi metri e lei scansò qualche occasionale ragnatela. Certo, se incantava i serpenti, i ragni non rappresentavano una sfida. Il passaggio girò a sinistra e i due si trovarono di fronte a un vicolo cieco. Sarala sganciò il catenaccio e si aprì una porticina, questa volta in una camera da letto perfettamente ammobiliata.

— Restate qui un istante — disse Charle superandola e avvicinandosi alla porta principale della stanza. Era chiusa, ma diede un giro di chiave per sicurezza. C’era un altro paio di candele posizionate in applique sulla parete, e lui le accese con quella che teneva in mano.

Sarala entrò nella stanza dalla porticina nascosta. — Se ne avessi avuta una così a Delhi, avrei evitato tante fughe dalla mia camera attraverso la finestra.

Charlemagne attraversò la stanza e le si posizionò davanti. — E chi andavate a trovare?

— Non andavo a trovare nessuno. Andavo a vedere l’India. — Lei sollevò una mano per sfiorargli la guancia. Infilandogli quindi le dita nei capelli, attirò il volto di lui a sé per baciarlo.

Charle si sentì avvampare. — Sarala — mormorò. — Sto cercando di comportarmi da gentiluomo. Mi rendete l’impresa alquanto ardua.

— Voglio stare con voi, Charle — replicò lei — e in questa stanza c’è un letto. Penso che potremmo usarlo.

Lui si schiarì la voce. — Credevo che non voleste sposarmi.

— È vero. — La giovane corrugò la fronte, mentre gli tirava via la cravatta dal collo lasciandola cadere a terra. — Non posso. Ma mi piacete moltissimo. — Gli sfiorò il collo con le labbra. — Inoltre avete detto che questo letto andava bene per Enrico VIII, no?

— Penso che da allora abbiano cambiato il materasso, ma sì, suppongo che così fosse. — L’eccitazione che provava in sua presenza era ormai a malapena controllabile.

— Quanto siete gentiluomo? — domandò lei, cominciando a slacciargli il panciotto.

Lui la mise a sedere sul letto. — Non molto.

Quindi lei era uscita di notte per vedere l’India. Guardandola con l’abito tradizionale verde, era lei l’India. In silenzio le si inginocchiò davanti e la baciò.

Fu impossibile stabilire chi stesse seducendo chi, tanto erano entrambi bramosi. Visto poi che per quanto lo riguardava il matrimonio era ormai cosa fatta, Charle non ebbe affatto la sensazione di stare approfittando di lei.

— Il letto o il pavimento? — domandò Sarala, togliendogli la giacca.

— Vogliosa, eh? — E molto sicura di sé. Grazie al cielo, non era un ragazzino al primo appuntamento.

— So quello che voglio.

Alternando i movimenti con baci appassionati, Charlemagne si tolse gli stivali, quindi staccò il velo e il copricapo dalla testa di lei, poi le forcine che le fissavano i capelli, che le ricaddero sulle spalle. Lui vi passò le dita e le tirò indietro la testa per poterle sfiorare la gola con le labbra e la lingua.

Con la desiderosa partecipazione di lei, si tolse il panciotto e sfilò la camicia dai pantaloni. — Pensate che ci sia qualcun altro al corrente del passaggio segreto? — domandò lei senza fiato, slacciando il nodo di seta sulla propria spalla.

— Dubito che perfino lady Wexton ne conosca l’esistenza — rispose lui con un sogghigno, sfilandole le pianelle verdi.

Si sollevò, porgendole la mano in modo da aiutarla ad alzarsi. Mentre lui tirava piano un lembo di stoffa, lei cominciò a girargli lentamente davanti, e metri e metri di seta verde e oro caddero a terra. Sarala restò in piedi con un lungo camicione orlato d’oro e un paio di pantaloni larghi, stretti alle caviglie.

— Santo cielo, indossate davvero i pantaloni.

— Siete scandalizzato?

In risposta lui le fece scivolare le mani sotto la camicia, trovò i lacci che tenevano stretti i pantaloni e li slegò. — E voi? — mormorò quindi, inginocchiandosi per abbassare la stoffa.

— No. — Sarala gli appoggiò le mani sulle spalle per tenersi in equilibrio, mentre lui le sfilava i calzoni.

La ragazza si mosse e Charle si immobilizzò. Un motivo marrone molto delicato a rombi e fiori ottagonali le cerchiava una caviglia. Vi passò sopra le dita, sentendo carne, osso e muscolo. — È ciò che penso? — le domandò alla fine.

— È henné — rispose lei. — Un regalo di addio della mia amica Nahi.

Charlemagne le girò la caviglia e si chinò per baciare il tatuaggio. Lei trasalì quando la bocca di lui continuò a baciarla su fino all’interno della coscia. La desiderava sempre di più, ma non voleva sopraffarla. — Ne avete altri da altre parti?

Lei gemette, premendo le anche contro quelle di lui. — Al momento no. — Si tolse la camicia. — Toccatemi, Charle — sussurrò facendogli scivolare le mani sul petto.

Lui aveva pensato che si sarebbe vergognata a esporsi in quel modo davanti a un uomo, ma non aveva certo intenzione di lagnarsi se Sarala si dimostrava così vogliosa. Sollevò le mani per accarezzarle il seno e lei si inarcò all’indietro.

Sarala si sedette di nuovo sul letto, afferrandogli le spalle e attirandolo a sé. Lui si tolse la camicia e si chinò di nuovo a baciarla, pelle contro pelle. Sperava proprio che nessun altro fosse al corrente del passaggio segreto.

— Siete magnifico, mio premi — disse lei, stendendosi e accogliendolo sopra di sé.

— Che significa?

— Amante.

— Lo sono. Come si dice “paradiso” in hindi? — domandò lui. Quasi sul punto di esplodere, abbassò la bocca sul seno di lei.

— Akas’a — rispose Sarala, accarezzandogli i capelli.

Con la bocca ancora occupata, lui si slacciò i pantaloni e li scalciò sul pavimento. Sarala sollevò la testa, osservando la mano di lui scivolarle sulla coscia per poi infilarle un dito dentro. Cielo, era già pronta.

I loro sguardi si incrociarono. Lui si soffermò ancora un poco sul seno perfetto, quindi la baciò nuovamente sulla bocca.

Gli sembrava di avere fra le braccia puro fuoco, tutta desiderio e passione, senza un briciolo di esitazione o di preoccupazione per il suo tocco. Facendosi forza al pensiero di dover ancora dimostrare molto autocontrollo, le pose una mano sotto un ginocchio e lo sollevò, aprendole le gambe. Lei gemette nuovamente, sfiorandogli con la coscia il membro turgido.

— Adesso, Charle — lo implorò, infilandogli le dita fra le scapole, mentre lui le si spostava sopra.

— Non ancora — mormorò lui, e scese lungo il corpo di lei. Voleva sentire il suo sapore, facendola godere in modo tale che, dopo quella notte, lei non avrebbe mai più potuto dire di non volerlo sposare.

Con le dita e la bocca la stuzzicò finché lei non fremette. — Per l’amor del cielo, Charle — ansimò Sarala. — Mi manderete al manicomio.

— Akas’a — replicò lui, infilandole di nuovo le dita dentro. — In paradiso. — Sollevò la testa per guardarla. — Questa è l’ultima occasione che avete per cambiare idea, Sarala.

Lei gli strinse le spalle. — Non cambio idea.

Respirando affannosamente, lui entrò lentamente in lei, spingendosi con delicatezza in avanti, pronto per il momento in cui avrebbe incontrato una resistenza e avrebbe dovuto fermarsi per spiegarle che le avrebbe fatto un po’ male per la prima e l’ultima volta. Continuò ad avanzare finché non si trovò del tutto dentro il suo corpo.

A dispetto della magnifica sensazione, Charle si irrigidì per la sorpresa. Avrebbe voluto cominciare a muoversi per liberarsi dentro di lei, ma serrò i denti e restò immobile, fissandola negli occhi verdi.

— Non siete vergine — mormorò, il suo autocontrollo spinto al limite.

Sarala attirò nuovamente la testa di lui verso di sé. — Nemmeno voi — gemette sollevando le anche.

— Ma questo...

— Vi avevo detto che non potevo sposarvi — disse la ragazza con la tristezza e il desiderio che le si mescolavano negli occhi. — Ma non lasciatemi. Non così.

— Maledizione! Maledizione! — sbottò lui.

Lei sollevò il volto verso quello dell’uomo, continuando a baciarlo e a passargli le mani sulla schiena fino alle natiche. — Vi prego — gli sussurrò.

Per quanto fosse forte la sua volontà, il bisogno del suo corpo fu più forte ancora. Con un gemito, ancora infuriato e scioccato, lui cominciò a muoversi, facendola sua. Sarala gli avvolse le caviglie attorno alle cosce, gemendo di piacere mentre le spinte di lui aumentavano. Teneva gli occhi chiusi.

— Guardatemi — ordinò lui. — Voglio che ricordiate con chi siete.

Gli occhi verde muschio lo fissarono ancora. — Sono con l’unica persona che voglio — gemette lei di rimando.

Allora lui si irrigidì, gridando il suo nome mentre si sentiva esplodere. Non avendo più bisogno di essere delicato e sentendosi carico di rabbia, Charlemagne permise alla propria mente di serrarsi. L’aveva voluta dal primo momento che l’aveva vista e adesso l’aveva. Poteva non essere il primo uomo della sua vita, ma sarebbe di sicuro stato l’ultimo. Gemendo continuò a spingere, nascondendo il volto contro il collo profumato di cannella di lei, e venne.

Per un po’ Sarala non fece altro che cercare di respirare. Stringeva forte Charlemagne, non volendo lasciarlo andare. Se lo avesse fatto, forse lui non sarebbe mai più tornato.

Ancora a corto di fiato lui stesso, sollevò la testa per guardarla. Nonostante gli occhi grigi fossero quasi neri alla luce di candela, a Sarala sembrò comunque di poter leggere la sua espressione. Dolore e rabbia.

— È stato solo un complotto per poter sposare un Griffin? — le domandò alla fine, in tono duro. — Melbourne la pensava così e io gli ho detto che era ridicolo.

— Cosa pensate voi? — domandò lei di rimando.

Lui si tirò indietro, allontanandosi da lei. La distanza le fece quasi un male fisico. — Penso che non mi piace essere preso in giro — commentò, alzandosi e andando a prendere i pantaloni.

Lei si sedette. — E se io dicessi la stessa cosa? È evidente che siete stato almeno con un’altra donna. Scommetterei ben più di una. Le amavate o le amate ancora? Avete dei figli?

— Cosa? — Lui sbatté di nuovo i pantaloni a terra. — Che diavolo di domande sono queste? Io sono un uomo. È normale che io...

— Secondo chi? — replicò lei. A Charle piaceva una bella discussione. Questa doveva essere in assoluto la migliore che lei potesse proporre. Era ovvio che, come Griffin, lui non poteva sposarla. Ma forse avrebbero potuto essere amanti. — Non avevo detto io stessa che non potevo sposarvi?

— Sì, lo avevate detto. E poi mi avete praticamente trascinato qui. Perdonate se sono un po’ confuso.

— Pensavo che questo avrebbe chiarito definitivamente le cose. Adesso potete chiedere a Melbourne di liberare entrambi dal fidanzamento.

— Si è quindi trattato di una lezione? Una dimostrazione di quanto non stiamo bene insieme. — Lui prese il camicione di lei e glielo tirò. — A me è sembrato che stessimo benissimo.

A Sarala vennero le lacrime agli occhi, ma non voleva che lui la vedesse piangere. — State solo dimostrando che ciò che pensavo è vero. Sono stata con un altro uomo e di conseguenza non posso sposare un Griffin. Mi troverò qualcuno che stimi il mio acume negli affari più della mia impurità e dello scarso pregio della mia linea di sangue.

— È ridicolo. Voi siete ridicola.

— Non avete bisogno di insultarmi, Charle. Capisco benissimo la situazione.

— State zitta. Devo riflettere. — Lui si sedette sul pavimento, apparentemente non volendo avvicinarsi di nuovo a lei sul letto, e si infilò i calzoni.

Sarala si alzò per indossare il camicione, e notò che Charle smise per un attimo di vestirsi per passarle lo sguardo sul corpo. — Siate tanto gentiluomo da aiutarmi a vestirmi e poi andatevene.

— No.

Il cuore di lei, già ferito, si mise a battere all’impazzata. — Non mi aiuterete a vestirmi?

— Non me ne andrò.

Una lacrima le scese sulla guancia. — Adesso siete voi a confondere me.

— Sono ancora abbastanza confuso anch’io — brontolò Charle. — Lui chi era?

— Non sono affari vostri, a meno che non vogliate dirmi prima i nomi delle donne con cui siete stato in intimità.

— Non lo farò.

— Allora nemmeno io.

— Voi — bofonchiò Charlemagne, puntandole contro un dito — siete molto irritante, e gradirei che smetteste di parlare per un dannato minuto, in modo che possa pensare!

— Perché vi irrito? Siete stato a letto con altre donne, quindi non siete immune alla seduzione. Perché mai tutto ciò vi confonde, allora?

— È ovvio che non sono immune alla seduzione — borbottò lui, infilando il panciotto, sbagliando ad abbottonarlo e dovendo ricominciare da capo.

— Be’, nemmeno io, idiota. Ed è per questo che vi ho portato qui...

Lui si fermò, fissandola in volto. — Come mi avete chiamato?

Lei alzò le braccia, conscia dello sguardo di lui fisso sulle sue gambe nude. Al momento avrebbe usato qualsiasi stratagemma pur di non farlo uscire dalla stanza, prima che l’avesse almeno aiutata a rivestirsi. — Sì, sono stata con un altro uomo. Un uomo. Una sola volta. Ero molto più giovane. Ora non sto più con lui e non lo desidero nemmeno. Sono qui con voi e, in caso non lo abbiate notato, sto cercando... — Le si ruppe la voce per la rabbia. — Sto cercando di farvi capire quanto volessi stare con voi, anche se non era possibile esserlo come moglie. Se non capite che vi ho solo fatto un favore siete un idiota.

Charlemagne le si avvicinò e l’afferrò per le braccia, scuotendola. — Chi era? — le domandò nuovamente.

— Non ha importanza. Pensavo di amarlo e lui è stato molto persuasivo. Per quanto riguarda questa sera, credevo che avreste capito il desiderio di essere... vicino a qualcuno. Se mi sono sbagliata, ho commesso un altro grave errore.

Lui la baciò. Il bacio, la passione, il desiderio... era la parte più facile. Era il resto di Charlemagne Griffin che la faceva infuriare, eccitare e preoccupare. Per un istante lei cedette, baciandolo a sua volta con veemenza, quindi si allontanò da lui.

— Siete una donna disorientante — disse Charle, passandole un dito sul braccio nudo. — E forse io sono un idiota. Negli ultimi giorni, tuttavia, mi avete già fatto ricredere su alcuni preconcetti che avevo riguardo agli affari e riguardo alle donne. Riguardo a voi in particolare.

Lei trasse un respiro affannoso. — E allora?

— Vorrei che restassimo fidanzati.

— Ma io non sono... pura.

Lui piegò la testa di lato. — Come avete sottolineato, non lo sono nemmeno io.

Non era esattamente una dichiarazione di amore eterno, ma lui non aveva comunque mai usato quella parola, né lo aveva fatto lei. Sembrava che fossero tornati sulle precedenti posizioni... con un’eccezione. Avevano fatto l’amore e lei aveva ora capito alcune cose con cui poteva confrontare quell’atto con un altro; cose che parlavano molto a favore di Charlemagne. Non le sembrò tuttavia la serata adatta per discuterne.

— E la vostra famiglia? — gli domandò.

— Qui si tratta di noi — replicò lui. — Ma ho bisogno di un paio di giorni per pensare; in seguito parleremo.

— Benissimo.

Quando si guardarono, a Sarala venne di nuovo una grande voglia di baciarlo. Voleva essere fra le sue braccia, sentire la passione nella sua voce. Se la sua stupidità di anni passati non aveva rovinato l’opinione che lui aveva di lei, avrebbe potuto davvero volerla ancora... sposare?

Alla fine Charle si schiarì la voce. — Vediamo di rivestirvi — le disse — a meno che non vogliate restare nuda.

— Direi di no. La serata è fresca — si sforzò di dire ironicamente lei.

Lui sbuffò e, per la prima volta da quando le aveva tolto i vestiti, le sorrise. — Io ho sempre piuttosto caldo in vostra presenza, Sarala.

Con il goffo aiuto di lui, la ragazza riuscì ad acconciarsi i capelli e indossare il sari. Le pieghe erano un disastro, ma se ne sarebbe accorto soltanto un esperto di abiti tradizionali indiani.

La cravatta di lui non era in uno stato migliore, ma riuscirono in qualche modo a sistemarla. Quando Charle le mise il copricapo con il velo le disse: — Aspettate. — E si chinò di nuovo a baciarla sulla bocca con calore e passione, in un modo carico di promesse che lei non avrebbe nemmeno osato sperare.

— È questo che pensate? — gli domandò.

— Pare. — Lui indietreggiò di un passo e si voltò per spegnere le candele nelle applique. — Se io voglio ancora sposare voi, voi volete ancora sposare me?

Glielo aveva domandato. Non aveva fatto una dichiarazione, dicendole come avrebbero dovuto agire per salvare le apparenze o evitare uno scandalo.

Sarala sentì il sangue scorrere di nuovo caldo nelle vene. — Non lo so — rispose lentamente.

Charle annuì. — Allora avremo entrambi qualcosa su cui riflettere.
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— Ho pensato — disse Sebastian chinandosi sul tavolo da biliardo.

— Voi pensate sempre — rispose distrattamente Charlemagne dal tavolino in fondo alla stanza. — Credo che sia il motivo per cui Zachary ha così paura di voi. — Girò un’altra pagina del libro contabile, in cerca di un posto sicuro in cui spostare la seta e conservarla finché non fosse stata rispedita in Cina.

— Di solito è la famiglia dello sposo che organizza un ballo di fidanzamento — continuò il duca.

Charlemagne sollevò una mano. — Ne abbiamo già parlato e so come la pensate al riguardo, Seb. Non mi aspetto che organizziate una festa. Intendevo rivolgermi alla zia Tremaine.

— No. Indipendentemente da ciò che penso delle circostanze, siete mio fratello e farò quello che si deve.

— È un’affermazione strepitosamente entusiastica. — Con un sorrisetto stentato, Charlemagne tornò al libro contabile. Melbourne aveva un piccolo deposito, a poco più di un miglio dal Tamigi e dal molo più vicino, che poteva essere facilmente protetto e messo in sicurezza.

— Dovremo tenerla presto, altrimenti sembrerà che siamo stati colti di sorpresa.

Come era stato colto di sorpresa lui la sera prima. Aveva già affrontato l’inaspettato, anche se di rado, ma nulla gli aveva colpito il cuore così. Aveva chiesto del tempo per pensare, ma da allora non aveva fatto altro che cercare di capire cosa avesse provato quando si era reso conto che Sarala era stata con un altro uomo e chiedersi se avrebbe mai più sopportato di sentirsi così. — Posso usare il deposito di Half Moon Street per la prossima quindicina di giorni?

Il duca lo guardò. — Per la seta? È un ottimo posto. Allora adesso siete tornato tutto “affari”? Se avete superato il desiderio di sposarvi, dovete farmelo sapere preferibilmente prima che dia una festa per annunciare il vostro fidanzamento.

— Il “Times” ha già pubblicato l’annuncio, grazie alla vostra ossessione per l’etichetta.

— Allora organizziamo la festa per giovedì prossimo — disse Melbourne ignorando del tutto il suo sarcasmo.

— Potreste voler consultare lady Hanover.

L’espressione di Melbourne si indurì. — Se non ricordo male avevate detto che vi sareste occupato voi di trattare con quella donna.

— So per certo che ha idee tutte sue sulla festa e sul matrimonio.

— Oh. E dove dovrebbe essere celebrato?

Charlemagne esitò; non voleva ferire Sebastian. — Ha parlato di Westminster. Io penso che St Paul sarebbe più appropriato.

— Eleanor si è sposata a Gretna Green dopo una fuga d’amore e Zachary nel Wiltshire per adeguarsi alla famiglia assurdamente numerosa di Caroline. Voi dovreste sposarvi nell’Abbazia di Westminster.

— Non vi dispiacerebbe, Sebastian?

Suo fratello trasse un profondo respiro. — Ho solo bei ricordi del giorno del mio matrimonio. Non voglio certo demolire la chiesa perché Charlotte è morta quattro anni dopo.

Per quel che ne sapeva Charle, Sebastian non parlava mai di Charlotte se non con Peep.

— Vada per Westminster, allora. Grazie, Seb.

Il duca fece un cenno con il capo. — Invierò una lettera a quella... donna per dirle dove e quando si terrà la festa di fidanzamento. — Appoggiò la stecca sul tavolo e si incamminò verso la porta. — Fornitemi una data per il matrimonio prima di allora. A meno che non intendiate farvi decapitare dai cinesi.

— No, cercherò di evitarlo. — Charle si alzò, seguendo il fratello nel corridoio. — Andrò a controllare la seta e a farla spostare dal deposito di Hanover al nostro. Voglio che sia in buone condizioni e protetta, prima di consegnarla.

— Portate qualcuno con voi, altrimenti verrò io.

— Non è necessario. Mi porterò Timmons e Farlow, oltre a Sarala e al suo legale per assicurarmi che ci siano tutti i documenti.

Melbourne esitò. — Vi sembra saggio?

Charlemagne sfoggiò un sorriso sardonico. — Sapete che sono abbastanza bravo a prendermi cura di me, e non permetterò di certo che accada nulla a lei. — Si allontanò per scrivere un biglietto da inviare a palazzo Carlisle, con il quale chiedere alla ragazza se volesse accompagnarlo.

— Charle?

Lui si fermò in cima alle scale. — Sì?

— Voi amate Sarala?

Charle si sentì avvampare. — Le voglio molto bene. Quando sarò innamorato, sarete la terza persona a saperlo.

— Va bene. Invitate la sua famiglia a pranzo per mercoledì. Parleremo degli... inviti al ballo e degli addobbi.

Charlemagne ridacchiò. — Devo chiedere anche a Nell di venire?

— Santo cielo, sì.

Charle dubitava che un anno prima, forse anche solo qualche mese, Sebastian avrebbe mostrato un briciolo di umorismo in proposito. Stava diventando forse più umano o il susseguirsi dei recenti avvenimenti lo aveva sfiancato? In ogni caso, si trattava di un cambiamento gradito.

— Zio Charle. Vi devo parlare.

Si voltò. — Al vostro servizio, Peep.

La piccola entrò nel salottino, spazzolandosi le gonne di mussola verde con un gesto che lui aveva visto fare innumerevoli volte a Eleanor. — Ho sentito quello che dicevate voi e papà dal piano di sopra.

Charle ripassò in fretta nella mente la conversazione. Non c’erano stati accenni di natura particolarmente intima o violenta. — Sì?

— Non sono d’accordo con voi.

— Davvero? — Chiamò Stanton affinché spedisse il biglietto che aveva preparato. — A che riguardo?

— Non potete semplicemente decidere di essere innamorato.

Lui corrugò la fronte. — Io non...

— Avete detto a papà che, quando fosse arrivato il momento in cui vi foste innamorato, glielo avreste detto. È sciocco.

— Davvero?

— Sì. Dovete fare delle cose, prima di poter essere innamorato. È un fatto provato.

Lui si spostò sul divano e le fece cenno di sederglisi accanto. — Spiegatemi meglio.

— Bene. — La bimba si sedette. — Quando Nell abitava qui, a volte lei e lady Barbara si leggevano delle cose e io andavo nella stanza al piano di sopra e sentivo attraverso la canna del camino.

Grazie al cielo, non aveva mai portato donne a palazzo Griffin! — Non avreste dovuto farlo, Peep.

— Come potrei altrimenti venire a sapere ciò che succede? Non mi dice mai niente nessuno! Ma adesso dovete ascoltarmi bene: per essere innamorato, dovete battervi contro un mascalzone, di solito con la spada. A volte è accettabile anche la pistola. Poi la donna si mette a piangere, voi vi picchiate i pugni sul petto o vi strappate la camicia, prima di prenderla in braccio. — Gli si avvicinò e gli sussurrò all’orecchio: — E poi la baciate.

— È così che ci si innamora?

Peep annuì, unendo le mani in grembo. — Capite quindi che non potete solo dirlo. Potete anche non picchiarvi i pugni sul petto, ma dovete fare qualcosa di eroico. A volte potete combattere contro un drago, ma forse è meglio un lupo o un leone, perché sono quasi certa che i draghi non esistano.

Charle annuì, sforzandosi di non ridere. — Grazie davvero. Non lo sapevo.

— L’avevo capito da quello che avete detto a papà. Ecco perché mi sono sentita di dovervi aiutare.

— Allora volete che sposi Sarala? — domandò lui, anche se l’approvazione di una bambina di sette anni sembrava una scusa alquanto patetica.

— È per questo che vi ho detto come innamorarvi. — Peep scese dal divano e uscì dalla stanza muovendosi come se stesse incantando dei serpenti.

In un certo senso, Charle avrebbe desiderato che la lista dei requisiti di Peep per innamorarsi fosse giusta. Sarebbe stato ben più facile squartare un drago che decidere con una certa intelligenza, dopo avere soppesato tutte le conseguenze e le alternative, se era davvero innamorato.

Sarala raggiunse Charle mentre lui esaminava il perimetro del nuovo deposito. — Spiegatemi meglio — gli disse. — Chi pensate che potrebbe prendere la seta, se non le persone a cui intendete restituirla?

— Non lo so — rispose l’uomo, prendendole la mano.

Sarala aveva già notato in precedenza che gli piaceva toccarla. Ogni volta che lo faceva, dopo ciò che era accaduto la sera precedente, lei sentiva il cuore battere più forte.

— Quello che so — continuò lui — è che più persone sanno di questa storia, più possibilità ci sono che qualcuno decida di voler muovere guerra alla Cina o di provocare un incidente che coinvolga la mia famiglia. Avrebbero solo bisogno di lanciare qui dentro una torcia accesa.

— Ecco perché c’è una dozzina di uomini armati nei dintorni.

Sarala osservò il suo profilo per un istante. Dopo la sera precedente, l’idea di sposare Charlemagne Griffin non le sembrava più così terribile... nonostante il fatto che la vita che avrebbe condotto sarebbe stata estremamente in vista e priva di libertà. Adesso, però, era lui a dover stabilire se portare avanti o no il fidanzamento. Il comportamento di Sarala era stato inaccettabile a Delhi come a Londra e ci sarebbero chiaramente state conseguenze. Per ora avrebbe cercato di godere al massimo della situazione attuale, che fosse solo il risultato di una serata molto soddisfacente o l’aspettativa di una vita insieme.

— Domani verrò con voi — affermò la ragazza. — A St James’s Park.

— No. — Lui fece un cenno al proprio segretario. — Farlow, avete capito bene che nessuno deve avere accesso al magazzino senza la mia approvazione diretta?

— Sì, milord. Ci saranno qui tre uomini fissi a tutte le ore, fino a nuovo ordine.

— Bene.

Non appena il segretario si fu allontanato, Sarala liberò la mano da quella di Charle. — Pensate davvero di riuscire a fermarmi?

— No, ma spero che abbiate pietà dei miei nervi già scossi e vi terrete al sicuro.

Lei sorrise, nonostante non intendesse farlo. — Allora siete preoccupato per me?

— Non sono tanto preoccupato — rispose lui — quanto... consapevole. In tutta onestà, quando mi siete vicina vorrei solo spogliarvi e fare di nuovo l’amore con voi. È una discreta distrazione.

— Oh, cielo. Allora ci avete pensato... Insomma, avevate detto di volere un paio di giorni per riflettere.

— Voglio sposarvi — disse Charle, fermandosi a guardarla.

— Perché volete sposarmi davvero o perché un Griffin preferirebbe soffrire per un matrimonio infelice, piuttosto che provocare uno scandalo facendo saltare le nozze?

Sarala vide dalla sua espressione di averlo indispettito; forse stava battendo sempre sullo stesso tasto ma, nei suoi sogni, lei e il suo misterioso marito erano stati felici. Non vedeva una grande differenza fra essere rovinata o essere sposata e infelice.

— Il festeggiamento per il nostro fidanzamento si terrà giovedì prossimo — affermò lui aiutandola a salire in carrozza. — Sebastian mi ha chiesto di fissare la data delle nozze prima di allora, in modo che possa annunciarla in quell’occasione.

— Charle, io voglio solo...

— Vi ho detto che voglio sposarvi, Sarala. Prendetela per quella che è: l’affermazione che mi piacerebbe passare con voi il resto della vita. Non dico queste cose alla leggera. A dire il vero, secondo mia nipote, sto prendendo la faccenda anche troppo sul serio. Tutto quello che dovrei fare è combattere contro un drago e portarvi via in braccio.

Lei inarcò un sopracciglio. — Cosa?

— Non venite domani. Vi chiamerò in seguito e vi farò sapere come è andata la trattativa.

Sarala lo afferrò per una manica. — Ma se dovesse accadervi qualcosa?

— Allora non dovrete più preoccuparvi per i motivi che mi spingono a sposarvi — le disse lui, lanciandole un sorriso.

Espirando profondamente, lei si sedette in carrozza accanto a Jenny e a Warrick, che diede istruzioni al vetturino perché li riportasse a palazzo Carlisle.

— Che ne pensate, signor Warrick? — domandò all’uomo dopo qualche istante.

— Vorrei proprio che il capitano Blink fosse stato più sincero con me, ma considerando che quei cinesi hanno minacciato di decapitarlo e di trascinare lord Charlemagne in catene in Cina, penso che vostro padre sarà contento del fatto che ne siamo venuti fuori così facilmente.

Il cuore di lei si fermò. — Cosa avete detto? Lui non me ne ha mai parlato!

Warrick arrossì vistosamente. — Chiedo scusa. Non avrei sicuramente detto nulla, se...

— Uomini — borbottò lei.

Il suo primo impulso fu di far tornare indietro la carrozza e affrontare Charle. Era infuriata per il fatto che le avesse nascosto delle informazioni ma, oltre a questo, si sentì assalire dal terrore e dall’ansia. Se gli fosse accaduto qualcosa...

Una lacerante preoccupazione le serrò la gola. Aveva iniziato ad avere amicizie tramite Charle. Aveva cominciato a stringere relazioni in un paese straniero grazie a lui. Ogni volta che lo vedeva, le balzava il cuore in gola. Lei, che aveva rinunciato all’amore prima ancora dei diciotto anni, si sentiva di nuovo ispirata a ricercarlo... e tutto a causa di Charlemagne Griffin. Senza di lui la sua vita sarebbe stata vuota.

— Milady, continuiamo? — domandò Jenny.

— Sì. — Sarala doveva tornare a casa e cambiarsi per fare una visita. Sarebbe poi dovuta andare a trovare Eleanor. Sperava che la sorella di Charle potesse darle un’idea su come trattare il fratello.

Sul vialetto di palazzo Carlisle era fermo un calesse. Pareva che lord DeLayne non avesse altro da fare che ossessionare il marchese di Hanover. Sarala e Jenny si diressero verso le scale e la camera da letto. La ragazza sperava che DeLayne non si accorgesse che fosse tornata a casa.

— Dove siete scappata? — domandò lady Hanover, uscendo da uno dei salottini, mentre Sarala raggiungeva il primo pianerottolo.

— Dovevo incontrare Charle per un affare — replicò lei, contenta di non dover mentire su ciò che aveva fatto.

— Be’, ho qualche notizia per voi. — La marchesa aveva in mano una lettera. — Primo, abbiamo un invito a pranzo per dopodomani con Sua Grazia, il duca di Melbourne, per discutere della vostra festa di fidanzamento e del vostro matrimonio. Finalmente quell’uomo ha cominciato a ragionare.

Il duca li aveva davvero invitati? — Molto cortese da parte sua — commentò Sarala.

Lady Hanover la fissò accigliata. — È tutto quel che avete da dire? Dovreste mostrare maggiore entusiasmo, Sarala. Non vogliamo apparire ingrati.

— Sì, mamma — rispose obbediente lei, senza alcuna convinzione. — Sono molto felice.

— Siete impossibile. Lord DeLayne voleva vedervi. Un vero gentiluomo. Ricordatevi di invitarlo alla festa.

— Sì, mamma. Dov’è?

— Credo che stia giocando a carte con vostro padre in biblioteca.

— Grazie, mamma. Vado subito. — Sarala continuò a salire le scale.

Entrambi gli uomini sollevarono lo sguardo quando lei bussò sulla porta aperta della biblioteca. Suo padre sorrise. — Ho raccontato a John delle nostre avventure.

— Già — confermò il visconte. — Spadaccini cinesi e seta imperiale rubata. È una storia quasi incredibile.

Maledizione. Sarala non si sarebbe mai aspettata che il padre fosse così pettegolo. — Il racconto è più eccitante del fatto in sé, temo — mentì, ricordando i timori di Charlemagne.

DeLayne si alzò in piedi. — Oh, non so. Ma non vi preoccupate, nessuno saprà una sola parola da me.

Sarala inclinò la testa, senza sentirsi particolarmente sollevata. — Sono felice che possiamo contare sulla vostra discrezione.

— Certo. Questo pomeriggio sono venuto a trovarvi, perché ho ricevuto una lettera dal capitano Amunford e pensavo che interessasse anche a voi leggerla.

Sarala apprezzava il capitano, uno dei comandanti di stanza a Delhi. — Sì, certo.

Lui la seguì fuori della porta. — Che ne dite del giardino? È un pomeriggio molto bello.

Girarono attorno alla casa. — Posso vedere la lettera? — domandò Sarala.

Lui si schiarì la voce. — Non ce ne sono, in realtà.

Lei incrociò le braccia, per niente sorpresa. — Lo immaginavo. Buongiorno, lord DeLayne. — Si voltò per tornare in casa.

— Volevo una scusa per parlare con voi, Sarala.

La ragazza si fermò soltanto perché lui non la seguì e non cercò di afferrarla. — Di cosa?

Facendo una smorfia, il visconte si sedette su una sedia da giardino. — Volevo che sapeste che non avete nulla da temere da me.

— Non temo nulla da parte vostra, John — replicò lei, compiaciuta per la propria calma. I sei anni passati ad aiutare il padre a trattare prezzi le stavano decisamente tornando d’aiuto.

— Voglio dire, penso che sia fantastico che abbiate catturato l’interesse di un Griffin. Non avreste potuto mirare più in alto neppure volendo. Ben fatto.

— Non stavo cacciando, pescando o quello che intendevate parlando per metafore. È successo, e io sono molto felice. — O meglio, lo sarebbe stata se fosse riuscita a convincersi che Charle voleva sposarla perché lo desiderava, e non per fare la cosa più nobile o per vincere quella trattativa di tipo così personale.

— Ecco perché sono contento per voi, e volevo rassicurarvi che non vi metterò i bastoni fra le ruote.

Sarala non si mosse. — Considerando il fatto che avete già detto due volte di non voler creare problemi, sospetto che intendiate proprio farlo. Che volete, John?

Lui si posò una mano sul petto. — È alquanto sgradevole, Sarala. Siamo semplicemente vecchi amici e io so un paio di... cose personali su di voi. Cose che non riferirei a nessuno. Voglio solo rassicurarvi quanto alla mia discrezione. Non eliminatemi dalla vostra vita, perché sono un vecchio amico.

— Io vorrei che mantenessimo la stessa relazione che abbiamo da due anni a questa parte, ossia che non ci vedessimo affatto. — Sarala si voltò di nuovo e si diresse verso casa.

Quando era a metà strada, DeLayne l’afferrò per una spalla. — Non fate la difficile — le disse, costringendola a voltarsi. — Sapete cosa intendo dire. Adesso avete una cerchia di amici molto interessante. Voglio solo essere incluso fra loro, come lo ero un tempo.

Lei si divincolò. — Continuate a seguire mio padre, perciò non dovreste avere problemi a conoscere parecchi nobili.

Il visconte scosse la testa. — Non basta.

L’incertezza di lei cominciò a trasformarsi in rabbia. — Fatevelo bastare, John. Non voglio vedervi tutte le volte che mi giro.

— Gli amici si aiutano a vicenda. Senza il vostro aiuto, potrei finire con il frequentare solo il duca di Melbourne e Charlemagne Griffin, per esempio. Odierei passare tutto il tempo a chiacchierare soltanto con loro.

Sarala si sentì assalire dal panico. Ecco come agiva DeLayne, ovviamente. Prima era accattivante e poi, se non funzionava, velatamente minaccioso. — Parlate con Charlemagne di ciò che volete — replicò lei irrigidita. — Ma vi avviso di tenervi a una certa distanza: l’ho visto tirare di boxe.

DeLayne la fissò a lungo. — Suppongo che potremmo parlare dei posti che abbiamo visitato nella nostra vita. Credo di essere stato in alcuni luoghi ben prima di chiunque altro, per esempio. Se poi ci siano stati anche altri dopo, non lo so.

Sarala cercò di mantenersi calma. — Come ho già detto, fate pure. Buongiorno.

— È un Griffin, tesoro. Pensate che si accontenterebbe mai di merce usata? Specialmente se dovesse scoprirlo il resto di Londra?

Quello avrebbe distrutto la sua relazione con Charle. Per quanto volesse starle al fianco, i pettegolezzi avrebbero ucciso lui e i Griffin.

— Tutto ciò che chiedo — continuò DeLayne con lo stesso tono disinvolto, come se non avesse appena minacciato di rovinarle la vita — è che mi includiate nella prossima riunione familiare e nei prossimi affari condotti dai Griffin.

Sarala aprì la bocca per replicare, quindi la richiuse. Avrebbe voluto picchiarlo, dirgli di andare al diavolo. La follia che aveva commesso cinque anni prima stava mettendo a rischio il suo matrimonio. In Charle lei aveva trovato una persona la cui capacità razionale era profonda quanto la passione e la compassione. Era stata molto fortunata e lo sapeva. Il suo futuro era in un equilibrio così precario che una singola parola di Charle o di DeLayne avrebbe potuto farla precipitare.

— Benissimo — rispose scortesemente, voltando le spalle al visconte in modo che lui non le vedesse le lacrime negli occhi. — Vedrò quel che potrò fare.

— È tutto ciò che chiedo — commentò lui con aria serena.

Sarala tornò in casa quasi stordita. Oh, non aveva fatto altro che creare guai per sé e per tutti quelli che aveva attorno da quando, scesa dalla nave, aveva messo piede sul suolo inglese. La cosa migliore che avrebbe potuto fare sarebbe stata scomparire e cercare un posto come governante al Nord. Qualche famiglia l’avrebbe di certo assunta, nonostante il suo accento.

Sentì bussare alla porta mentre era ancora nell’atrio e sobbalzò.

— Vado io, milady — disse Blankman.

Sulla soglia c’era Charlemagne, con un gran mazzo di rose rosse e bianche in mano.

— Salve — disse lei.

Lui sorrise, e quell’espressione gli riscaldò gli occhi grigi. — Salve. Siete in casa?

— Pare di sì. — Lei trasse un profondo respiro, desiderando di aver avuto più tempo per pensare e per godere di un po’ di felicità, prima che DeLayne le rovinasse tutto. — Entrate pure.

— Volevo scusarmi per essere stato un po’ duro, stamani — disse Charle, consegnandole i fiori. La seguì in salotto.

— Non siete stato duro — rispose lei, cercando di riacquistare il proprio senso logico. — Al momento abbiamo entrambi parecchie cose di cui occuparci. Vi capisco. — Quando prese le rose le loro dita si sfiorarono e lei rabbrividì. — Jenny, potete portare un vaso con dell’acqua?

La ragazza esitò e poi sfrecciò via. Charlemagne annullò immediatamente la breve distanza fra loro e la baciò. Lei chiuse gli occhi, godendo della perfezione del tocco e del profumo di lui.

— Adesso mi sento molto meglio — le disse Charle, accarezzandole il lobo dell’orecchio con le dita.

— Vi devo parlare — sbottò Sarala, incamminandosi con le gambe tremanti verso la poltrona più vicina.

Lui restò dove si trovava. — Vi ascolto.

La ragazza cullò le rose in grembo. — Ho cambiato idea — disse sollevando il mento — non vi sposerò.

Jenny arrivò alla porta proprio mentre anche Charle la raggiungeva e gliela chiudeva in faccia. Lui diede un giro di chiave e poi tornò a posizionarsi davanti a Sarala.

— Perché no? — le domandò in tono imperioso.

Desiderando apparire almeno calma e rilassata come quando aveva parlato con DeLayne, lei appoggiò i fiori da una parte. — Non potete comportarvi da gentiluomo e accettare il mio rifiuto?

Cercando per un istante di guardare al di là del dolore, della frustrazione e della rabbia che lo stavano assalendo, Charlemagne esaminò il volto di lei, alla ricerca di un indizio che potesse fargli capire cosa fosse accaduto. Sarala era tutta rossa e guardava da ogni parte meno che nei suoi occhi. Eppure, dal bacio di qualche istante prima, lui avrebbe immaginato che avesse finalmente accettato la sua proposta.

— Spiegatemi, per favore, perché non volete sposarmi — le disse a voce bassa, con la frase migliore che gli uscì per continuare a sembrare controllato.

Lei si schiarì la voce. — Ho avuto tempo per pensare ad alcune cose. Semplicemente, voi e io non siamo ben accoppiati.

— Io non riesco a pensare a nessuno che possa accoppiarsi meglio con me, Sarala.

Dannazione, aveva un gran bisogno di bere qualcosa di forte. Sembrava che qualcuno gli avesse picchiato una mazza sulla testa. La sbronza però doveva aspettare; gli occorrevano tutte le sue facoltà mentali per capire come stessero le cose, prima che fosse troppo tardi. Pensò di sapere da dove cominciare. — Melbourne vi ha detto qualcosa?

— No! Certo che no!

— Allora non capisco... — Gli si inceppò la voce. — Ho detto io qualcosa di sbagliato? Perché non intendevo di certo ferirvi in alcun modo, Sar...

— No. È solo che non voglio sposarvi. Adesso andate a casa.

Lui notò lo scintillio delle lacrime nei suoi occhi e le si sedette davanti. Non l’avrebbe di certo pregata, ma c’era qualcosa che proprio non quadrava, e non aveva alcuna intenzione di andarsene senza sapere di cosa si trattasse. — No.

Sarala sbarrò gli occhi. — Charle, non potete farlo! Se uno dice di non volersi sposare, l’altro deve accettare...

— Io non devo fare nulla di simile. — Charlemagne incrociò le braccia. — Sono un Griffin.

— Aha! — Lei gli puntò un dito contro. — Questo è il problema. Pensate in virtù della vostra linea di sangue di essere indistruttibile, immune a ogni minaccia e pericolo. Non è affatto vero.

— A quale minaccia non sarei immune? — le domandò lui più pacatamente.

— A quella rappresentata da me. Avete idea di quanti danni potrei causare a voi e alla vostra famiglia?

— Sì. Nessuno.

— Be’, vi sbagliate di grosso.

Una lacrima le scese sulla guancia, ma Charlemagne non si mosse per asciugargliela. Aveva bisogno di una risposta, prima di sprofondare nel baratro che le parole di lei gli stavano aprendo nel petto.

— Perché non mi spiegate di che si tratta?

— Non costringetemi a chiamare mio padre, Charle — un’altra lacrima si unì alla prima — affinché vi faccia sbattere fuori.

— Penso che dovreste chiamarlo, invece. O devo farlo io? — Lui si alzò, incamminandosi verso la porta.

— Fermo!

All’assoluta disperazione tradita da quella singola parola, lui si fermò e si voltò per inginocchiarsi davanti a lei. — Allora ditemi cosa c’è che non va.

Sarala trasse un respiro ansimante. — Ma mi odierete — sussurrò.

— Impossibile. — Lui le prese le mani. Era snervante che una persona di buon senso come lei fosse così sconvolta. — Ditemi tutto. Se è grave come pensate, quantomeno non sarà un segreto soltanto vostro.

Sarala restò in silenzio, quindi espirò a fatica. — Cosa succederebbe — disse lentamente, come se si strappasse ogni parola dal petto — se qualcuno che sa qualcosa di scandaloso su di me lo dicesse a tutti? E intendo proprio a tutti.

— Il nome dei Griffin vi proteggerebbe — rispose lui. — Io vi proteggerei.

— Non capite. Non è così semplice. L’uomo con cui ho avuto una brevissima... relazione è a Londra, e se non lo presenterò ai Griffin, facendolo partecipare ai loro affari, dirà a tutti che siete caduto nella trappola matrimoniale di una sgualdrina.

Charle si raggelò. Lei lo fissò con espressione disperata, aspettando di sentire quel che avrebbe detto, di vedere se avrebbe distolto lo sguardo, corrugato la fronte, o semplicemente si sarebbe alzato per andarsene. — C’è... Ha una prova del fatto di avervi preso la verginità?

Lei parve mostrare un barlume di speranza. — Ha bisogno di avere una prova?

— Non se è un aristocratico credibile e rispettabile, e non capisco come possa esserlo se vi ha minacciata in questo modo.

— Sembra un aristocratico molto affascinante e rispettabile. Ecco perché io... sono stata con lui, all’epoca.

— Quanti anni avevate? — le domandò Charle.

— Diciassette. Non è stata solo colpa sua. Era più vecchio, sì, ma ha detto cose che volevo sentire, e io pensavo di sapere tutto.

— Avete detto che lo amavate.

— Pensavo di amarlo. Sono stata molto stupida. Lui voleva ciò che poteva garantirgli un buon rapporto con mio padre. Quando me ne sono resa conto gli ho detto di andare via. Lui lo ha fatto, ma è stato tanto intelligente da continuare a fingersi amico con tutte le persone coinvolte. E ora...

— DeLayne! — sbottò Charlemagne.

Sarala sobbalzò. Lui non ebbe bisogno di ulteriori conferme. Il visconte non gli aveva fatto una buona impressione, ma a una ragazzina inglese che viveva in India poteva essere parso esotico.

— La sua identità non ha importanza, Charle. Ciò che importa è che, se non otterrà ciò che vuole, metterà in atto le minacce. Quindi, o i Griffin lo renderanno ricco e importante, o io dovrò allontanarmi da voi, prima che lui possa arrecare un danno alla vostra famiglia, oltre che alla mia.

— E che cosa fareste, una volta lontana da me? — Era un suggerimento sensato per salvaguardare il nome dei Griffin. Se lo avesse saputo Melbourne, lo avrebbe preteso anche lui?

— Sarei rovinata. Però, se io e i miei tornassimo subito in India, mio padre potrebbe forse rinnovare qualche contratto d’affari, prima che la notizia raggiungesse Delhi. — Lei sorrise mestamente. — Se non foste un Griffin, dubito che la notizia arriverebbe così distante, ma siete così famosi che perfino io avevo sentito parlare della vostra famiglia prima di giungere a Londra.

Non sarebbe accaduto. Non così e non per quella ragione. — Avete dimenticato un’alternativa — le disse lui a voce bassa.

— E sarebbe?

— I morti non parlano. — Lui si alzò e le lasciò le mani. — Avete idea di dove abiti il bastardo?

— Charle! No, questo è... Non potete parlare sul serio! Fermatevi!

— Non vi preoccupate — mormorò lui, ignorando le sue proteste. — Riuscirò a trovarlo abbastanza facilmente. — Nessuno poteva permettersi di minacciare impunemente le persone che lui amava. Mai. DeLayne era un uomo morto.
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E Sarala che aveva pensato che le cose non potessero andare peggio! — Charle! — gridò, ma lui stava già galoppando via, senza dar segno di averla nemmeno sentita.

— Milady? — domandò Jenny alle sue spalle, dall’atrio, con un vaso in mano e l’espressione sconcertata.

— Jenny, venite immediatamente con me — disse lei, correndo verso le scuderie.

— Milady! — esclamò Blankman. — Cosa devo dire a...?

— Dite ai miei genitori che sono andata a cena con lady Deverill! — strillò lei di rimando, senza rallentare. — Horton — continuò, con Jenny in scia — ho bisogno di una carrozza. Subito.

Il capostaffiere colse l’agitazione sul suo volto e rientrò di corsa nelle scuderie, gridando che venisse approntata all’istante una carrozza. Lei avrebbe preferito un calesse o qualcosa da poter guidare da sola, ma conoscendo così poco le strade di Londra non avrebbe avuto alcun senso.

— Dove andiamo, milady? — domandò Jenny con il fiato corto, stringendo ancora il vaso al petto.

Sarala lo prese e lo consegnò a un giardiniere di passaggio. Dove stavano andando? Lei non poteva inseguire Charle e, se anche fosse riuscita a trovarlo, dubitava di poterlo convincere in modo più efficace di quanto non avesse fatto cinque minuti prima. — Andiamo a palazzo Griffin — decise. La sua vita, la sua reputazione... nulla avrebbe avuto importanza, se fosse accaduto qualcosa a Charlemagne.

— Ma, lady Sarala, indossate un abito da giorno. Non potete andare a palazzo Griffin così!

— La moda dovrà aspettare. — La carrozza arrivò in cortile. — A palazzo Griffin, immediatamente — ordinò Sarala.

A metà strada, le sovvennero due ulteriori dubbi: primo, il duca poteva non essere in casa e, secondo, durante una delle brevi conversazioni DeLayne aveva forse detto a Charlemagne il suo indirizzo a Londra.

— In fretta, più in fretta — bofonchiò, sporgendosi in avanti per guardare fuori del finestrino. Non riusciva a stare ferma mentre Charle stava commettendo un omicidio per causa sua.

Non appena la carrozza si fu fermata davanti a palazzo Griffin, lei spalancò la portiera e balzò a terra.

— Vi prego — disse al maggiordomo dai capelli bianchi che le aprì il portone — il duca è in casa? Ho bisogno di vederlo immediatamente.

— Se volete attendere nella stanza azzurra, milady, mi informerò.

— Ditemi quantomeno se c’è — disse lei, entrando. — È molto importante.

— Mi informerò — ripeté quello con lo stesso tono, lasciandola nella stanza azzurra e chiudendosi la porta alle spalle.

— Maledizione. Stupido orgoglio e stupida etichetta. Non sanno cosa sta forse accadendo proprio adesso? Charle potrebbe... — Non riuscì a finire la frase: DeLayne aveva partecipato alla caccia alla tigre con suo padre. Se avesse visto arrivare Charlemagne, Sarala non sapeva chi sarebbe potuto restare ferito o ucciso. Le si bloccò il fiato in gola. — Non posso aspettare qui.

— Ma, milady, voi...

Sarala si diresse verso la porta. — Non resterò qui seduta a fare convenevoli quando...

La porta si aprì proprio quando lei la raggiunse. — Quando cosa? — domandò il duca di Melbourne.

“Grazie al cielo.” Lei lo afferrò per un braccio. — Vostra Grazia, ho bisogno di parlarvi in privato. Subito.

Lui annuì.

Sarala lo seguì lungo il corridoio in un grande studio dominato da una magnifica scrivania di mogano. Una volta nella stanza, lui le fece cenno di accomodarsi.

— Posso offrirvi del tè? — le domandò.

“Tè?” — No, grazie — rispose lei, declinando l’invito a sedersi. Non avevano tempo per le chiacchiere. — Sono qui perché non sapevo cos’altro fare. Charle...

— Se volete avanzare qualche rimostranza che pensate possa farmi destinare altri soldi alla vostra famiglia, temo che resterete delusa. E non potete già sapere di essere rimasta incinta.

Sarala strizzò gli occhi, sbigottita. — Cosa?

— Charle non vi ha trascinato via contro il vostro volere l’altra sera e io non consentirò che venga ricattato.

— No! — Sarala gli si avvicinò, mentre la rabbia, l’indignazione e l’imbarazzo lottavano con la crescente preoccupazione per Charle. Doveva chiaramente dire a Melbourne cosa stesse accadendo, altrimenti non avrebbe mai cambiato opinione riguardo al motivo per cui era andata a fargli visita. — Cinque anni fa ho commesso una sciocchezza — disse in modo schietto. — Con lord DeLayne. Lui adesso mi ha minacciato di raccontarlo a tutti, a Londra, rovinando le nostre famiglie, a meno che io non gli garantisca di coinvolgerlo nei vostri affari.

Il duca si alzò. — E così... — iniziò con espressione gelida. — Presumo che non me lo diciate solo per mia informazione.

— No. Ho detto a Charle che volevo rompere il fidanzamento e gli ho consigliato di prendere le distanze da me, prima che potessero diffondersi delle voci. Non amo i ricatti più di voi, né intendo cedere. Charle però ha indovinato che fosse DeLayne a minacciarmi ed è andato a cercarlo. Ha detto che un morto non può parlare. — Respirando a fatica, Sarala continuò prima che il duca potesse interromperla. — Non voglio che Charlemagne paghi per un mio errore. Dovete fermarlo.

Melbourne imprecò. — Siete venuta con la vostra carrozza? — le domandò. Aprì quindi un cassetto e tirò fuori una pistola, che infilò nella tasca della giacca, poi si diresse alla porta, spalancandola.

Era chiaro che aveva capito. — Sì.

— Bene. Attirerà meno l’attenzione rispetto alla mia. Stanton, sto uscendo. — Passando davanti alla stanza azzurra infilò dentro la testa e disse a Jenny: — Voi. Venite.

Con uno squittio, Jenny uscì nell’atrio come se le avessero appioppato un calcio. — Milady, cosa...?

— Accompagnerete me e Sua Grazia — disse bruscamente Sarala.

— Sapete dove sia andato Charle? — domandò il duca.

Lei scosse la testa. — Non penso che sappia dove abiti DeLayne. Tutto quello che so è che John sta da suo cugino William Adamsen da qualche parte a Knightsbridge.

— L’ho conosciuto. Ha un posto secondario nel gabinetto di lord Beasley. Salite.

Senza perdere tempo a chiedere come mai lui la volesse con sé, Sarala montò in carrozza, trascinandosi dietro Jenny. Il duca ringhiò un indirizzo.

— Probabilmente mio padre sa dove abiti DeLayne — suggerì lei un istante dopo. — Non ho pensato di chiederglielo prima di uscire.

Melbourne annuì dal sedile dirimpetto al suo. — Se Beasley non dovesse saperlo, andremo da vostro padre. Al momento preferirei tenere il marchese fuori da questa faccenda.

— Non ne parlerà in giro, se gli chiederete di non farlo — lo rassicurò lei, ricordando come il padre avesse spifferato la storia dei cinesi a DeLayne. — È stato lontano tanto tempo dall’Inghilterra e non avrebbe mai pensato di diventare marchese. È esperto di affari, non di intrighi politici.

Due occhi grigi la studiarono per un attimo. — Vostro padre è amico di DeLayne. Se scoprisse i fatti non vorrei trovarmi a dover staccare due uomini dal visconte. Sarà già abbastanza difficile allontanare Charle. È questo il motivo per cui non voglio che sia al corrente di nulla. Qualche istante fa — continuò Melbourne — avete detto che Charle ha “indovinato” che fosse coinvolto DeLayne. Gradireste spiegarvi meglio?

— Non so quanti dettagli dobbiate conoscere, Vostra Grazia. — Ne aveva chiaramente già dedotti parecchi. L’uomo che Sarala aveva di fronte era un maestro nell’intrigo e nella macchinazione pari a Charle. — Se volete sottintendere che io abbia inventato le minacce di DeLayne per incoraggiare Charle a occuparsi dei miei problemi, vi sbagliate. Vostro fratello è molto cocciuto e, quando gli ho detto di aver cambiato idea e di non volerlo più sposare, si è rifiutato di prendermi in parola.

— Sa essere alquanto risoluto — ammise il duca, vagamente divertito.

— Gli ho detto che sarei tornata in India. Lui sapeva che un qualsiasi scandalo avrebbe seguito me, invece che lui e la sua famiglia... la vostra famiglia. Non ho bisogno che qualcuno mi salvi dai miei errori. — Era però stato molto carino da parte di Charle offrirsi di starle al fianco.

— Se posso essere diretto — disse il duca interrompendo i pensieri di lei — presumo che, date le circostanze, Charlemagne sia al corrente della vostra... sciocchezza, come l’avete descritta voi.

Sarala sollevò il mento. Ben presto lo avrebbe saputo tutta Londra, perciò meglio abituarsi subito a sentirne parlare. — Sì. Fino a oggi non sapeva... con chi. Penso che sia un altro motivo per cui era così infuriato.

— Cinque anni fa... Quanti anni avevate, sedici?

— Solo diciassette. Ma DeLayne non ha... Voglio dire, sapevo quello che stavo facendo. Pensavo di saperlo. Ma ora non ha importanza. Non voglio che Charle sia ferito fisicamente o danneggiato a livello sociale perché io sono stata una stupida.

La carrozza si fermò. Melbourne lanciò un’occhiata dal finestrino e si alzò. — Palazzo Beasley. Aspettate qui — disse. — Tornerò subito.

Razionalmente, Sarala sapeva che si stavano muovendo in fretta. Sapeva anche che Charlemagne avrebbe dovuto inizialmente andare alla cieca a cercare DeLayne e che probabilmente lei e il duca lo avrebbero trovato prima, a meno che lui non fosse andato a chiedere l’indirizzo al marchese di Hanover.

No, Charle non sarebbe andato da suo padre. Era troppo inferocito e non pensava in modo logico, quantomeno per i suoi standard. A chiunque altro sarebbe apparso la più spietata efficienza in persona.

Il duca aprì la portiera e risalì in carrozza. — Secondo Beasley siamo a meno di un miglio dalla residenza di Adamsen — disse, bussando sul tettuccio per far ripartire la vettura.

Sarala chiuse gli occhi per un istante. “Grazie al cielo.” Charlemagne aveva lasciato casa sua solo mezz’ora prima. Non poteva arrivare prima di loro. — Che facciamo se Charle dovesse arrivare prima? — domandò.

Melbourne la fissò. — Non lo so, e abbiamo un altro problema.

— Volete dire che DeLayne potrebbe non essere in casa?

— Quella è una possibile complicazione.

— Avete ragione — bofonchiò lei. — Se Charle non è lì, quanto dovremo aspettarlo? Possiamo rischiare di andare a cercarlo, quando lui potrebbe arrivare da un momento all’altro per uccidere DeLayne?

— Potremmo portare via DeLayne da casa sua, facendolo tornare con noi a palazzo Griffin — suggerì il duca.

Sarala corrugò la fronte. — Non penso che informare il visconte delle intenzioni di Charle possa essere molto saggio.

— Non è precisamente ciò che intendevo dire.

Sarala guardò la tasca dove il duca aveva messo la pistola e trasalì. — Non permetterò nemmeno a voi di uccidere DeLayne.

— Vorreste proteggerlo?

— Voglio proteggere voi.

Lui inarcò un sopracciglio. — Non penso che sia necessario.

Pareva che l’arroganza e l’ostinazione scorressero in profondità nelle vene dei Griffin. — Se pensate per un solo istante che permetterò che a causa mia succeda qualcosa a Charle o alle persone a cui lui vuole bene, vi sbagliate di grosso, Vostra Grazia.

— Al momento eviterò di chiedervi come intendereste impedirmi di agire — commentò Melbourne. — Comunque non avevo intenzione di uccidere o rapire, ma solo di cooperare.

Sarala lo fissò. — Voi... non intenderete cedere al ricatto di DeLayne, vero?

— Dico solo che farò finta di farlo, almeno per il momento. Ma avrò bisogno del vostro aiuto.

Avrebbero avuto modo di studiare un piano in seguito. — Per guadagnare tempo — disse lei lentamente — gli ho detto che avrei fatto quel che potevo per consentirgli di accedere alle vostre ricchezze.

— Ci tornerà comodo. — La carrozza si fermò nuovamente. — Dubito tuttavia che verrebbe qui dentro con noi.

— Se però Jenny dovesse portargli un messaggio — intervenne Sarala — immagino che non perderebbe tempo ad arrivare a palazzo Griffin. — Si fermò. — Sempre che siate certo di volerlo fare, Vostra Grazia. Mi è stato rammentato più volte quanto aborriate ogni scandalo.

— Davvero? — domandò in tono secco lui.

— Potrei andare io da DeLayne e dirgli che ho annullato il fidanzamento e che tornerò in India con o senza i miei genitori. — Sarala diceva sul serio e sperava che il duca lo capisse. Voleva costringerlo a capire.

— Credo che questa azione mi costerebbe un fratello — rispose lui bruscamente, e guardò Jenny. — La vostra padrona vi ha mandato a far visita a lord DeLayne per informarlo che ha parlato con il duca di Melbourne. Piuttosto che subire uno scandalo — proseguì — il duca è pronto a scendere a patti, ma solo se il visconte si presenterà immediatamente a palazzo Griffin per conferire con lui. Potete dirglielo?

Jenny non esitò e annuì. — E se dovesse chiedermi quali sono le condizioni, Vostra Grazia?

— Non ne siete al corrente, ma sapete che io non sono affatto contento.

Jenny sollevò le spalle. — Posso farcela, Vostra Grazia.

— Allora andate subito. Potremmo non avere molto tempo. Vi aspetteremo lì — concluse il duca indicando un punto dietro l’angolo.

La domestica si alzò quando lui le aprì la portiera. — Oh, cielo. E se lord Charlemagne dovesse arrivare mentre sono lì?

— Abbassatevi.

Quel maledetto DeLayne si nascondeva come un ratto in una fogna. A Charlemagne non dispiaceva la caccia. Non solo DeLayne aveva sfruttato l’ingenuità di Sarala, cinque anni prima, ma ora stava usando il suo senso dell’onore contro di lei.

Dopo un’ora di ricerca, giunse a palazzo Adamsen e parlò con una domestica, che lo informò allegramente che il cugino del padrone era stato convocato a palazzo Griffin. Qualsiasi cosa stesse accadendo, lui non avrebbe permesso a Melbourne di impicciarsi.

Mentre raggiungeva palazzo Griffin, avvistò il calesse di DeLayne e la carrozza dei Carlisle. Melbourne aveva forse convocato anche Sarala? DeLayne aveva detto qualcosa su di lei?

Quando arrivò all’ingresso, il portone si aprì subito. — Milord — disse Stanton, scansandosi per lasciarlo passare.

— Dov’è DeLayne? — domandò Charle, togliendo giacca e cappello e buttandoli da una parte.

— Nella stanza azzurra, milord.

— Bene. Lasciateci soli. — Si incamminò verso la stanza ed entrò. — De...

Qualcuno lo spinse alle spalle, lui inciampò e sentì la porta chiudersi a chiave.

— Stanton! — tuonò, lanciandosi contro il battente e picchiando con tutta la forza.

Anche la porta in fondo alla sala era chiusa a chiave. Be’, non si sarebbe certo fermato. Non quando era ormai così vicino a uccidere quel demonio. Charlemagne prese la sedia dello scrittoio e si diresse verso il più ampio dei finestroni; quando stava per scagliarla contro il vetro, la porta si aprì nuovamente.

— Charle! Mettetela giù.

Lui eseguì, senza alcuna delicatezza. — Non vi farete gli affari miei, Melbourne — ribatté.

Il duca tese una mano. — Non lo sto facendo. Ma dovete ascoltarmi per un momento.

— Ho già ascoltato anche troppo, oggi. Levatevi dai piedi.

— Non volete sapere perché quell’uomo si trova qui?

Per un istante Charle se lo chiese, ma poi mise da parte la questione. — Fuori dai piedi, Melbourne. Non lo ripeterò.

Il fratello si fece da parte. Con cipiglio minaccioso Charlemagne lo superò... e si fermò. Appena dietro il duca c’era Sarala, gli occhi sbarrati per la preoccupazione.

— Cosa...?

Lei gli si avvicinò, prendendolo per mano e facendolo rientrare nella stanza azzurra. — Glielo dirò io — disse al duca senza distogliere lo sguardo da Charle.

Con un cenno del capo, Sebastian richiuse la porta e li lasciò soli nella stanza. Charlemagne liberò la mano. — Dirmi cosa? — domandò bruscamente.

— Dovete fermarvi e ascoltarmi — replicò lei.

— Sono già abbastanza furioso — disse lui con voce profonda, continuando a camminare avanti e indietro. — Non sono sicuro di voler sapere cosa avete fatto.

— Ascoltatemi comunque — insistette lei. — Quando avete lasciato casa mia, sono venuta da vostro fratello.

— E perché mai, di grazia?

— Perché non volevo che uccideste DeLayne.

Era esattamente quello che lui non voleva sentire, che Sarala avesse un qualsiasi motivo per proteggere quel bastardo. — Cosa pensavate che sarebbe successo dopo avermi raccontato tutto?

— Pensavo che mi avreste lasciata, idiota.

Questo lo scosse un po’. — È la seconda volta che mi date dell’idiota. Spiegatevi.

— Se ucciderete DeLayne potreste finire in prigione, impiccato o deportato. Non lascerò che vi accada.

— Non vi lascerò tornare in India per nessun dannato motivo.

— Come ho detto, ho parlato con vostro fratello. Gli ho raccontato tutto.

— Tutto? — La rabbia si trasformò in terrore. Melbourne era al corrente della possibilità di uno scandalo che coinvolgeva Sarala, per la quale già non provava grande simpatia. Charlemagne non avrebbe permesso che venisse mandata via, indipendentemente dalle decisioni del fratello. — E cosa ha suggerito? — domandò con voce incerta.

— Ci stiamo ancora lavorando. Al momento, il piano prevede che finga di voler collaborare con DeLayne per stabilire fino a che punto sia disposto a rischiare per ottenere ciò che vuole.

Charlemagne si sedette sulla sedia che aveva quasi spaccato. — Non capisco.

Sarala gli si avvicinò cautamente. — Cosa non capite?

— Sebastian non lo farebbe mai.

— Ma lo sta facendo. È stata un’idea sua. Se voi poteste aiutarci, potrebbe servirci la vostra assistenza.

— Come potete rimanere nella stessa stanza con quell’essere? — le domandò lui, guardandola negli occhi.

— Perché non voglio dover abbandonare Londra — sussurrò Sarala, mentre una lacrima le scendeva lungo una guancia.

Con il cuore in gola, sforzandosi di soffocare la furia che provava, Charlemagne si alzò. — Cosa avete bisogno che faccia? — domandò.

Lei gli si strinse addosso. — Non lo so — rispose, poggiandogli la testa sulla spalla. — Abbiamo cercato di farlo bere e di non prenderlo a pugni intanto che vi aspettavamo.

Lui la strinse a lungo, respirando il profumo di cannella dei suoi capelli, prima di allontanarsi. — Allora andiamo a studiare qualcosa — le mormorò, prendendola per mano.

— Non lo ucciderete? — sussurrò Sarala.

— Non lo ucciderò, per ora.
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John DeLayne appoggiò il bicchiere e si alzò quando Charlemagne entrò nel salottino di palazzo Griffin con Sarala. Charle vide il visconte lanciare un’occhiata verso l’attizzatoio appoggiato al camino, mentre loro si avvicinavano.

Quel bastardo sarebbe morto prima ancora che potesse raggiungerlo. Charlemagne desiderò quasi che ci provasse, ma poi fece un cenno di saluto al visconte e gli indicò di accomodarsi nuovamente.

— Di cosa avete chiacchierato? — domandò guardando il fratello, dall’altra parte della stanza.

— Affari — rispose Melbourne dal punto in cui si trovava, accanto alla finestra.

— Qualcuno in particolare? Cosa preferite, DeLayne?

Il visconte si schiarì la voce. — Sono felice che lo abbiate chiesto, lord Charlemagne. Il...

— Chiamatemi Charle — lo interruppe lui.

— D’accordo, Charle. Il marchese di Hanover mi ha casualmente parlato del fatto che avete un affare in ballo con l’imperatore della Cina e che avete coinvolto perfino il principe reggente e Liverpool. È esattamente il tipo di commercio in cui mi piacerebbe entrare. Prestigioso, di alto profilo e chiaramente lucroso.

— Non è...

— Interessante che abbiate scelto proprio quello — commentò Charlemagne, interrompendo il fratello. Se fosse riuscito a convincere i cinesi che dietro il pasticcio della seta c’era DeLayne e non Blink, sarebbe rimasto decisamente soddisfatto. C’erano comunque anche altre possibilità. — Ci incontreremo con gli acquirenti cinesi domani.

— È ciò che ha detto Hanover. Vorrei venire anch’io.

— Benissimo. — Charlemagne avrebbe talmente desiderato dare un gran cazzotto in faccia a DeLayne che passargli accanto senza farlo fu quasi doloroso. — L’incontro avverrà a mezzogiorno, al laghetto di St James’s Park. Non arrivate in ritardo, DeLayne.

Il visconte annuì. — E quale sarà il mio ruolo? Non vorrei rimanere sullo sfondo e passare inosservato.

— Mi assicurerò che sappiano che siete nostro socio — lo tranquillizzò Charlemagne. — E vestitevi bene: i cinesi ammirano la ricchezza e l’ostentazione.

— Non è difficile. E per quanto riguarda i profitti?

— Non ci siamo ancora accordati sui dettagli — intervenne Melbourne, avvicinandosi alla porta del salottino e aprendola — ma come avete detto sembra una cosa molto lucrativa. Per tutti noi, ovviamente. E in cambio avremo il vostro silenzio, vero?

— Sì. Perché mai dovrei voler danneggiare i miei soci in affari?

Sarala cominciò a tremare di fianco a Charlemagne. — Adesso lo prendo a calci — sussurrò, avanzando.

Lui le serrò il polso. Quantomeno non era l’unico fuori di sé dalla rabbia per l’arroganza e la vanagloria di DeLayne. — Se volete scusarci — disse al visconte — dobbiamo occuparci di alcune cose. Stiamo organizzando un matrimonio.

DeLayne si alzò. — Capisco, ma non tentate di ingannarmi o ve ne pentirete.

Di fianco alla porta aperta, Melbourne si irrigidì. — Sono un uomo di parola — disse. — Stanton, accompagnate lord DeLayne al calesse.

— Noi ci vedremo domani a mezzogiorno. — DeLayne fece un cenno a Sarala. — I miei ringraziamenti, mia cara. Sapevo che mi sareste tornata utile.

Charlemagne si lanciò verso la porta, ma Melbourne la chiuse prima che ci arrivasse. — Se vogliamo avere successo — sottolineò — dovrete cercare di controllarvi.

— Mi sto controllando — replicò Charle.

— Il vostro piano consiste quindi nel far vestire a festa DeLayne per i cinesi e farlo arrivare un’ora più tardi? — domandò Sarala.

— Esattamente, dato che sembrate essere contraria all’idea di lasciarmelo ammazzare. — Charlemagne trasse un profondo respiro. — Visto che a me non viene in mente nulla di più assurdo di un trio di spadaccini cinesi che si presentano a Londra, e visto che dovremo screditare DeLayne, se io non potrò sbudellarlo e gettarlo nel Tamigi, il piano migliore che abbia saputo escogitare in due minuti è stato mettere insieme le due cose.

Sebastian lo fissò a lungo. — Penso che sia una fortuna essere fratelli, perché rabbrividisco al pensiero di dovervi mai affrontare come avversario.

— Io preferirei comunque ucciderlo — ripeté Charle, con il massimo della serietà.

— Se ne potrà sempre parlare, qualora non dovesse funzionare il vostro piano. Non abbiamo comunque molto tempo. Andrò a chiamare rinforzi. Spero che resterete per cena, Sarala — disse il duca.

Lei guardò prima un Griffin e poi l’altro. Le girava la testa, tanto velocemente stavano cambiando le situazioni. — Dovrò inviare un biglietto ai miei — osservò — ma dubito che avranno da obiettare.

— Aspettate un attimo a farlo — replicò il duca. — Potremmo volere qui anche loro.

Lasciò la stanza facendo un cenno con il capo. Sarala guardò Charle, che la stava fissando intensamente. — Che c’è? — gli chiese.

— Siete venuta da Melbourne.

— Ve lo avevo detto.

Lui chiuse la porta con un piede mentre attirava a sé la giovane e la baciava appassionatamente. Lei aveva rischiato di perdere tutto, prima ancora di essersi resa conto di quanto quell’uomo stesse cominciando a significare per la sua vita.

— Avete messo a rischio il nostro fidanzamento — continuò lui, premendola fra sé e la porta, mentre le sollevava le gonne fino alla vita.

— Era meglio che mettere a rischio voi — replicò Sarala a fatica, baciandolo voracemente e allungando le mani per sbottonargli i pantaloni e sfilargli la camicia.

— Ma io non rischierò di perdere voi — sussurrò Charle, abbassando i calzoni. La sollevò e si spinse in avanti lentamente, penetrandola con il membro duro e turgido.

Inchiodata fra lui e la porta, Sarala non poté far altro che aggrapparglisi alle spalle, gemendo. Avvertiva ancora in lui la furia, ma la sua unica vera preoccupazione era stata quella di perderla.

Con un gemito venne, continuando ad abbracciarlo. — Charle, Charle... — mormorò.

Un profondo gemito gutturale sorse dal petto di lui all’ultima possente spinta. Lei lo sentì fremere. Dovevano assolutamente fare qualcosa. Quell’uomo le eccitava la mente e il corpo come nessuno aveva mai fatto e avrebbe mai più potuto fare. L’esitazione che aveva provato all’idea di unirsi a lui scomparve del tutto. Se alla fine avessero ancora avuto la possibilità di scegliere, lei non lo avrebbe mai lasciato. Mai.

I rinforzi di Melbourne cominciarono ad arrivare di lì a un’ora. Dalla finestra della sala del biliardo, Charlemagne vide scendere dalla carrozza dapprima Zach con Caroline e poi Deverill con Nell. A prima vista poteva sembrare uno dei soliti incontri di famiglia tra i Griffin.

— Vi state nascondendo? — gli domandò Sarala alle spalle.

Lui si scosse. — No. Lascerò che sia Melbourne a ragguagliarli sulle informazioni essenziali. — Non voleva inoltre sentire i commenti del resto della famiglia su Sarala e la sua mancanza di giudizio, e poi su di lui e la sua mancanza di giudizio per averla compromessa.

— Allora state nascondendo me. L’ho capito; non sono sciocca.

— Non è così. Probabilmente vorranno sapere il motivo per cui dobbiamo prendere seriamente le minacce di DeLayne. È una storia che può raccontare anche Melbourne.

— Sapete, ai tempi avevo gli occhi annebbiati da lusinghe e promesse che nemmeno ricordo più. Ora vedo chiaramente ciò che sto facendo. E sono intenzionata a fare ammenda.

— Sarala, mi spaventate un po’, lo sapete?

Con un cenno del capo, lei si chinò sul biliardo e fece un altro tiro, mandando due palle in buca. — Mi piace questo gioco — commentò sorridendo vagamente, ma con un’espressione che restò seria.

— Siete sicura di non averci mai giocato prima? — domandò Charle. Chi lo avrebbe immaginato: Sarala Carlisle, sua avversaria a biliardo.

— L’ho visto giocare, ma non mi ero resa conto delle sue basi matematiche. È affascinante. Io e Jenny staremo benissimo, qui — disse, indicando l’accompagnatrice seduta in un angolo. — Andate a parlare con la vostra famiglia.

Charlemagne ripose con riluttanza la stecca nella rastrelliera. Si avvicinò a Sarala e la baciò appassionatamente, ignorando lo sbigottimento di Jenny e traendo forza dallo spirito indomito della fidanzata. — La biblioteca è alla porta accanto, e potete chiamare Stanton se...

— Non scapperò — lo interruppe lei. — Ma non pensate che resti qui a guardare, mentre voi deciderete cosa fare di John.

— Ho imparato a non cercare di escludervi da un progetto, principessa.

Sarala sospirò. — Oggi più che una principessa mi sento un elefante in un negozio di porcellane.

Scendendo al piano inferiore, Charle sentì una discussione dai toni attutiti. Guardando con circospezione Stanton per assicurarsi che non intendesse tendergli un’altra imboscata, bussò ed entrò.

— A che punto siete? — domandò.

Cinque paia di occhi lo fissarono: tre grigi e due verdi. Interessante che i Griffin preferissero compagni dagli occhi verdi.

Eleanor si alzò e gli si avvicinò per baciarlo su una guancia. Sorpreso e sollevato, Charle ricambiò il gesto. — Non è l’accoglienza che mi aspettavo — ammise.

— Non mi era affatto piaciuto DeLayne — commentò Nell. — Adesso so perché.

— Qual è il piano? — domandò Zachary facendogli un profondo inchino.

— Basta così, tonti.

— Insultatemi quanto volete, fratellone, ma non sono io quello che ha un ricattatore alle calcagna.

— Il fatto è proprio questo, invece — lo interruppe Melbourne, dalla poltrona accanto al caminetto. — Siamo tutti ricattati. DeLayne ha minacciato tutti noi. E mentre il danno per noi potrebbe essere insignificante, non sarebbe così per Charle e soprattutto per i Carlisle.

Charlemagne serrò i denti. — Scusate per il pasticcio — disse irrigidendosi — ma non ho intenzione di separarmi da Sarala per questo.

— Non me lo aspettavo affatto — replicò il duca. — Ma voglio che sia chiara la situazione. Detto questo, forse vorrete spiegare nei dettagli il piano per sbarazzarci di quel fottuto porco.

— Sebastian! — esclamò Eleanor.

Il duca inarcò un sopracciglio. — Pensate che non sappia essere volgare solo perché di solito decido di non esserlo?

— Io ritengo che un po’ di volgarità sia quasi necessaria — commentò Deverill, aprendo bocca per la prima volta. — Seb ci ha riferito che quel galletto vuole far parte del vostro affare con i cinesi. Pensate di riuscire a convincerli a staccargli la testa?

— Ho qualche idea — disse Charlemagne — ma ammetto di essere un po’... sorpreso del fatto che vogliate lasciarvi coinvolgere in questa storia. Soprattutto voi, Sebastian. Insomma, sapete che DeLayne non sta mentendo.

— Che cosa diavolo vi fa pensare che non avremmo voluto aiutarvi, se e quando vi foste trovato nei guai? — replicò Melbourne.

— A mio parere il punto è — commentò Zachary — che voi siete sempre stato quello affidabile, quello furbo. Io sono comunque il primo a sentirmi sollevato nel vedere che non siete un pallottoliere. Mi piace la vostra Sarala, e non penso che dovrebbe pagare adesso perché un delinquente si è approfittato di lei quando era solo una ragazzina.

A giudicare dai cenni di assenso degli altri, Zachary stava dando voce al pensiero di tutti. Per un istante Charlemagne restò in piedi senza parole. Sapeva quale appoggio potesse dare la sua famiglia, ma gli scaldava il cuore vedere come fossero tutti disposti a sostenerlo davanti a un eventuale scandalo, perfino dopo che lui li aveva praticamente costretti ad accettare Sarala in famiglia. — Grazie — disse alla fine.

— Allora, procediamo con il piano — suggerì Deverill. — Io vorrei fare qualcosa di orrendo.

— Allora vado a chiamare Sarala — disse Charlemagne. — Anche lei ha qualche idea.

— Perché non l’avete portata qui subito? — domandò sua sorella.

— Voleva che poteste dire liberamente la vostra.

— Restate qui — ribatté Nell, facendo alzare Caroline. — Andremo a chiamarla noi. Deve capire che siamo qui per aiutare.

Quando le donne si furono allontanate, Deverill domandò: — E se facessimo semplicemente fuori quel bastardo? Non stiamo trascurando questa opzione, vero?

— Qualcuno dovrebbe assumersi la colpa — rispose serenamente Melbourne — e preferirei che nessun sospetto ricadesse su di noi. Con il piano di Charle, ci saranno dei pettegolezzi, ma nel complesso saranno a nostro favore e innocui per i coinvolti... eccetto che per DeLayne.

— C’è sempre la possibilità che il piano non funzioni. In tal caso, tutti quelli che saranno legati a me verranno colpiti. — Era importante per Charle che la famiglia considerasse l’eventualità di un esito negativo.

Melbourne lo fissò. — Allora cercheremo di leccarci le ferite — commentò. — Ho fatto una lunga chiacchierata con Sarala mentre stavamo cercando DeLayne. Può essere un’estranea, ma la vedo bene come Griffin e sarei felice che lo diventasse, Charlemagne.

Era stata una giornata piena di sorprese. Charle conosceva Sebastian da tutta la vita e gli sembrava praticamente impossibile scoprire di lui qualcosa di nuovo, ma tant’era.

Sarala entrò nella stanza con Nell e Caroline. I suoi occhi verdi incrociarono quelli di lui, che le sorrise offrendole la mano. — DeLayne mi fa quasi pena — disse. — Non ha la minima possibilità.

Charlemagne vide Sarala sforzarsi di non mostrare il proprio nervosismo. I frequentatori del parco alle undici di martedì mattina erano fondamentalmente governanti con i bambini e giardinieri. Lui aveva scelto il parco per la scarsa affluenza di gente e perché sarebbe stato difficile per chiunque avvicinarsi senza essere visto. Pareva aver scelto bene.

— Sembrate preoccupato — disse Sarala al suo fianco.

— Sono preoccupato. Sapete quanto del mio piano dipenda dal riuscire a ottenere l’aiuto di tre uomini che hanno minacciato di trascinarmi in Cina in catene?

— Ecco perché sono preoccupata io. È una pessima idea, Charle.

— Avete contribuito anche voi a concepirla — le disse lui sorvegliando la zona attorno al laghetto. — E, data l’alternativa, sono disposto a correre il rischio che le cose vadano storte. — Le cinse le spalle con un braccio, desiderando di poterla proteggere da DeLayne con la stessa facilità con cui poteva proteggerla dalla brezza fresca. — Inoltre volevate essere qui oggi e ci siete. E ci sono anche loro.

I tre soldati cinesi spuntarono da dietro un boschetto di salici piangenti. — Charle, potremmo fuggire insieme in India — sussurrò lei all’improvviso. Poi aggiunse: — Lo so, lo so. Non lascereste mai la vostra famiglia e gli affari.

— Non voglio dare a DeLayne la soddisfazione di avermi battuto senza nemmeno lottare. Ora, aspettate qui un attimo — disse Charlemagne lasciandola. — Se tutto andrà bene, farò un cenno con il capo e voi vi avvicinerete. In caso contrario...

— Incrocerete le braccia e io dovrò scappare. Ricordo i segnali.

— Non dimenticate che Zach e Valentine sono fra gli alberi dietro di noi con i moschetti. Correte in quella direzione.

— Lo farò. — Sarala gli strinse la mano. — Fate solo in modo che vada tutto bene — gli sussurrò.

— Contateci — replicò lui, e si avvicinò al laghetto per andare incontro a Yun e ai suoi compagni.

— Griffin — disse Yun inchinandosi.

— Yun. Avete discusso con i vostri compagni su come dovremmo procedere?

— Sì. Siamo davvero sconvolti per la gravità del crimine commesso contro il nostro imperatore.

— Anch’io. Cosa raccomandereste di fare?

— Una scusa personale da parte del vostro reggente servirebbe a calmare l’ira di Sua Eminenza, e un pegno di rispetto potrebbe consentire alle nostre due nazioni di restare amiche.

Charlemagne annuì. — Posso garantire entrambe le cose, oltre chiaramente alla restituzione della seta.

— La nostra nave parte per la Cina fra dieci giorni — continuò Yun. — Per allora dovrebbe essere tutto a posto.

— E il capitano Blink?

— Resta un ladro e pagherà per questo.

Al diavolo. Non era un buon auspicio per ciò che Charle aveva intenzione di chiedere loro, ma doveva comunque almeno provarci. — Capisco.

— Voi cosa pretendete?

— Pretendere? C’è stato un furto. Non ho pretese. — Charle tirò fuori un pezzo di carta, che consegnò a Yun. — Questo è l’indirizzo del deposito. Ci sono i miei uomini di guardia affinché la seta sia al sicuro.

Il soldato lo guardò. — Potrei avere sbagliato nella mia valutazione degli inglesi.

“Non di tutti.” — Yun, avrei una cosa da chiedere a voi e ai vostri compagni.

Yun allungò il collo. — Che genere di richiesta?

— Non ho alcun diritto di chiedervelo e considererò tutto quello che vorrete fare come un favore personale nei miei riguardi.

— Se rifiutassi?

— Vi ho dato la mia parola riguardo alla restituzione della seta e al resto. Non cambierà nulla.

— Qual è la vostra richiesta?

Charlemagne si schiarì la voce. — C’è un uomo, un nobile, che ha minacciato di raccontare determinate storie sulla mia famiglia. Queste storie sono vere, ma di tipo molto privato. Potrebbero tuttavia danneggiare una giovane signora in particolare.

— Non siamo assassini prezzolati, Griffin.

— Lo so. Ho solo bisogno di screditare quest’uomo, in modo che nessuno ascolti ciò che dirà. Voi siete in una posizione perfetta per aiutarmi in questo.

Con sua sorpresa, Yun ridacchiò. — La signora è quella, vero? — domandò, indicando Sarala.

— Sì.

— È pronta a correre in vostro aiuto, qualora dovessimo aggredirvi?

Charlemagne sorrise. — Molto probabilmente sì.

— Quest’uomo le ha rubato qualcosa?

— L’ha disonorata.

Yun si voltò e disse qualcosa in cinese ai compagni. Si rivolse quindi di nuovo a Charlemagne. — Qual è il vostro piano?

“Grazie al cielo.” Charlemagne guardò Sarala e fece un cenno con il capo. Lei si avvicinò subito. — Prima di tutto — disse — quest’uomo, lord John DeLayne, sarà qui fra trenta minuti circa. Ha minacciato di raccontare quelle storie per immischiarsi nel nostro affare, incurante di quanto sia importante per entrambi i nostri paesi. Vuole profitti e riconoscimenti.

— Penso di capire — replicò Yun. — Volete prenderlo nella sua stessa trappola.

— Esattamente. Lady Sarala, vi presento Yun. Yun, la mia futura sposa, lady Sarala.

— Oh, ora capisco.

Sarala si inchinò come aveva fatto Yun quando era arrivato. — Grazie per l’aiuto. Penso che non potrebbe darcelo nessun altro in Inghilterra.

— Cosa desiderate, milady?

— Abbiamo bisogno che ci offriate dei vasi di porcellana in cambio della seta — spiegò lei. — I vasi ve li forniremo noi, ovviamente. E dovrete consegnare un grosso nastro onorario a lord DeLayne come riconoscimento della sua assistenza in questa faccenda così importante.

— E da ultimo — aggiunse Charlemagne — abbiamo bisogno che voi mi tagliate la testa.
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John DeLayne arrivò a St James’s Park con la carrozza del cugino. Sarala socchiuse gli occhi quando lo vide avvicinarsi. Aveva fatto come richiesto da Charlemagne ed era giunto a mezzogiorno in punto, vestito con il migliore abito da cerimonia.

— Ricordate — le disse Charle a voce bassa — non siamo contenti che sia qui a dividere i profitti e tantomeno che si prenda parte della gloria.

— Non dovrò fingere di essere infuriata con lui — commentò Sarala.

— Gli spadaccini cinesi non sono ancora arrivati? — domandò il visconte quando li raggiunse. — Pensavo che apprezzassero la puntualità.

— È vero — rispose Charle, tenendo la voce bassa. — Se non mi sbaglio, saranno dietro quegli alberi a osservarci.

Indicò il boschetto dove continuavano a stare nascosti Zachary e Deverill, anche se adesso i due uomini dovevano avere puntato i moschetti contro qualcun altro.

— Quanti sono? — chiese il visconte, muovendosi di un passo in modo che Sarala si trovasse fra lui e gli alberi. — Hanover ha detto tre.

— Penso che siano almeno una dozzina — replicò Charlemagne, notando che DeLayne si era spostato e sapendo anche il perché. — Tenete gli occhi aperti. Sono sospettosi, e non so come guadagnarmi il loro rispetto.

Il duca di Melbourne, che era sul sentiero a qualche passo da loro, si avvicinò a sua volta. — Stanno arrivando. Continuo a pensare che sia un errore, Charle. Se non gradiranno il vostro prezzo o le vostre condizioni, potrebbero mozzarvi la testa.

— Sì, ma se gradiranno fare affari con i Griffin, guadagneremo una fortuna. Avete visto il vaso che ci ha mostrato quello con la cicatrice, lord Yun.

— Sarebbe più facile — commentò il duca — se non fossero convinti che abbiamo rubato noi quella seta. Farli pagare per la restituzione... è un vero rischio.

Mentre DeLayne seguiva la conversazione dei due fratelli, Sarala si prese un istante per studiarlo. La sera prima, lord Deverill aveva spiegato quali fossero i segni che avrebbero potuto mostrare il “coinvolgimento” del visconte. Lei li vide tutti: l’uomo guardava con espressione bramosa i due fratelli e si umettava ripetutamente le labbra, come se stesse già pregustando il bottino derivato dal successo.

— Siete sempre sicuro di voi — stava dicendo Melbourne. — Spero solo che vi rendiate conto delle conseguenze di un eventuale fallimento.

— Shh — lo interruppe Sarala. — Vi sentiranno.

Sul sentiero parallelo al loro si fermò un carro aperto. L’uomo che Charle le aveva presentato balzò a terra e la sua spada scintillò al sole mentre la rinfoderava alla cintura. Gli altri due aspettarono tranquillamente sul carro, come se ci fosse davvero una dozzina di uomini nascosti dietro i cespugli.

— Lord Yun — disse Charlemagne inchinandosi con reverenza.

— Non ho tempo per le galanterie, ladro — ringhiò Yun. — Dov’è la seta dell’imperatore Jiaqing?

— È al sicuro. Avete portato il pagamento?

— Potete chiamarlo riscatto. Questo significherà guerra fra le nostre nazioni, sapete. E voi sarete il primo a morire.

Yun avrebbe potuto dare lezioni di recitazione anche a Edmund Kean. Non c’era da meravigliarsi che DeLayne sembrasse preso alla sprovvista.

— Lord Yun — rispose scortese Charle — non abbiamo nessun obbligo di restituirvi quella dannata seta. Potrei farla tagliare per ricavarne stracci o teli da sella.

Yun estrasse la spada. — Infedele!

— Fate qualcosa — sussurrò Melbourne incalzando DeLayne a farsi avanti.

— Signori! — esclamò DeLayne, con voce incerta. — Se ci sarà uno spargimento di sangue, nessuno otterrà ciò che vuole!

— Voi chi siete? — domandò Yun, interrompendo l’attacco.

— Io sono il visconte John DeLayne. Sono qui per accertarmi che tutto proceda senza intoppi e correttamente.

Il soldato notò l’abbigliamento esageratamente elegante del visconte. — Siete un emissario mandato dal vostro reggente a negoziare? — domandò.

— Ditegli di sì — sussurrò Charle, spostandosi dietro John e allontanandosi dalla spada affilata di Yun.

DeLayne gli lanciò un’occhiata di sdegno. — No. Dubito grandemente che Sua Altezza sia al corrente delle intenzioni di questi uomini.

Yun abbassò la spada di qualche centimetro. — Allora perché siete qui e così ben vestito?

— Credo che costoro intendessero prendere in giro me e voi, convincendovi che io rappresentassi davvero Sua Maestà — rispose il visconte. — Penso che non apprezzino né voi né me. Voi gli state impedendo di vendere la seta, mentre io sono al corrente del fatto che qualche membro della loro famiglia si è comportato in modo disonorevole.

— Allora porterò avanti la trattativa per l’imperatore Jiaqing con voi — affermò Yun.

— Dietro un adeguato compenso, ovviamente — disse DeLayne, mostrando il suo smagliante e accattivante sorriso.

Yun chinò la testa. — Ovviamente.

— Dannazione, aspettate un attimo! — sbottò Charle. — Sono io quello che ha organizzato l’incontro.

— E se andrà male sarete voi a pagare. — Il soldato cinese tenne la mano sull’elsa della spada per dare enfasi alla minaccia. — Dov’è la seta?

Il visconte guardò Charlemagne. — Vi suggerisco di dirglielo, Charle. A quest’uomo non interessa quanto sia blu il vostro sangue.

Imprecando, Charle comunicò l’indirizzo. — È un deposito in Half Moon Street, al numero 9.

Yun gridò qualcosa in cinese ai compagni presso il carro e quelli applaudirono. — Finalmente un inglese che sia un gentiluomo — continuò, guardando DeLayne.

— Allora, dov’è la vostra porcellana? — domandò Charle.

Il soldato si diresse verso il carro, tirò fuori da sotto il telone un delizioso vaso azzurro, giallo e verde e lo passò al visconte.

— Un minuto, fottuto selvaggio! — sbottò Charle.

— Ci sono due dozzine di vasi della stessa qualità sul carro — spiegò Yun, ignorando lo sfogo. — Ne lasceremo altrettanti al deposito in cambio della seta, alle otto di stasera. Sono tutti vostri, lord DeLayne. Fatene ciò che volete.

— Vi ringrazio, lord Yun. Sono felice di aver visto trionfare la giustizia.

Muovendosi con velocità fulminea, Yun si lanciò dietro DeLayne e afferrò Charlemagne per il bavero della giacca, trascinandolo in avanti. — Sarà meglio che io e voi, Griffin, non ci incontriamo mai più. Se manca solo un rotolo di seta, porterò la vostra testa all’imperatore come compensazione. — Lasciato Charle, indietreggiò di un passo per fissare negli occhi DeLayne. — Questo è per voi, lord DeLayne, per ordine dell’Illuminato, l’imperatore Jiaqing.

Dalle pieghe del camicione tirò fuori un largo nastro rosso e argento, adornato di una grossa rosa di seta gialla. Con grande pompa lo fece passare sopra la testa di DeLayne.

— Tutti quelli che lo vedranno sapranno che siete un onorato membro della Guardia dei Dragoni dell’imperatore — disse con reverenza Yun. — Il primo inglese a ricevere una simile onorificenza.

— Grazie, lord Yun. Sono estremamente onorato.

Lanciando un’ultima occhiataccia a Charlemagne, Yun e i suoi uomini si allontanarono, lasciando il carro carico. Charle si avventò contro DeLayne e fu trascinato via dal fratello maggiore.

— Basta, Charle. Probabilmente vi ha salvato la vita.

— E non dimenticatelo — commentò DeLayne, pavoneggiandosi mentre guardava il nastro. Caroline ed Eleanor avevano superato se stesse nel confezionarlo.

— E i nostri profitti? — domandò Charlemagne. — Yun ha appena consegnato tutto al nostro amico dalla lingua lunga.

Con un sorriso, DeLayne passò al duca il vaso che teneva ancora in mano. — Prendete questo. I restanti sono miei. Quanto avete detto che valgono?

— Circa ottanta o novanta ghinee l’uno, ma...

— Allora sarà il mio prezzo odierno per stare zitto riguardo... alla sciocchezza di Sarala. — Si incamminò verso il carro, tirò indietro il telone e vide gli altri ventitré vasi. — E recupererò il resto domani mattina al deposito.

— Quantomeno non saremo costretti a trovarlo stasera alla festa degli Ellis — commentò Sarala, a voce sufficientemente alta da essere sentita. — Ci mancherebbe solo di vederlo esibirsi davanti a tutti.

— Shh — l’ammonì Charle.

DeLayne si voltò. — A proposito, penso che dovremmo tutti festeggiare il ritorno della seta in Cina. Verrò con voi alla festa degli... Ellis? Vi prego di informare lady Ellis che sono vostro ospite.

Melbourne avanzò di un passo. — Ricordate, DeLayne, che l’affare non è ancora concluso. Se qualcosa andrà storto i cinesi potrebbero dare la colpa a Charlemagne; io, tuttavia, rivolgerò la mia attenzione altrove e confido che voi non vogliate essere l’oggetto di tale attenzione.

Il visconte ebbe l’intelligenza di impallidire. — Dovreste essere più cortese con me, Vostra Grazia — disse però, in tono abbastanza fermo. — È solo l’inizio della nostra collaborazione. Spero che continui a essere altrettanto lucrosa.

Senza aspettare una risposta salì sul carro e partì, seguito dalla carrozza del cugino, in direzione della propria residenza.

— Buffone — bofonchiò Melbourne all’indirizzo del visconte.

— Oh, cielo — sussurrò Sarala, con il cuore che le batteva forte — è stato magnifico. — Senza riflettere gettò le braccia al collo di Charlemagne.

Lui la sollevò abbracciandola e baciandola. — Mi fa quasi pena, quell’idiota.

— Charle, un po’ di decoro — disse Melbourne pacatamente.

Zachary e Deverill, con un po’ più di grazia, scesero dall’albero e si avvicinarono. — Presumo che sia andata bene, no? — domandò il Griffin più giovane.

— Meglio di quanto non avessimo pensato. — Il duca guardò Charlemagne. — Ma non è stato un po’ rischioso chiamare Yun “fottuto selvaggio”?

Charle tirò fuori l’orologio da tasca. — Dovremmo andare al deposito ad aiutare Yun a caricare la seta.

— Quanto valgono in realtà quei vasi? — domandò Sarala, mentre si avvicinavano alle carrozze in attesa.

— Questo? — Charlemagne prese il vaso dalle mani del duca. — Circa uno scellino, vero, Sebastian?

— Sì, ma non lo rompete. Prendendone due dozzine abbiamo già ripulito il negozio di porcellane. Se avessimo bisogno di altri da lasciare al deposito, potremmo dover chiedere a Caroline di dipingerli per noi.

— Ne avete scelti di belli, comunque.

— Gli avete fatto studiare il vostro maledetto libro di antichità cinesi tutta notte — osservò Zachary sogghignando.

— Ragazzi — disse Melbourne, fermandosi vicino alla carrozza — per quanto sia andata bene, tenete per favore a mente che questo non è un gioco. Abbiamo ancora parecchio da fare per prepararci per stasera e non possiamo permetterci di commettere errori. Adesso non c’è in ballo soltanto il nostro onore. Yun ci sta facendo un favore immenso. Se verrà umiliato, nella sua figura verrà umiliato anche l’imperatore Jiaqing.

— Allora dovremo fare in modo che nulla vada storto — commentò Charlemagne in tono serio. — Yun non è l’unico a farmi un favore. Sono in debito con voi tutti.

— Sciocchezze — replicò il duca. — Solo non dite a Peep che abbiamo cominciato a recitare. Non voglio incoraggiarla. — Salì in carrozza. — Vado a trovare il principe reggente. Dite al maestro Yun che spero di avere qualcosa da sottoporgli, stasera.

Non appena Sebastian si fu allontanato, Zachary e Deverill si diressero verso il deposito di Half Moon Street per aiutare a coordinare le operazioni di trasferimento della seta. Charlemagne guardò Sarala. — Come vi sentite? — le domandò, aiutandola a salire sulla seconda carrozza dei Griffin.

L’accompagnatrice di lei stava sonnecchiando in un angolo. Non appena sposati, lui e Sarala sarebbero andati ovunque da soli.

— Penso che potrebbe scoppiarmi il cuore da un momento all’altro — rispose lei, con voce un po’ incerta. — Non riesco a credere che siano tutti disposti a fare questo per me...

— Per noi — la corresse Charle, prima che lei potesse finire. — Ho riflettuto.

— Su cosa?

— Vi ho detto che Sebastian vuole che scegliamo una data per il matrimonio da poter annunciare la prossima settimana.

Due occhi verdi lo fissarono. — Sì. E allora?

— E allora penso che dovremmo decidere una data. Forse il sabato dopo.

— Charle! Tanto per cominciare, avevate detto che saremmo potuti restare fidanzati finché io non avessi deciso di volermi realmente sposare. In secondo luogo, è meno di due settimane da oggi.

Lui le prese la mano, sperando che non fosse solo la propria immaginazione a fargli sentire più sorpresa che riluttanza nel tono di lei. — Allora il sabato dopo ancora. Il fatto è, Sarala, che io voglio sposarvi e che nulla di ciò che può succedere con DeLayne cambierà questo dato di fatto.

— Non dovreste parlare troppo presto.

Lui se la tirò in grembo. — Venite, principessa. Stasera mi taglieranno la testa. Siate un po’ caritatevole, eh?

Lei ridacchiò, passandogli le dita fra i capelli e baciandolo delicatamente sull’angolo della bocca. Lui si eccitò subito e capì dal modo giocoso in cui si agitava sul suo grembo che se ne era accorta. — Pochissimo — sussurrò Sarala.

Lui la baciò finché nessuno dei due fu più in grado di respirare. L’accompagnatrice prese a bofonchiare qualcosa sulla decenza e sull’essere licenziata, ma Charle la ignorò.

— Mi arrendo — ansimò alla fine Sarala, abbassando la testa contro il collo di lui.

— Molto meglio. — Improvvisamente a Charle venne in mente una cosa e si raddrizzò. — Pensate che DeLayne possa andare da vostro padre a vantarsi di ciò che è accaduto?

Lei sollevò la testa. — Io... io non so. Potrebbe. Oh, cielo, papà non sa nulla, ma potrebbe ancora...

— Faremo meglio ad andare a parlare con i vostri genitori, soprattutto in vista del fatto che stasera parteciperemo insieme alla festa.

— Dobbiamo davvero farlo? — sussurrò lei, serrandogli le braccia attorno alle spalle. — Papà sarà molto deluso nei miei confronti. Inoltre pensa davvero che DeLayne sia un suo grande amico.

— Motivo in più per dirgli la verità. — Charle la baciò su una guancia. — Secondo me non dovranno sapere proprio tutto, ma non voglio che sentano la storia per la prima volta da DeLayne o da chiunque dovesse spettegolarne.

— No. Avete ragione. Però glielo dirò io. Voi aspettatemi nelle vicinanze, nel caso in cui dovessi fuggire.

Lui sorrise. — D’accordo — le disse. — Non vi abbandonerò mai, sapete. Nemmeno se doveste nuovamente indossare quell’orrendo cappello marrone.

Sarala ridacchiò, come lui aveva previsto. Era strano che, nonostante tutti i problemi, il mondo potesse sembrare così a posto. Tutto quello di cui lui aveva bisogno, apparentemente, era di avere Sarala fra le braccia per dimenticare, al momento, che aveva ancora da squartare parecchi draghi. Secondo Peep, ovviamente, faceva tutto parte del piano.
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Charlemagne camminava avanti e indietro nel salottino dei Carlisle. Lui e Sarala avevano organizzato tutto al meglio e ciò che restava da fare era aspettare che iniziasse la festa dagli Ellis. Un vociare attutito, proveniente dalla stanza dall’altra parte del corridoio, attirò ancora una volta la sua attenzione. Corrugò la fronte.

Ogni fibra del suo essere gli gridava che non doveva stare lì, mentre Sarala diceva ai genitori di aver gettato al vento la propria verginità cinque anni prima e che ora due famiglie venivano ricattate proprio per questo. Lei gli aveva fatto tuttavia promettere che se ne sarebbe tenuto fuori.

Dopo un paio di minuti, non ne poté più. Con un’imprecazione, irruppe nella stanza opposta.

— Lord Hanover, lady Hanover — disse notando le loro espressioni infuriate e le lacrime disperate di Sarala. Che diavolo, solo due ore prima le aveva promesso che non l’avrebbe mai abbandonata.

— Scusate, Charle, ma si tratta di una questione di famiglia — replicò irrigidito il marchese.

— Sì, lo so. Volevo solo chiarire che né io né la mia famiglia abbiamo trovato Sarala colpevole di alcunché — disse Charle guardando la ragazza negli occhi. — Al contrario. Sarala è una donna straordinaria — proseguì, sapendo che, se avesse smesso di parlare e la parte più logica della sua mente avesse preso il sopravvento, gli avrebbe fatto notare che non si sarebbe nemmeno dovuto trovare nella stanza e tantomeno avrebbe dovuto aprire bocca. — È intelligente, forte e incredibilmente bella, e se non si adegua all’immagine della perfetta signorina inglese io ringrazio Dio ogni giorno da quando l’ho incontrata.

Per Sarala il resto della stanza, i suoi genitori, sembrarono quasi scomparire mentre lui la fissava.

— Lei... io e lei ci completiamo a vicenda — continuò lui più lentamente, non avendo idea di cosa avrebbe detto finché non sentì la propria voce. — Siamo entrambi razionali e ci fidiamo più del nostro intelletto che della nostra immaginazione o del nostro cuore. Ma ho finalmente capito qualcosa.

— E sarebbe? — domandò lei a voce bassa.

— Che l’amore è illogico. Non ha nulla a che vedere con intelligenza o buon senso. Ho capito che preferisco amarvi e avere il vostro amore che possedere... tutta la seta e il tè della Cina. Io vi amo, Sarala, con ogni briciola del mio ignorato e sottovalutato cuore.

Lei avanzò e lo abbracciò. — È stata un’argomentazione molto bella — gli sussurrò. — Vi amo.

Lui la baciò. Ecco cosa non era stato capace di comprendere, ed era così stupidamente semplice. Era innamorato e non aveva bisogno di dimostrare un’ipotesi o risolvere un’equazione per sentirsi così. Sarala ricambiò il bacio.

— Hmm... — fece il marchese.

Maledizione. Sconcertato, Charlemagne alzò la testa. — Noi... — si schiarì la voce.

— Certo, vi sposerete. E farete decisamente bene, dopo questa esibizione.

— Oh, zitto, Howard — intervenne la marchesa, tamponandosi gli occhi. — È stato delizioso.

Tenendo Sarala stretta fra le braccia, Charlemagne trasse un profondo respiro. — Non so a che punto della storia siate arrivati, ma l’evento più importante avverrà stasera. DeLayne presenzierà alla serata dagli Ellis.

— Allora ci sarà anche la mia pistola — ringhiò Hanover.

— Sarala ha voluto che nessuno sia ucciso — ribatté Charlemagne. — A meno che non ci siano alternative, ho intenzione di rispettare la sua richiesta.

— Allora che dovremmo fare, sorridere a quel bastardo?

— Assolutamente no. Lascerò decidere a voi che ruolo giocare. L’unica cosa davvero importante è che nessuno parli dei cinesi o della seta se può essere udito. Se interrogati direttamente da DeLayne in proposito davanti a qualcun altro, assecondatelo e cercate di chiarire che lo state soltanto assecondando, nulla più.

Hanover annuì. — Capisco. Non riesco a credere che abbia abusato in tal modo della mia fiducia. Lo consideravo un caro amico.

— Quel che è fatto è fatto. Ciò che mi preoccupa è assicurarmi che nessuno creda alle storie che racconta... e che abbia anzi paura di raccontarle.

— Quel manigoldo — commentò la marchesa. — Sedurre una ragazzina e fingersi nostro amico, mangiare alla nostra tavola e avere solo intenzione di trarre vantaggi a spese di chiunque. Non lo perdonerò mai.

— Nemmeno io — affermò Sarala.

— Penso che insieme rappresentiamo una forza inarrestabile — osservò Charlemagne con più entusiasmo di quanto non ne provasse realmente. C’erano ancora tante cose che potevano andare storte! — Mi devo occupare di qualche altro dettaglio, adesso. Allora ci vediamo alle sette?

Sarala si alzò sulla punta dei piedi per baciarlo di nuovo. — Ci saremo.

— Allora si comincerà a giocare sul serio.

Sarala si sentiva praticamente volare quando entrò nella sala da ballo degli Ellis a braccetto di suo padre. Aveva temuto un disastro per tutta la giornata e poi Charlemagne le aveva dichiarato in modo decisamente teatrale che l’amava. Perfino sua madre, solitamente così cinica, aveva detto cose lusinghiere sul comportamento e sull’aspetto magnifico di lui. Suo padre aveva solo scosso la testa, mostrandosi comunque grato che la situazione non fosse così terribile come avrebbe potuto essere.

Dietro quella sorprendente felicità, tuttavia, Sarala provava molta apprensione: era preoccupata che DeLayne comprendesse il loro piano o che Charlemagne potesse restare ferito nel corso della serata. Era davvero strano. Due settimane prima non aveva voluto altro che tornare alla familiare vita in India. Ora, invece, l’idea di trovarsi in un posto qualsiasi senza Charle la faceva sentire fredda e svuotata.

Una calda brezza sembrò farle sollevare la peluria sulle braccia e lei capì che Charle doveva essere arrivato. Si voltò e lo vide che, insieme a Melbourne, chiacchierava con il conte Ellis e la contessa e il trio delle loro figlie da maritare.

In un istante i loro sguardi si incrociarono e lui incurvò le sensuali labbra in un sorriso. Il resto del mondo poteva considerarlo un freddo calcolatore, ma lei sapeva giudicarlo meglio.

— È arrivato — le disse il padre.

Sarala sorrise più apertamente. — Lo so.

— Non lui, sciocca. Lui.

Sarala si raggelò. DeLayne si trovava dietro un paio di valletti e lei non poteva vedere nulla, eccetto la sua testa. Trattenne il respiro finché i due servitori non si furono spostati. Sì, aveva indossato la bandoliera rossa e argento con lo sgargiante fiore giallo. “Grazie al cielo.” Adesso lo avrebbero notato tutti e avrebbero voluto conoscere la storia relativa a quella singolare decorazione.

— Buonasera — disse pigramente una voce alle sue spalle.

— Charle! — esclamò il marchese di Hanover, stringendo la mano al giovane Griffin.

— Pare che siamo arrivati giusto in tempo per assistere allo spettacolo — commentò lui, guardando oltre lei in direzione di DeLayne. — La nostra storia di stasera è che Sebastian ha dovuto chiedere scusa agli Ellis quando è comparso il visconte; apparentemente quell’idiota aveva inviato un messaggio per essere incluso nel nostro gruppo. Sebastian ha rifiutato di farlo, ma lui si è presentato comunque.

— Sono felice che siate nostri amici e non nemici — osservò il marchese con trasporto.

Lo sguardo di Charle tornò su Sarala. — Anch’io. Deverill sta girando per ascoltare le chiacchiere di DeLayne. Io per primo sono molto interessato a scoprire che storia proporrà quel ratto ai presenti.

— Vi manca soltanto un’armatura scintillante — commentò Sarala.

Charle si mostrò scosso. — Ce n’è una in una delle stanze al piano di sopra, a casa. Era del bis-bisnonno Harold Griffin. Pare che abbia abbattuto con la mazza svariate persone che lo meritavano. Avrei dovuto indossarla.

— Non ce n’è bisogno. Ve la vedo addosso solo a guardarvi.

Lui le prese la mano portandola lentamente alle labbra. — Pare, principessa, che dovrò danzare con voi. Fate sentire le persone davvero eroiche.

E Charle faceva sentire lei al sicuro, eccitata e amata, come se la sua vita e la sua reputazione non si trovassero ancora nelle mani di un furfante. Quando Sarala pensava a ciò che DeLayne aveva rischiato di distruggere, solo per ottenere denaro e ammirazione per sé...

— Non fissatelo con aria così truce — l’ammonì a voce bassa Charle. — Lo perforerete con lo sguardo prima che io abbia l’opportunità di chiudergli con un bell’uncino quell’enorme boccaccia.

— La sua enorme boccaccia è al momento molto affaccendata. — Lord Deverill ed Eleanor si unirono a loro, mentre il resto della famiglia Griffin convergeva arrivando da vari punti della stanza. Ed eccola lì, Sarala, nel bel mezzo di una riunione di famiglia.

— Avete sentito cosa sta dicendo, Valentine? — domandò Melbourne.

— Pare che si stia vantando sia di avere salvato la vita a Charle, sia di aver evitato lo scoppio di una guerra fra Cina e Inghilterra. Il nastro è un’onorificenza dell’imperatore Jiaqing che lo nomina lord della Guardia dei Dragoni.

— È anche meglio di quello che avevamo inventato noi — bofonchiò Zachary.

— Ma qualcuno gli crede? — proseguì il duca.

— Gli ospiti si dividono praticamente a metà, secondo me — rispose Deverill. — Sembra che siano tutti d’accordo sul fatto che solo un pazzo o uno che abbia realmente preso parte alla cosa indosserebbe quel nastro.

— Bene — commentò pacatamente Charle.

— Barbara Howsen mi ha già avvicinato per chiedere conferma della storia — disse Eleanor. — Le ho detto che DeLayne ha conosciuto la famiglia Carlisle in India e che si è fissato con l’idea di voler fare un grandioso ingresso nell’alta società londinese, adesso che i Carlisle si sono uniti ai Griffin. Ho lasciato intendere che non sopporti di trovarsi in una posizione di inferiorità.

Charlemagne baciò la sorella su una guancia. — Brillante. E non c’è praticamente nemmeno una bugia, in tutto ciò.

Il duca annuì, tirando fuori l’orologio da tasca. — Allora continuiamo così. Fra... quaranta minuti, Charle uscirà sulla terrazza a fumare un sigaro e il resto di noi aspetterà.

Mormorandosi buona fortuna a vicenda, la famiglia si disperse nuovamente nella folla, e alle prime note di un valzer Charlemagne fece scivolare un braccio attorno alla vita di Sarala.

Ballarono in silenzio, lei godendo la sensazione di essere di nuovo fra le sue braccia e quasi desiderando di non avere rifiutato il suggerimento di sposarsi il sabato successivo. L’idea di svegliarsi ogni mattina al suo fianco la inebriava, lei che fino a poche settimane prima aveva pensato che una buona trattativa d’affari fosse la cosa migliore che potesse mai esistere.

— Charle? — mormorò.

— Sì?

— Il primo sabato di luglio.

Lui corrugò la fronte. — Che succede il primo sabato di luglio?

— Oltre al fatto che manchi un mese da oggi, sarà la data del nostro matrimonio. Avete detto che Melbourne voleva fare un annun...

Charlemagne emise un urlo potente, che provocò due collisioni sulla pista da ballo e per poco non fece cadere lady Grodin sul sedere. — Scusate — disse con un sogghigno mentre Sarala ridacchiava. — Pare che io sia innamorato.

John DeLayne si aggiustò furtivamente la rosa di seta gialla che sfoggiava. I cinesi erano stati brillanti. Non solo gli avevano dato una lusinghiera storia da raccontare, ma gli avevano anche fornito il nastro che provava che lui stava dicendo la verità. Era un po’ vistoso, ma di certo attirava l’attenzione di tutti.

Suo cugino William aveva in realtà cercato di dissuaderlo dal far fare ai Griffin la figura degli stolti, ma non aveva idea di quanto fossero impotenti i Griffin nei suoi confronti. Certo, avrebbero potuto assassinarlo la prima volta che lui aveva proposto loro di entrare in società, ma ora non più: se gli fosse successo qualcosa, tutti avrebbero saputo esattamente a chi dare la colpa. E lui lo aveva fatto anche diventare parte del suo piano per la serata: vantandosi di avere salvato la vita a Charlemagne, aveva chiarito al mondo intero che i potenti Griffin erano in debito con lui.

Molto meglio che sposare quella bizzarra Sarala, per quanto carina fosse. Che se la prendesse pure Charlemagne Griffin. Lui avrebbe ora tratto i benefici per essersela fatta ben più a lungo di quanto non sarebbe riuscito a tollerare l’atteggiamento da saputella della ragazza.

Vide Charle uscire sulla terrazza senza la sua preziosa signora. I Griffin lo avevano evitato per tutta la sera e non se la sentiva certo di biasimarli per questo. Era tuttavia il caso di rammentare a Charlemagne che qualsiasi alterazione del loro rapporto sarebbe stata, ormai, davvero una pessima idea.

Lanciando prima un’occhiata in giro per assicurarsi che nessuno degli altri Griffin lo notasse e accorresse per metterlo in inferiorità numerica, scivolò fuori sulla terrazza. — Buonasera, Charle — disse vedendo il Griffin cadetto appoggiato alla ringhiera, con un sigaro in bocca.

— Che volete? — domandò Charlemagne, senza nemmeno degnarsi di guardarlo.

— Solo ringraziarvi per avermi incluso nella vostra trattativa. I cinesi dovrebbero ormai avere recuperato la seta.

— Lo so. È quello che mi preoccupa.

DeLayne corrugò la fronte. — Cos’è che vi preoccupa?

— La seta. Potrei avere... preso un paio di rotoli. Le mie sorelle e Sarala volevano della stoffa per alcuni abiti. — Charle si raddrizzò, spegnendo il sigaro sulla ringhiera di pietra. — Dubito comunque che quei selvaggi sappiano contare fino a cinquecento. Non penso proprio che noteranno...

Un’ombra si mosse velocemente nell’oscurità dietro di loro per afferrare Charlemagne alla gola. DeLayne restò immobile vedendo una scintillante lama argentata premuta sulla pelle dell’uomo, appena al di sopra della cravatta bianca come la neve.

— Lo abbiamo notato — sibilò lord Yun.

— John, aiutatemi! — ansimò Charlemagne senza fiato, con il braccio del cinese stretto attorno alla gola. Si aggrappò con forza al braccio coperto di seta dello spadaccino.

DeLayne deglutì. — Lord Yun, sono sicuro che si possa fare qualcosa per risolvere questo piccolo...

Yun mormorò qualcosa in cinese e gli altri due che il visconte aveva visto quella mattina balzarono fuori all’altra estremità della terrazza a spade sguainate, puntate contro di lui. — Non interferite, lord DeLayne. Siete fortunato che abbiamo sentito questo ladro confessare. Solo la vostra innocenza vi salva dal fato destinato a lui.

— Per l’amor del cielo, John! — gracchiò Charlemagne. — Questo non è...

La lama balenò e ci fu uno schizzo di rosso. Con un sospiro soffocato Charlemagne si accasciò in avanti. Senza molte cerimonie, lord Yun lo scaraventò al di là della ringhiera della terrazza, nel giardino sottostante.

— Voi... lo avete ucciso... — balbettò DeLayne, sentendosi sbiancare.

— Pensava che il nome della sua famiglia avrebbe potuto proteggerlo, povero pazzo. — Yun ripulì la lama ricoperta di sangue su un fazzoletto di seta e la rinfoderò. — Il vostro pagamento vi aspetta al deposito. — Fece un gesto con la stoffa insanguinata e uno degli altri due indietreggiò, si chinò e ricomparve con un vaso. — Avremmo lasciato questo vicino al vostro corpo, ma vi siete dimostrato nuovamente un uomo d’onore.

Con dita insensibili, DeLayne prese il vaso. — Ma...

— Andate a dirlo alla sua famiglia. Voglio veder piangere la sua donna quando vedrà il corpo insanguinato.

— Oh, santo cielo! — sbottò DeLayne e, con un grido, si voltò per tornare di corsa nella sala.

Sarala stava danzando con il duca di Melbourne. Non lo aveva mai visto ballare, tantomeno un valzer, ma era abbastanza bravo anche se un po’ arrugginito.

— DeLayne è uscito — mormorò lui, guardando da sopra la testa della ragazza.

Il cuore di lei batté ancora più forte. — Come sapevate che lo avrebbe fatto?

— Lo ha immaginato Charle. Ha un’impressionante capacità di comprendere la gente e quello che può fare in determinate circostanze. — I suoi occhi grigi si fissarono di nuovo su di lei. — Ecco perché mi sarei dovuto fidare del suo giudizio fin dal principio. Vi devo delle scuse, Sarala.

— Per che cosa? Per avere pensato che una ragazza appena arrivata dall’India potesse cercare di intrappolare un giovane nobile in modo da farsi sposare?

— Proprio così. Di solito sono più cauto.

Lei sorrise. — Indipendentemente dalla vostra prima impressione, considerando tutto quello che avete fatto per me nel corso degli ultimi giorni, non mi dovete alcun genere di scusa. — Dopo aver rivolto uno sguardo al finestrone che dava sulla terrazza, abbassò gli occhi. — Se vi fa sentire meglio, mia madre ha inizialmente pensato che dovessi sposare voi.

Lui ridacchiò, altra cosa che lei non gli aveva visto fare spesso. — Grandi progetti — disse, quindi si irrigidì. — Preparatevi.

Un grido acuto si levò dalla terrazza.

Sarala si girò di scatto quando John DeLayne rientrò di corsa nella sala, il volto cinereo e un vaso giallo e verde stretto fra le mani. Per un secondo le fece quasi pena, ma in fondo se l’era andata a cercare.

— Melbourne! — strillò il visconte, barcollando mentre il resto degli ospiti gli faceva largo attorno. — Dannazione, Melbourne!

— Che c’è? — rispose scortesemente il duca, lasciando Sarala per muoversi verso di lui. — Vedete di contenervi.

— È morto!

Melbourne corrugò la fronte. — Chi è morto? E smettete di agitare quella roba.

— Ma quello è il mio vaso! — esclamò lady Ellis, avvicinandosi al visconte per strapparglielo di mano. — È un’eredità di mia nonna!

— Il vaso è mio! Me lo hanno dato loro!

— Idiota — mormorò lady Ellis. — Garvey, portate il vaso al sicuro.

Apparve un valletto che si impossessò del magnifico vaso di porcellana.

— No, è mio! — sputacchiò di nuovo DeLayne. — Volevano uccidermi, ma hanno ucciso Charlemagne!

— Cosa? — tuonò il duca, afferrando DeLayne per una spalla e impedendogli di saltare addosso al valletto.

Sarala si scosse. Si era quasi dimenticata che era il momento in cui doveva intervenire. — Di che state parlando, John? — domandò serrando le mani sul petto.

— Gli spadaccini cinesi — ansimò lui, indicando freneticamente la terrazza. — Sono lì fuori. Gli hanno tagliato la gola e lo hanno scaraventato giù nel giardino!

“Non sulla testa, spero!” — Mio Dio — sussurrò lei, e finse di svenire.

Con uno splendido tempismo, Zachary la sorresse e la rimise in piedi. — Tranquilla, Sarala — la rasserenò. — Andremo a dare un’occhiata. Temo che il vostro amico si stia divertendo un po’ con noi.

— Non è il mio concetto di divertimento — rispose bruscamente Sarala, mentre Eleanor e Caroline giungevano ad aiutarla. — Ho assecondato le vostre piccole esibizioni, farneticazioni e invenzioni di atti eroici, John, ma ora le state facendo subire a persone che non c’entrano nulla.

— Ah! State cercando di farmi passare per matto — replicò lui — ma non lo sono! Charlemagne Griffin è steso in giardino con la gola tagliata! E quegli spadaccini sono sulla terrazza che ci aspettano!

— Adesso ne ho abbastanza — sbottò Melbourne, e si diresse verso la terrazza. Venne seguito da metà dei presenti.

Sarala si fermò presso il finestrone. — Non c’è nessuno, lì fuori, John — affermò. — Questo è davvero troppo. Vergognatevi!

— Io non sono... — Ancora instabile sulle gambe, DeLayne uscì sulla terrazza. Con un atteggiamento quasi comico si mise a scrutare nell’oscurità. — Sono spariti. Indubbiamente non volevano essere arrestati per omicidio. Ma Charlemagne è proprio là sotto. — Indicò la ringhiera tenendosi però alla larga.

Melbourne si sporse e guardò giù. — Là sotto non c’è nulla. — Si voltò verso DeLayne. — Adesso dovrete rispondere di parecchie cose, signore.

Il visconte si lanciò verso la ringhiera, sporgendosi tanto che per un istante Sarala pensò che potesse ribaltarsi. — Ma io ho visto... Il sangue! Deve esserci del sangue!

Qualcuno portò un candelabro sulla terrazza, ma il pavimento di pietra era pulito. Ormai la gente aveva cominciato a sussurrare e ridacchiare, e la storia suggerita da Eleanor prese a diffondersi sempre più velocemente.

— Torniamo dentro — suggerì Melbourne, prendendo il visconte per un braccio. — Penso che vi abbiamo tollerato anche troppo.

DeLayne si divincolò. — Se sto mentendo, allora dov’è Charlemagne? È morto! Devono avere trascinato via il corpo da qualche parte!

Tutti cominciarono a guardarsi attorno, mormorando. — Eccolo! — gridò qualcuno.

Gli astanti si ammassarono presso la porta della sala da gioco, da dove emerse Charle con un bicchiere in mano. — Che diavolo sta succedendo? — domandò.

— Charle! — strillò Sarala, lanciandoglisi fra le braccia. — Oh, grazie al cielo. John ha detto che dei cinesi vi avevano ucciso! — Afferrandogli il bavero della giacca, sentì una foglia e la serrò in fretta nella mano.

— Cosa?

— Io... ma io... ho visto... — DeLayne sembrava impazzito, con gli occhi strabuzzati che dardeggiavano in giro.

— Ero andato a cercare una bottiglia di champagne — spiegò Charle in tono ancora perplesso. Con perfetta scelta dei tempi apparve un valletto con una bottiglia. — Oh, eccola. La mia fidanzata ha stabilito la data delle nostre nozze. Volevo festeggiare.

— Oh, Charle — sussurrò lei. — Mi sono così spaventata!

Charlemagne affrontò DeLayne. — Qualunque fosse il vostro gioco, non è stato divertente. Penso che dobbiate a lady Sarala e a tutti gli altri le vostre scuse.

— No — replicò il visconte, indietreggiando. — So cosa avete intenzione di fare. Adesso capisco tutto. Volete che nessuno possa credermi. Be’, adesso lo so e non potrete più ingannarmi. — Indicò Sarala. — Me la sono portata a letto e vogliono che nessuno lo sappia.

Avanzando di un passo, Charle gli sferrò un pugno sulla mascella. DeLayne cadde come un sasso. — La vostra pazzia è una cosa — ringhiò Charle, mentre il visconte si metteva seduto — ma non tollererò che insultiate Sarala solo perché volete attenzione, ammirazione o quel che state cercando di ottenere. Se la nominerete ancora in quei toni, vi ucciderò.

— Charle — disse Melbourne ponendosi davanti al fratello, incerto se stesse parlando seriamente o no — basta così. Non possiamo biasimare nessuno per la sua pazzia. Possiamo soltanto compatirlo.

Lord Ellis e il maggiordomo strattonarono DeLayne rimettendolo in piedi. — Dovete andare via, lord DeLayne — dichiarò il padrone di casa. — E vi prego di non tornare. È stata la più vergognosa esibizione di autoindulgenza cui abbia mai assistito.

Lady Ellis picchiò la borsetta in testa al visconte. — Vergogna! E che l’orchestra riprenda a suonare! Danzate tutti: fingeremo che non sia accaduto nulla!

Gli altri potevano fingere ciò che volevano, ma Sarala non voleva dimenticare. — Ha detto che Yun vi ha lanciato giù dalla terrazza — sussurrò, posandogli una mano sul braccio.

— Sono atterrato a pochi centimetri da un dannato cespuglio di rose — spiegò lui a voce altrettanto bassa — nonostante la corda. Poi avevo sangue di pollo su tutta la cravatta e l’ho dovuta cambiare. Yun stava cominciando a godersela troppo: mi ha quasi spezzato il collo. Penso che adesso ci meritiamo un bicchiere di champagne, no?

— Assolutamente sì — rispose lei, sorridendogli.
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Charlemagne si trovava da un lato dello splendido salone bianco dei ricevimenti con Sarala accanto. Più vicino al centro della sala, Melbourne e lord Hanover aspettavano al fianco del principe George, mentre questi parlava con Yun e i suoi compagni.

Il principe reggente era stato felicissimo di firmare un proclama in cui dichiarava Inghilterra e Cina paesi amici e alleati: andava pazzo per tutto quanto fosse in stile orientale.

— Come va il collo? — domandò Yun qualche istante dopo, avvicinandosi a loro.

— Meglio che se mi aveste realmente tagliato la gola — rispose Charlemagne. — Vi devo moltissimo, Yun.

Il soldato si guardò alle spalle. — Quando l’imperatore Jiaqing saprà dell’entusiasmo del vostro reggente per il commercio, penso che verrò a trovarmi in un’ottima posizione.

— Bene. — Charlemagne gli tese la mano. — Se doveste tornare in Inghilterra, la mia casa è vostra.

— E se mai doveste venire in Cina, vi farò conoscere il mio mondo. — Yun sorrise. — Sempre che manteniate la testa abbastanza a lungo per poterlo vedere.

— Farò del mio meglio.

Sarala avanzò di un passo e baciò il soldato sulla guancia. — Grazie, Yun.

Melbourne e Hanover si unirono a loro per accompagnare lui e gli altri due soldati alla porta.

— È andata bene — commentò Sebastian. — Il reggente invierà all’imperatore un servizio da tavola di Wedgwood da sessanta pezzi come gesto di amicizia.

— E il capitano Blink?

— Verrà giudicato per furto qui. Ormai dovrebbe essere nella prigione dell’Old Bailey.

Charlemagne annuì, sollevato. — Ci ha provocato parecchi guai, ma viste le circostanze mi sento di perdonarlo. Ha dato loro il mio nome, invece di quello di Sarala.

— Charle!

Lui si voltò e vide il reggente presso la porta sul fondo. — Sì, Vostra Maestà.

— Invitatemi al matrimonio.

— Con piacere.

— È fatta — commentò Melbourne, mentre lasciavano palazzo Carlton. — Adesso non potete più scappare.

— Siete sicuro di volerci vedere nell’Abbazia di Westminster? — domandò Sarala appoggiando una mano sul braccio del duca.

— Sì. Io e Hanover adesso andremo a pranzo da White. Voi dove andate?

Charlemagne guardò Sarala. — Pensavo di farle vedere ancora qualcosa della città. Vorrei anche scambiare due parole con il capitano Blink, se possibile.

— Non gli siate troppo grato — replicò il fratello. — È stato lui a combinare tutto questo pasticcio.

— Che è finito decisamente bene. — Charle sollevò le dita di Sarala e le baciò.

Lei sorrise. Ciò che più avrebbe voluto vedere era Charle nudo, ma avrebbe dovuto avere pazienza. Altre quattro settimane.

Jenny li stava aspettando e Charle aiutò entrambe a salire in carrozza.

— Allora dove andiamo? — domandò Sarala.

— Dato che al British Museum avete visitato soltanto la sala egizia, pensavo che poteste gradire di vedere anche la collezione romana.

— Oh, sì — rispose lei con un sorriso. — Ma prima ditemi: avete più avuto notizie di DeLayne?

— Melbourne ha sentito dire, tramite il cugino, che si sta organizzando per tornare in India. — Charle la fissò con gli occhi grigi. — Non sarete dispiaciuta per lui, vero?

— No. Continuo solo a pensare che è passato dal credersi il padrone del mondo a essere lo zimbello di tutti i suoi pari.

— Avrebbe messo voi in quelle condizioni.

Sarala sospirò. — Lo so. In un certo senso, però, non è giusto che lui abbia l’India.

— E voi soltanto me?

Il pannello di legno dietro la spalla di Charle esplose.

Sarala strillò quando lui rotolò di fianco. — Charle!

Lui si tirò su e diede un calcio al pannello. — Aspettatemi qui! — esclamò, lanciandosi fuori.

Sarala non aveva alcuna intenzione di restare lì. Balzò a terra e si trovò nel caos più completo. La carrozza era ferma al centro della strada, mentre i pedoni urlavano e accorrevano per vedere i due uomini che, in un groviglio di abiti scuri e cappotti, si picchiavano furiosamente davanti alla panetteria.

“John DeLayne” pensò lei.

Charlemagne sollevò il visconte in piedi e gli sferrò un pugno. DeLayne lo bloccò, afferrando il bavero della giacca di Charle e facendo piombare entrambi contro la vetrina del negozio. Nella totale confusione, Sarala avvistò una pistola a terra. Spingendosi tra la folla, si chinò e la raccolse. Aveva la canna ancora calda.

DeLayne aveva davvero cercato di uccidere uno di loro o entrambi. Probabilmente non gli interessava nemmeno chi. Tremante, strinse in mano la pistola. — Spostatevi! — strillò.

Altre grida si alzarono alla vista dell’arma e gli astanti si scansarono. Lei aprì la porta della panetteria spingendola con una spalla ed entrò. Con un coltello in mano, DeLayne cercò di trafiggere Charle, il quale si abbassò e sferrò un pugno rapidissimo che fece barcollare il suo avversario all’indietro.

— Fermi! — Sarala si avvicinò, puntando la pistola contro DeLayne. — Non costringetemi a spararvi!

— Dovrete spararmi! — sbottò il visconte. — Mi avete già rovinato!

Avanzò di un passo verso di lei e Charle gli si lanciò contro, finendo insieme a lui sul bancone di legno e fracassandolo. Con una torsione, tolse il coltello al visconte e lo gettò via. — Non gli sparate — ansimò, il sangue che colava da una guancia. — Avevo voglia di fare questo da giorni.

— Non vi permetterò di picchiarlo a morte, Charle — replicò bruscamente lei, preoccupata sia per il sangue, sia per la ferocia del suo sguardo. Per la prima volta si rese conto di quanto lui si fosse trattenuto e di quanto fossero seri gli ammonimenti di Melbourne affinché si controllasse.

— Ma cosa lo tratterrà dallo spararci attraverso qualche finestra? — domandò Charle, colpendo nuovamente il visconte. DeLayne cadde in ginocchio.

— Cosa sta succedendo? — Alcuni uomini con la divisa di Bow Street oltrepassarono gli spettatori ed entrarono nella panetteria.

— Grazie al cielo — sussurrò Sarala, lasciando l’arma quando uno di loro gliela tolse di mano. — Quell’uomo — affermò, puntando un dito contro DeLayne — ha appena cercato di ucciderci.

— Non è vero! — bofonchiò il visconte con la bocca insanguinata. — Lui mi ha aggredito!

— C’è un buco nella mia carrozza e ce n’è un altro nella mia spalla — replicò Charle, indietreggiando di un passo quando due uomini lo afferrarono per le braccia e lo trascinarono via. — Dà i numeri da giorni. L’altra sera, a una festa, aveva praticamente la bava alla bocca. Voglio che venga arrestato.

— E voi chi siete, signore?

— Charlemagne Griffin — rispose prontamente lui. — Quello è il visconte DeLayne.

— Quello della storia degli spadaccini cinesi? — gridò uno dall’esterno del negozio. — Avevo sentito dire che fosse stato rinchiuso in manicomio.

I poliziotti avevano lasciato andare Charle non appena lui aveva pronunciato il proprio nome. — Lo porteremo all’Old Bailey, milord — disse il capitano. — Immagino che vogliate sporgere denuncia.

— Certamente.

Mentre DeLayne strillava proclamando la propria innocenza, gli uomini di Bow Street lo trascinarono fuori del negozio.

Sarala corse verso Charle. — Vi ha sparato? Perché non avete detto nulla? Avrebbe potuto uccidervi!

— Avrebbe potuto uccidere anche voi — replicò lui, senza fiato. — È solo un graffio, ma ce ne occuperemo fra un istante. — Scostandosi da lei, si incamminò verso l’angolo del negozio in cui c’era il povero panettiere terrorizzato, con un sacco di farina in mano. — Venti sterline vi ripagheranno dei danni? — domandò Charle, continuando a respirare affannosamente.

— Sì, milord...

Annuendo, Charle contò il denaro e lo appoggiò sul bancone. — Le mie scuse, signore. E grazie per avermi aiutato a catturare un potenziale assassino.

Prese Sarala per mano mentre si facevano strada in mezzo ai vetri rotti e ai pezzi di legno del bancone. Lui barcollava leggermente e a lei si strinse il cuore. Quanto gravemente era stato ferito?

— Dobbiamo andare da un medico — gli disse aiutandolo a raggiungere la carrozza.

— Sto bene.

— Non riuscite quasi a stare in piedi.

— Mi ha dato un calcio su un ginocchio. Niente medici. Casa mia è appena dietro l’angolo. Oswald saprà rimettermi in sesto.

Sarala lo spinse in carrozza e salì dietro di lui. — A palazzo Gaston — ordinò al vetturino. — Adesso togliete la giacca. Jenny, aiutateci.

L’accompagnatrice si fece avanti per aiutare Charle a togliere la giacca sporca e strappata. La spalla sinistra era insanguinata e Sarala trasalì. — Charle, perché non avete...?

— Avrebbe potuto sparare a voi invece che a me — mormorò Charlemagne attirandola a sé e baciandola appassionatamente. — Avreste dovuto lasciarmelo uccidere.

— Io volevo soltanto che non restaste ferito — ribatté lei, mentre una lacrima le scendeva lungo la guancia.

— Perdere voi mi ferirebbe molto più di così. — Lui indietreggiò un poco, passandole un dito lungo la guancia. — Tuttavia Melbourne non sarà contento. Ho distrutto una panetteria.

A Sarala sfuggì una risatina, nonostante tutto. — Avete pagato per il danno. — Tirò fuori un fazzoletto e glielo avvolse attorno al braccio. — Ma come farete a testimoniare contro DeLayne? Se qualcuno dovesse farvi domande sui soldati cinesi? Erano veri, e voi lo sapete.

— Non penso che ci si arriverà — replicò lui, asciugandosi il sangue dalla guancia con il dorso della mano. — Volevo che venisse rinchiuso, ma ritengo che, se gli offrirò di scegliere fra la prigione e una residenza permanente in India, sceglierà la seconda. Sono perfino disposto a ungerlo un po’, se necessario, pur di tenerlo lontano da noi.

— È probabilmente ciò che voleva.

— Allora è fortunato che mi abbiate impedito di ucciderlo.

Charle l’aveva detto con leggerezza, ma lei avvertì la durezza del tono. Avrebbe davvero ucciso DeLayne. Si chiese se il visconte avesse idea di quanto fosse stato effettivamente fortunato.

Poco dopo, la carrozza si fermò. — Jenny, andate a chiamare il signor Oswald — ordinò Sarala, non volendo lasciare da solo Charlemagne.

L’accompagnatrice sfrecciò verso la porta e, un istante dopo, apparve un grosso maggiordomo in livrea. — Siete stato ferito, milord?

— Un graffio, ma ho imparato a non scoraggiare mai una donna che vuole coccolarmi.

A dispetto delle affermazioni, zoppicava davvero, e lei e Oswald dovettero aiutarlo a scendere dalla carrozza e a raggiungere il portone. Per un momento Sarala si fermò sui gradini anteriori e guardò su. Palazzo Gaston assomigliava alle più opulente case cittadine, abbastanza stretto ma alto almeno tre piani, con due dozzine di finestre che guardavano su Piccadilly e il parco retrostante.

— Dov’è la vostra camera da letto? — domandò una volta all’interno.

Lui esitò. — Il salotto andrà benone — disse, puntando verso la prima porta.

— No. Dovete stendervi.

— È al piano di sopra, prima porta a destra, milady — spiegò Oswald.

— Molto bene. Potete portare acqua e delle bende?

Quando furono sul pianerottolo, Charlemagne l’abbracciò stretta. — Siete davvero magnifica, lo sapevate? — le mormorò baciandola delicatamente. — Jenny, aspettate di sotto.

L’accompagnatrice fece un inchino. — Va bene, milord.

Mentre salivano al piano superiore, Sarala si guardò attorno. Sulle pareti e sui tavolini posti lungo tutto il corridoio c’erano reperti archeologici e opere d’arte di proprietà di Charlemagne. Aveva davvero un gusto squisito, e lei non vide l’ora di poter esplorare ogni cosa.

La porta che Oswald aveva indicato era chiusa. Lei allungò la mano, ma Charle le bloccò il braccio. — Non è pronta — disse all’improvviso.

— Cosa? Non mi interessa se il letto è sfatto, Charle.

— No, non è...

Sarala aprì la porta ed entrò. Si bloccò di colpo.

Tende di seta dorata schermavano le finestre e ricoprivano gran parte delle pareti. Il letto stesso era in seta verde scintillante di fili d’oro. Tutti i mobili erano di mogano rosso scuro.

— Oh, Charle — sussurrò lei.

— Ho ancora bisogno di qualche pezzo. Volevo farvi una sorpresa.

— Ci siete riuscito — disse Sarala con voce tremante. — È delizioso. Lo avete fatto per me?

— Certamente. So che vi manca l’India, e ho pensato...

Lei lo afferrò per il panciotto e lo attirò a sé, baciandolo con passione. — Vi amo — mormorò.

— Vi amo — ripeté lui, chiudendo la porta. — Voglio che siate felice, qui.

Oswald bussò. — Milord? Le...

Con riluttanza, Sarala si staccò dall’abbraccio e aprì la porta. Prese la ciotola d’acqua e le bende e richiuse prima ancora di averle appoggiate. A quanto pareva, avrebbe rivisto Charle nudo prima del tempo. Gli si avvicinò lentamente e gli sfilò la camicia dai pantaloni.

— Mai khush hu. Mai tum pyar karne — disse con un filo di voce, mentre le labbra di lui le sfioravano il collo. — Sono felice. Vi amo.
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